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- A.'J-'-V. -il E Cortelìflìme Lettere (a) di V.S. IlJuftrilfima 
appartatrki delle liic grazie, mi hanno trovato 
* in Koma , dove mi fono trattenuto già alcuni me- 

incantato dalle Angolari qualità dell’Emi- 
, nentiflìmo Fachenetti . Ma , oh Dio ! e con qua- 
r " ' 4 lv ». le ivilceratilfiraa allegrezza ho letti li Tuoi ca- 
ratteri ! con qual maravigJiolò ftupore ho mi- 
rati nella bellilfirQa Oda, ma non lènza abbagliarmi , i lumi del 
fuo nobile ingegno ! Giuro a V. S. Ukrflrifs. chele fifoffe potu- 
to dare , che appreffo di me potelfè ricevere augumento il gran 
concetto, che ho avuto del di lei merito , evalore, quello fuo 
nuovo parto prodotta me ne avrebbe una infallibile cagione, si 
nel conlìderarlo come un tutto , sì nel ravvifarlo nella diflinzione 
delle fue parti. Tutte fono belle, tutte fono madidamente và- 
glie, ma l’introduzione all’Oda, e ladi lei chiufa , che daefia 
deriva, mi cavano l’anima. Taccio delle altri parti, perche a 
volerne parlar con la meritata maniera , bifognarebbe avere , co- 
Tom.V. A me 






(a) Letterato ben nolo per le Juc Poejìs . 
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a LETTERE 

me di quel proverbio greco ( a ) : Sa^exxxpnvou * ovvero 
hXitvov h (pxpjyyt . Mi piglierò iblo ardimento di dirle (e me la 
permetta la lua modeiUa) che .avendo io qui cara inimicata i’ Oda 
di V. S. lllufìrifiìmaa molti, e molti Letterati di non balla lega, e 
a due Eminentiilìmi di eiquiiito gufto , con mio indicibile conten- 
to l’hanno tributata di cosi verdad ieri (b), e gloriofì applaufi, 
che tali non furono forfè goduti in quei primi tempi da i P indar i 
e dagli Qrazj. Efito fomigliante di ficuro avrà in Fiorenza_j * 
trafmettendone io quella fera una Copia al-Sig Cav. Baldaffar Sua- 
rez , che fra gli altri la porgerà ancora nelle mani del Sereni fs. 
N. N. Principe con molta ragione adoratore del merito di V. S. 
Iliuflrifs. Da queflo ferenifs. Sig. jfìccoroe ebbi già fortuna, che 
mi foflè fattagrazia di poter ammirare l’Oda di V. S. Iliuftriflìma 
jfopra la cometa ( c ) , che fu poi trafcritta fra l’altre nel Volume , 
che fi metteva infieme per la Regina di Svezia , così fpero dieffer 
fatto degno della lettura delfuo (d) Tragico Dramma , allora 
quando ritornerò a Fiorenza, che farà forlè a mezzo ilmefedi 
Novembre, mentre altro non fuccedì lotto quello , chevaora__» 
minacciando non ordinar; eventi . In ogni tempo però , ed in ogni 
luogo, che mi fìa, farò Tempre ricordevole di queflo preziofo 
favore, che alprefente mi ha fatto V. S. Uluflr. ed avrò tempre 
non ordinaria ambizione di poterle mofìrar con l’opere , con qual 
fincerità io Ila . 1 Bj»ni 

Roma 16. Settembre idj4* 


: - AL MEDESIMO. 

: # .> r 

N On fo piò indovinare come, e dove fi vadino quefle mie 
Lettere > Quando penia di ièntire le rifpofle di quelle, con 

gran- 


( a ) Rocca di dodici polle , o il fiume Iliffo nella gola . 

( b ) Verdadieri . J'pagn. verdaderos’. Il To/cano farebbe veritieri . 

(c) V Ode /opra la Cometa fu poi impreca in Padova l % anno lift, nell* 
Raccolta delle Ode di tfucjìo Autore . 

( d ) Parli cju'i dell' Arijlodemo , Tragedia rijìaittpjta in Verona noi I7 1 J* 
nel III. f cwo del Teatro Italiano . 
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DI F RJXCES CO REDI. 3 

grandlfìima mortificazione odo il loro cattivo recapito , che tanto 
più mi duole , quanto che con quelle e ito male il fecondo piego 
del Signor Cavaliere Serrìfìorl , quale di nuovo fcriveva per aver 
da me intelà la perdita -delle prime fue Lettere •. Ripeterò dunque 

di nuovo'. p T1 , , , IP . 

■Che nella prima Lettera io diceva a V. S. 111. che ne il big. 

Cav. Serriftori, ned io avevamo operato cola alcuna pel Figlio dì 
V.S. Illuftrifiìma, ftante il noneffer rifoluti del modo , (landò 
ambigui nell’elezione di due» chea noi parevano i migliori » 1 e- 
lezione de’quali fi rimetteva in tutto e per tutto alla prudenza d i 
V. S.Iìluftriflìma . 11 primo modo era , che il Sig. Cav. Stridori li 
farebbe prefo l’affunto di parlarne al Sig. Principe N. N. e al S ig. 
Principe N. N. Il fecondo era feV.S. llluftriffima per la ferviti! , 
«he feco tiene , ne avelie da per fe medefimo fcritto ai Sig. Prm- 
cipeN.N. e che uno di noi qui pretendile la Lettera a b. A. bere- 
nifi. L’uno, e ì’altro modo fi crede infallibilmente riufcibile -, U 
fecondo perb parrebbe piu appropriato , accio non parelie al big* 
Principe, che ella diffidate della protezione di S. A.S.edella fti- 
ma grande, che fa, del merito , e delle nobili qualità di V. b. 

UluUtilfima, „ • , 

Quello e quanto io aveva fcrìtto , ficcome ora di nuovo le 
Tepeto: contuttocih comandìpuTe liberamente, e con ogni liberta 
accenni la maniera, nella quale defiderà d’effer ferviti, che non 
fi trafgredìrà un jota da’ Tuoi cenni . Il negozio può procraftinare 
( a mio giudìzio) qualche giorno sì j ma io non vedo pero perche 
non abbia da rìufcire . Io lo tengo per riufcibiliflìmo fenza dubbio 
alcuno , e da ogni parte . Accenni , che farà fervi ta . E fe fi ri- 
folverà a fcrivereda fe , crederei folle bene , dipoi ferì » erre anco 
una Lettera al MarchefeCoppoli , al quale anco da me farà par- 
lato di quello negozio , ed afuo tempo ancora gliene faro par- 

lare da mio Padre . • * -r \r c 

Nell’u Iti me Lettere fcritte tre ordinarj fono, avvi favo V.b. 

Illuftriffima , che averei colli inviata una taffettà . Qutfa non e 
per anco partita , fìante il nuovo garbuglio dì ferrarli i pali 5 pre- 
fento perh da quelli della polla, che l’ordioarioprofl.njofi porri 
confegnar ficuramente : fi contenterà farmi la graziarti accettar a , 
per un picciolo legno della mia devozione , mentre la f u PP^^ co a 

al w* 


4 LETTERE 

credere , che vivo in continuo rammarico di non poterle mo/ìrare 
iJ mio cuore con contrairegni eguali amici defiderj , che in quefla 
parte non farebbono al tutto privi di qualche generofltà . Dell’Er- 
cole qua non fe n’è parlato , nè di Fifa non fé n’è fentito cofa alcu- 
na. Cola fi trova oggi la Corte; fi l pera bene , che per tutta_» 
quefh feti imana abbia daefTer di ritornoa Firenze. Io lo vedrò * 
volentierilTìmo , e gli apparecchio di già i foliti applaufi glorio» 
fìflìmi . 

*. 

Il negozio delle Cancellarle non e per anco fpedito, farò di- • 
Jigente in darne parte . E fub ito vedrò il Signor Dottori , patte- 
rò Seco il complimento , che ora m’impone in nome di V. S. Illu- 
fìriflìma (a) . 

Io sì , che ferivo qui cattici in buccam venti. Compatisca il 
mio modo di fcrivere, e non parli colla Crnfca, perchè da quei 
miei Signori mi farebbe una folenne penitenza impofla. Io fono, 
e farò eternamente. 

Firenze z. Tebbrajo 16 jy. - 

- .. - * 

RISPOSTA 

Dei Signor Conte Carlo de * Dottori al 
Signor Francefca Redi . 

* 

O D £. 

V ive a fenz' Arti , e fenza leggi il Mando 
In quel tempo , in che davi , 

•r. Santa 


( a ) Qyt ti Retti fi i ìlfratico , mojlrando iT aver tejfuta la Lettera , tome 
dice Tuli, verbis quotidiani ^ poiché la Crufc.i non gli avrebbe p affato vadi- 
x:o , invece di vadano > per il , invece di pé*l , gliene, in vece di gliele * 
la prima perfona dello imperfetto in o, in vece di finirla in a . Qftfi' Ode fi lei - 
%e nella Raccolta detta a' 62 . 

# * 

r 
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DI FRANCESCO REDI. 

Sunta Natura , un letta d erbe al! uomo. 

Vrejlava il Sorbo , il Pomo 
Facil vivanda , c fer.za V ape il biondo 
Mei gli cadea da non compojii favi , 

£ ne lor feni cavi 
Lo difendean talor /empiici grotte 
Dagli oltraggi dell’ aria -, e della notte ♦ 

Erano ignote V armi , ove era ignoto 
L’ infelice defio 

Di pojjedcr , di comandare altrui . 

Ma vide i figli fui 
Oziofi pajfar quafi che a voto 
Una tacita vita in pigro obblio-, 

Vide , e non piacque a Dio 
Quel Mondo inerte ; e cangiti in alte cure 
La fordida quiete , c P opre tfeure * 

Con ejficace , e in un guardo fereno 
Miri) V Arte , e converfe 
L’ Arte operofa inver la Ferra il volo . 

Sentì P ifpido fuolo 

I prefagj del culto, e'I vacuo feno 
Natura a i femi genitali aperfei 
Cerere atlor coperfe 

II Pian d' arijìe , e pampino fi , e molli 
Di fpumante Lieo rifero i Colli . 

Cinfero aliar d'umane braccia in vece 
Le Querce di Saturno 
La /ferii felce , e P edera chiomuta. ** 

Crebbe la fponda irfuta 

Del noto rio, che di fe copia fece a 

Sull* acque, e vi notò chino il Viburno, * * u 

Diede albergo notturno <• - , » ^ - e ’ « 

Non piU fu viva trave <un 'verde tetto . * (a) 

Ma 


„S- 

•*> 


*V' 


Vt C 






(a) Viva trave* albero piantato interra. Dante'. Verde tetto : Vrg. 
patulo fub tegmioc Jagi . Lucr. frondiferafque domos avium . 


« LETTERE 

j. £ fiì dall' Arte oltre la felva eretto . 

11 maggio fquallor , e he la copriva 
L' Italia mia depofe , 

£'/ vernerò /enti , Francefco , in prima , 

£. lajciata la prima 

Stanza de' bofehi , 77*™ /* 

Kozza , e inerme Città prima compofe , 

Voi , molto più famofe 

Mura che grandi , di Laurenio antico , 

Vejte m Italia il primo Regno a Pico . 

1 contentò trar da' vicini monti 
tico le pietre , e cofa 
In Laurent o non fu ,fe non Latina 
La materia vicina 

Fu poi /prezzata , e quei , che furon pronti 
* Ur J ),i i marmi in altra età pompoja . 

VaJJJ p e r V arenofa r ^ 

Libia, e per l' onde della Grecia vaffì 
Nell Ifole 4' Egeo cercando i fatti * 

Velia candida Paro , <r della verde 
Laconica montagna 

Sceman le Rupi , e errfee Atene , e Roma i 

I ronca 'fi l irta chioma 

Del felvofo Apennin , ma ciò , che perde 

II monte , e l bofeo , la Città guadagna j 
Dall' i ncolta campagna 

A cultura civìl paffa la gente : 

Arte , fida pur tu : Dio lo con /ènte . 

Arte, che fai ? Quefie fuperbe mura 
Quante volte disfatte 
Saran dall' ire indomite di 'Marte ? 

Tu, che n'infegni l'arte 
D alzarle, infegni ancor come con dura 
Fronte cozzandoajpro monton V abbatte • 
Quante far an qui tratte 
Barbere genti ? e come gonfio , ed ebro 
Di /angue fe n' andrà fumando il Tobroì 


DI FRANCESCO REDI . 

Ditelo , o fanguinofe ombre di Canne « 

Dicalo il Campidoglio 
Profanato or da’ Galli , ora da' Goti % 

S ' era meglio , cAe 
ÓW r ero «e//* ruvide Capanne 
Gii avi di Rea , che full' Albano foglio . 

Ma pur di te mi doglio 
Manco , o Bellona , affai . Pih ignobil forte 
Piango di muta inglori ofa morte. 

Qualar pallida Aletta efca d' Averno » 

£ portata full' ali 
Di Noto pejlilente Italia 
Qtianto per quefìi tetti 
La furia bacchierà ? Qaa/ 

Veleno porgerai flille vi tali ? 

Lafcia in ozio i mortali > 

Tornagli alle fbelonche , « caia» quejle 
Edificate macchine funejìe . 

Deh tomi Italia alle Saturne ghiande v 
Dove "Marte non tuoni , 

Dove Pejìe letal non la dìfirugga t 

Dove il fulmine fugga 

Da' baffi alberghi , e iove «» //Vof grande 

Non tragga a faccheggiarla Edui , e Teu tonti 

Tu -, che di parchi doni 

T’ appaghi •, o Ciel-t deh non curar , e/je penji 

A sfumarti ne' Tempj Arabi incenfi . 

T’ offra pur nuovi fiori , cr£e a//or co//c > 

T” «j^ra j>ar i>of/ caffi 

Ne’ pii* remoti , e più folingbi orrori > 

Nelle Stelle t ' adori \ 

Tempio a lei fien le lumino fé volte 

Del Firmamento. In Dio s'acqueti , e bajìi* 

Ite voi , nomi vafti y 

Ite , ventofe glorie , inut il fuono. 

Ma con chi parlo , e dove , o Redi /a fono ? 

Poiché il Partenopeo mifero Cielo 


infetti 


tu all * interna 
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8 LETT ERE 

Di Stigio fiato imprejfo 
All' egre genti avveleni) i refpiri , 

E che uditi ho i fojpiri 

Di pietà , di dolor mijh\ e di zelo 

Infin di qua dal Vaticano ijlejjo > 

Piango , terno -, c confejfo 
D’ invidiar quel fecola , che vide 
Gli uomini Jparft entro le felve fide. 

Sfortunato Sebeto ! Or qual ti guarda 
Implacabile , e ria 

Stella , in cui Dio fir agi sì lunghe ha fritto ? 

Qjial tuo grave delitto 

Mafie a tanta vendetta ira sì tarda ? 

• Pofe jlagel sì crudo in man sì pia ’i 
Manca già la natia 

Terra a tanti fepolcri . Il mar fott entra > 

E la plebe de i morti in fe concentra . 

N' ha parte anco Vulcani nè però bafla , 

Che tre degli Elementi 
Concorrono a purgar /’ Euboiche Jlrade ; 

Cì) anco dall ' Aria cade 
Vivo Sepolcro-, orrido augcl che gnajla 
PafcendoJ'r la forma a i corpi fpcnti : 

Vati Jepolic le -genti 

Così anco in Aria , e in van ricerca poi 
Altri ne ' volti lacerati i fuoi . 

Di te fempre fi duol-, te fempre accuja 
L’ Italia , oh pih crudele , 

Che cauto Ibero , in quel funefio giorno , 

Che fecero ritorno ► 

Dall' infaufla per noi fetida Icnufa (a) 

Gonfie d'aura Letea V Ifpane Vele , 

Rifonò di querele 


f 


V- 

• 




Pro- 


( a ) Icnufa : /^poZo’U •> La fardigna * detta così dai vdiigio-, o orni* del 
pìtie umano , cui ella rapprefenta. . 
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DI FRANCESCO REDI 

{ 9 ) Precòtta -, e Capri, ed in lugubre pianto 
FoltoJJì allor delle Sirene il canto . 

Itene , Ifpane V de , a i Mondi di Oro , 

Itene fortunate 

Co i viaggi del Sol , che aprì (a) Liguria j* 
Fu dono , e non ingiuria 
Dell ’ Italico fuol darvi teforo , 

£ Regno , ed uom , che anco di lode ornate ; 

£ iw dalle dannate 
Riviere Sarde al lieti Regni nojìri ■> 

.Che anzi vojlri pur fon , guidate i mojìri ? 
Giace in perpetua nube egro > e fepolto 
Dentro a fquallida valle 
. Della Jìeril Sardigna un mojìro orrende , 

Che torpido languendo , 

U orni nofo pallor china del volto-, 

E d' erbe /paglia refi ir andò il calle , 

Gli s’ alzano alle J'palle 
AltijJìmi dirupi , onde negati 
Del falubre Aquilon li fono i fiati « 

Sol Àujìro ha in faccia, e fol da lui riceve 
Infelice alimento 

Che in breve cerchio il debil piò confina , 

Ogni cofa vicina 

E' morta 1 0 langue moribonda , 0 deve 
Ejjer velen , chi ivi non à mai fpento } 

Ed avejìe ardimento 

Voi di accollarvi , ed a gli Ef perii Tetti 
Condur > Vele di Iberia , i Sardi infettiì 
Roma ecco langue. Ecco l'Italia trema j 
Che non ben falde fanno 
Di frefo mal le cicatrici ancora : , 4 . 

In sì breve dimora 
Tom.V. fi 


( a ) L-it. Prochy a, & Capre*. 
( b ) Il Colombo Gettovefe. 


io .lettere 

» 

Natura ancor non rifarci la f cerna 
Turba , nò riparò del Mondo al danno. 

Con quei , che a morte or vanno 
Muojon retb venture , e refìan voti , 

Redi >t i luoghi de' Figli -, e de i Nipoti , 

Tu di gemme jlillate aurei liquori > 

Tu fucchi vigor ufi. 

Fatiche illujlri di fornace Tofca , 

Mandi , per eh' io conofca 

Ch ’ flr«ro imbalfami i corpi , e i nomi indori » 

Ambi Jìudj di Febo, ambi famofi : 

Li vidi , e li ripofi 

Di lor fragranza attonito: e in tuo nome 
Febo rapinimi : Io non faprei dir come . 

Mufe , io dijji , venite , Itale Mufe , 
ricalcar vi f piacci a 
Oggi V Eugancc già fegnate vie . 

Favorite ic mie 

Corde obbliatc : or rèo di nuovo itfufe 
Febo il fuo raggio > e «o« z>#o/ più > ci* /o taccia • 
/« per noi minaccia 
Influenza del ciel, fc tu provvedi 
Di vita a i nomi , e a i corpi , o Redi. 
Vegga gli anni di Cuma , e di Pfld (a) - 

Il tuo Signor, che porta 
Con generofa man ( b ) fucchi di vita : * _• 

//è per gran tempo ardita 

Sia Cloto di troncar quell' aureo fio , 

C6e d/ Leopoldo gli anni fieri è feort a. 

Già la Delfica Porta 

Sente il fuo nome , c tuona . Io non indarno 
Mufe cantai • F oi ritornate all' Arno . 


. » 


AL 


(ai Gli •'in* 1 * della Sibilìi Cuniana, e quei di Ne flore Ri’ di Pth. 
{ b') C 'flette di R iwedj della Reai Pondtria t le quali fi donano. 




DI FRANCESCO REDI . 
AL SIG. CO: DE’ DOTTORI. 


1 1 


L A Canzone (a) del Tempo viverà gloriofa , e eternai^ 
par del tempo ifteflo , ed il Sig. Dati ha ricevuto queflo o- 
nore colriconofcerlo da un eccedo di generofita . Io non voglio 
far le fue parti , faprà egli meglio da fe efplicarfi neir inclufa. 

( b ) I Paefetti a penna fono da me (limati un Teforo pre- 
ziofiflimo, fon veramente bizzarri , nobili , e trattati con una — » 
difipvoltura da gran Maeflro, ed a me fono flati tanto cari , che 
non pollo efpl icario ; Dirò folo, che ancor io mi fon qualchepo- 
co dilettato di quefla virtù , ancorché non abbia potuto, per la 
mia inabilità, farvi profitto alcuno ; ho però almeno imparato a 
conofcere il buono. Mi rallegro con V. S. Uluflriflima dì quella 
fua nuova gloria, che tanto più è ragguardevole, quanto rifplen- 
rie in un Cavaliere, ed in un Letterato , quale e il mio gentilif- 
fimo Sig. Carlo. Vuole adeflò un rendimento di grazie ? Co’ fuoi 
modi gentiliflimi fe lo componga, che io le ne mando la procu- 
ra genti liflìma. * . , . 

Il Sig. Bafliano Dottori , è vivo, ed oggi m Firenze e Sot-- 
tocancellierede’ Configlieri . (c) Non è Fiorentino di Patria_„ 

ma dì Anghiari luogo lontano di A rezzo famiglia. Se V. S. 

ne vorrà piu particolari informazioni , potrà ^cennarmelo , che 

reflerà fervila. • , 

Non potevo ricevere la miglior nuova, che quella della lua^, 
venuta in quelle parti , dove mi troverà quello 1 viicerato, e de* 
voto Servitore , che fempre le ho detto di eflerle : la fupplico fi- 
n’ad ora a dedicarmi anco tale al fuo Sig. Figliuolo; il quale quan- 
do fi tratterrà in quefla Città , hada far conto, che quefla mia_, 

B z Ca- 


( a’) Fu quefla Canzone diretta dalfuò Autore al Sig. Carlo D«tì t flampa~ 

ta tt’poi nella mentovata Raccoltati c. So. ^ 

( b ) QUejH p icfctti a penna furono fatti mtr-ibilmente dal Stg. Conte Cu 
de' Dottori , che ne mandò alcuni eziandio alVImperadncc ETeOntfa , 

( c ) In S. Croce di Firenze prcjfo della maggior porta 
r.o Dottori per Jc , r per tutti • Dottori di legge , che non avcjjero Sepoltura 
propia, * * % . 


IZ-- L È T T É R E . 

Cafa fiakfua propria , fenza cerimonie , e con ogni familiarità, 
ed in qualfifu occorrenza, che crederà trovarmi abile a lervirlo, 
mi ha Tempre da fpendere con ogni confidenza maggiore. 

li Sig. Francefco Serriflori Cavaliere dell’Ordine di Sant’ 
Iago, Cavaliere di qualità uniche, e Angolari, e innamorato dei 
inerito, della fama, e della gloria di V. S. iiiultrifs. mi coman- 
da , che io leofi'crifca la fua amicizia, c devozione , echela.^ 
fupplichi a riceverlo nel numero de’luoi amici, ofervitori. Io 
paiTo volentieri quell’ ofizio, perchè lon ficuro , che V. S. Illo- 
llrifs. gradirà le cortei! l vilceratezze di quefloGran Cavaliere Sig. 
Carlo mio Signore, io vorrei un favore, ed è che con una Tua Let- • 
tera diretta al fuddetto Sig.Cav. Francefco , ella ilringelTe l'eco un’ T 
amicizia vera Di quanti fono in Fiorenza non vi e alcuno , che_* , 
ami più V. S. UJuftrils. e fe il Sig. fuo Figliuolo fi ha da trattene- 
re in quella Corte, o pure in Firenze fuori della Corte , d’ur* 
grandiflìmo utile gli larà famicizia , e l’aderenza del Sig. Serriflo- 
ri , come quello, che è Uomo di grandiflìmo l'eguito , di cor a- 
mi finceriiwmi , e che ha un cuore iJ più candido, ed ilpiùgene- * 
rolb , che polla mai trovarli. Voleva Ieri vere a V S. Jlluftrifs. 
dafe, maio non ho voluto j perchè voglionon perdermi nè anco “ 
«in minimo atomo delia gloria eli aver fatta nafeere così bella ami- 
cizia. Se ella ferivi, potrà includere Ja Lettara nei mio piego . ^ 

Quanto al retto poi , dove mi conofce buono , li vaglia di me, 
che lo riceverb appaio favore , e fe mi aprirà meglio ifuoi 
penfierl , fe non potrò lèrvirla in altro , potrò almeno darle qual- 
che informazione, o notizia : Fra tanto mi confervi in fua gra- 
zia , e mi comandi , che troverà che eternamente voglio ef- 
l'ere . 

*■*. * * 

Firenze 13. Settembre 165:7. 

^ Non fi matavigli fè quelle capitano un ordinario più fard/ j 
e avvenuto quello dairefTere io flato Ja Settimana pallata in ViiJa5 
ficcome ancora in Campagna lìtrovava il Sig. Dati . 
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R Endo alla fua bontà mille grazie , per l’onore , che le è pia- 
ciuto di conferirmi col farmi conofcereil Sig.Dottor Gin- 
netti, e la fupplico ad onorarmi fpelfo con sì fatte grazie. Mi 
difpiaceperb , che quello Signore non averà ricevuta da me per 
la mia inabilità, e per non averlo potuto godere fe non unfol 
momento, quella fervitb. , che richiede il fuo merito, e la devo- 
zione riverente , che profefiò a V. S. Jllufìrifs. la quale prego a li- 
gnificarli, che fe fi varrà di me, conofcerà che ho parlato coro 
tutto il cuore nelle efibizioni , che gliho fatte. 

Ho poi cominciato dalla lontana a contrarre amicizia col Si- 
gnor Sebafiiano ( a ). Credo, cheprefìofi daràoccafione a V. S. 
lllufìrifs.di rattacca re il filo delle Lettere , già che fi crede , che 
il Signor Sebafiiano lìa per paffare ad efler fatto Cancelliere del 
Monte delle Graticole , che potrebbe efler motivo a V.S. Illuftrifs. 
di railegrarfene lèco, ed io, in nome fuo, afuotempo ne pre- 
fenterb la Lettera, ficcome ne le daròparte fe ciò fegua : quanto 
al refìo mi rimetto allo Ieri tto nella pallata fettimana, e redo qual 
farò fempre . 


t ■ 


m 


Firenze 8 . Ottobre 7 . 


AL MEDESIMO 


m 




Q Uando di quale occorre qualcofa, alla buona lo avvilì, co 
qui finifcon tutte le cirimonie . Ho caro , che fia capitata in 
- fua mano , e la cadetta , e lo fcatolino : averb caro di fen- 
tireil medefimo avvifo delle Lettere . 

Kell’ultima mia, che le fcriflì Sabato proflimo pafìàto , 1» 
• fuppli- 


JL 


( a ) Stbijlìano Dottivi timiiiw Hi fefra a c«rtt n, 
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fupplicai di un’Ode (a) nel fuggetto , che quivi dentro le accen- 
nai . La fupplico di nuovo ad avvilirmi Ce quelia Lettera le fin , 
capitata j e fe V. S. IJJuftri&fia in grado di farmi t il favore . Io 
fono» e farò eternamente . 

Firenze 22. F ebbra} a itf y 8 . 


AL MEDESIMO. 

. 4 

E CcoIe un Sonetto per i’Eflequie del Sig. Marchefelli ( b ) j 
quello è parto del Sig. Valerio Inghirami , Decano della.» 
Cattedrale di Prato , uno de’pih cari amici , che io mi abbia , e 
la nofìra amicizia cominciò fin da gli anni più teneri . Quello Ca- 
valiere ò inddeflò nelle lodi di V.S.IlIuflrils. e nell’ ammirare la 
nobiltà di quei parti » che alla giornata il vivace, efpiritofo in- 
gegno di V. S. Jlluflrifsima produce 5 ama con tenerezza il fuo 
nome, cd ha ambizione particolare di efferle anch’egli , come le 
lbn io , buon lèryidore , ed amico vero . E perche io lon gelofo 
della gloria deii’atnico, non voglio, che V. S. lllufìrifs. argo- 
menti le qualità lue da un lèmplice Sonetto, che perciò Je ne man- 
do alcuni altri , e morali , ’e amorolì j le il copiatore averà il tem- 
po, faranno uni-dozzina inwwry i frft zri" Inc luderò quelli , che_» 
averà copiati al lìglllar delle Lettere . Gradilca l’affetto di quello 
mio carilfimo amico , che ne e al certo meritevole. 

Queffaltr’Ordinario le manderò un’Ode pur di un mio ami- 
co* forfè qualche colà dei S ig. Dati , e forfè qualche cofa d i mio. 

Ho 


C a > Fu forfè quejh l'Ode , che j! légge mila mentovata Raccolta a car. 74. 
intitolala: Il Monte di Scurezza al Sig, Francofco Redi , per la fuga dal 
Secolo della Sig. Paola Redi fua Sorella. # 

( b ) Fu per avventura Filippo Mar chef clli, per la etti morte rompo fe un' fi- 
da eziandio il Co: de' Dottori, che ben potrebbe efl'cr Quella , di cui il Redi fa 
(ju'i / otto menzione . Valerio Inghirami fu ancora Vie. Generale del Ve f covo 
nella Città, e DiogcJÌ di Prato . Fu niofto intelligente delle liuterìe legali, e Poe- 
ta , fecondo quei tempi .non di (pregevole. D i lui il Crefc miteni ne' Commetti, alt' 
Jjl.' della Volg.PoeJ.Vol.^.hb.i.ctnt.l.c.itZ, 
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Ho nelle forme un’Oda, che mi avvedo voler riufcire de commu- 
ni omnium fandorum . Circa le Poefie del Sig. Inghirami potrà 
far ii favore di feri vermene Lettera a parte per poterla in evento 
mofirare . 

Ma che arte del perfuadere e queAa? Io nqn trovo la Arada 
a comporrei V. S. Illuftrifs. vuole {limolarmene , e mi manda un’ 
Ode abile ad atterrire ogni gran Poeta, non che uno , a cui Je_» 
^ufe non li fon mai compiaciute di far un minimo favore . Non 
puffo far altro, che tutto pieno di flupore ammirar quei voli da 
lontano , e molto da lontano . 

Quanto all’impiego delfuo Sig. Figliuolo qua io per me fon 
della medefima opinione, che V. S. IlluArifs. abbiada reftarcon- 
folato in tutto e per tutto : non ve ne ho un minimo dubbio . 

Per l’amor di Dio non ne Aia con appreqfione , ne fi fgomen- 
ti fe non vede così fubito la fpedizione ; fa molto bene come que- 
lle cole vanno, ed in tutte le Corti fempre perla multiplicità de- 
gli affari non pub effete, che non vi fia fempre qualche poca di 
lunghezza . Le qualità poi del fuo Sig. Figliuolo qua molto bea 
fon note ; e V. S. IlluArifs. non ha amici così negligenti, che non 
abbiano faputo molto bene predicarle , e farle note j Di quello ne 
dia ficuro ficurifsimo . Circa il negozio dell’altra Corte per or^ 
non voglio rifonderle cola alcuna j ne mi pare , che abbia occa- 
fione per ancora di gettarfi a quello partito in conto alcuno . 

Lefcriffi, che il Sig. BaAiano Dottori aveva avuta la grazia 
di efferpromoffo alla Cancelleria del Monte delle Graticole: la pre- 
gai ancora di un tal favore di alcuni manoferitti. Mi rimetto alla, 
Lettera paffata . 

Mi rallegro, cheabbia con tanta felicità fpiegate le vele ne’ 
Mari della Grecia , me ne raJlegroanco per interelfe mio, perche 
fe mai ci abboccheremo infieme , mi prenderò l’ardire di comuni- 
carle , e di chiederle configlio per alcune mie fatiche fopra due_* 
Poeti de’migliori della Grecia , i quali con ftote forfè non difprez- 
zabili , ho cercato d’illufìrare , a fine di farli vedere una volta al 
Mondo . 

Ritorno di dove dianzi mi partii , a di nuovo le dico : Aia di 
buon animo,, che fe per confetture umane fi poffono prendere le 
cofe future, tengo per infallibile la fua venuta a Firenze j parlo 

... Iti 
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per confetture , perchè fe abbiamo riguardo ag li eventi deil’av-' 
venire ( a ) jat/m Secò? èr ytstatrt' xeìrou . 

IJ Sig.Terenzi (b) ha ricevuta un3 iua Lettera. Mi onori 
di qualche fuo comando , che fgno , ancorché di niun valore. 

Firenze *9. Agctfio 16 j 8. ’ V 

Il Vannini ricevè il fagotto dal fiarezzi , e fubito inviò il da*- 
* naro . Martedì paflkto ricevei dal Padre Girolamo da Pefaro 1» f 
fua Lettera . 


AL MEDESIMO. 

N Uovi favori mi comparifcono dal gentilità mo mio Signor 
Carlo; il quale pregna credere , che le mie obbligazioni 
làranno eterne, eferapre vive nella parte piu nobile del mio cuo- 
re. L’Epigramma del Signor Capellari ( c ) è tutto Maeftotff , è 
♦ venera bile , quello del Sig. Aborani ripieno di vaghiffime vi- 
vezze . Prego la bontà di V. S. Iilufìrifs. a voler paflàr per me ufi- 
zio con quelli Signori , ed offerirmi loro in qualfifia occorrenza , 
Al Sig.Bufironio , al Sig. Tingoli voglio effer vero Servidore , 

ed a V.S. IJluftritàma faro qui bifogna lafciare in bianco; 

ia mano non pub efprimere quello , ohe tea te il cuore , le tenerez- 
ze, e la devozionè del quale è imponìbile il delinearle. Prego 
Iddio , che voglia dare occasione a V. S. Illuftrifs. di conofcermi 
da vero ^ che conofcerà , le non altro almeno , che quando para- 
lo, parlo con fincerità. • . . 

Il Sig. N. non rifpofè a V. S. Iilufìrifs. quel primo ordinario , 
perchè cosi gii fu comandato. Tanto mi riferì il fuddetto Sign. 
che mi dille , che infallibilmentequantoprima fi farebbe fatto. 

* Voglio 


( a ) Omero Pofloè ciò degli Del nelle ginocchia . 

ih) J.tfcflT eremi celebre "Lettere iu Fifa .. ’ * 

( c ), DelVAb.Michele Capellari di Belluno Poet a celebre Latino-, morto ht - 
torno ai ìjo(. D/ luì con lode Niccolò Comncno Papacopoli nella Stor.de Ilo Stu- 
dio di Vadati T. 2. 
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vaglio credere , che forfè a quell' ora le fia fiata inviata Lette* ; 
non lo affermo di certo , perche l’improvilà partenza della Corte 
andata a far la Pafqua al Poggio a Cajano , mi ha impedito il po- 
ter veliere ilSig. Montemagni . Iddio fu quello , che voglia con- 
folare V. S. Illufirifr. come io ne loprego » e ne lo fo pregar del 

Ho mezz’animo di fcrivere al Sig. Capellari , ed al Sig- Bu- 
fironio ec. mi dia qualche informazione, come io deva contenermi, 
e dove io deva fcrivere . 

Firenze 12. Aprile 1 6^9. 


r v 

^4 


al medesimo. 

C On quefia rifpondo alla fua de’due di Maggio , dalla quale 
Tento , che non ha riceute mie Lettere per due Ordinar; con- 
tinui. Dico a V, S. Illuftrifs. che è già molte fettimane , chenon 
fornai mancato difcriverle , fe non una ultimamente , che pure 
l’Ordinario dopo le fcrifiì il perchè. Retto flrabilito diquefie_j 
Lettere • 

Ho letta quefia ultima fua de’due Maggio , dal mezzo in giù, 
pih di cinquanta volte , e non l’ho potuta intendere , mi ha niel- 
lo centomila penfieri , centomila confutìoni in capo 5 infomma 
io non ho potuto penetrarequello fi ab^ia voluto accennarmi . Per 
l’amor di Dio mi cavi di quefia tormentofa confufi ine . 

Quanto al refto poi j credami , e credami con fincerità , che 
il fuo nóme , i Tuoi interefiìmi fono a cuore quanto i miei proprj, 
eie dice fiì, di vantaggio, non direi forfecofa lontana daila veri- 
tà . Ma che giova? fenon ho forze . Non perdo occafion© alcuna 
di far palefe con difinvoltura il fuo nome, illuo merito : ma a ohi 

nonèpalefe? J 4*. , 

Al Salvadori Procaccio di Firenze , hoconfegnata una Caf- 
fetta per V. S. Tlluftrifs. franca di porto , e mi ha prometto di 
confegnarla di propria maro alla Barca di Padova . Vi troverà 
dentro V. S. Illufirifiìroa una Caffettlna di Manteche con due bot- 
toni di Olio di Cedro , dieci Vafi di Polvere di Mompelieri , e 

-A- Tm.K C 6» 
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fei piccoli di Polvere per bianchire denti , tutte cofe da Damc_,„ 
Vi avevano da elfere alcuni Olj odoriferi ; ma in quelle Fondefie 
cominciano a farfi ora j fra due meli furie glie ne invierò una Ica- 
tola . E le io fo feco troppo alla familiare , ne incolpi la fua gen- 
tilezza , la fua bontà, che mene da campo» 

Mi avvili fe il Sig. Capellarilìa in Padova , o in Venezia; 
ho in ordine per lui una fcatolettadi Fonderia di S. A. jfl limile 
a fuotempo farò con gli altri . 

Il Sig. Coltellini (a ) alcuni giorni lonomi mandò arichie- 
J de re per un luo V igiiptto i Libri , che io doveva inviare a V. S» 
* Illultrifs. llanteche ebbe occafione di inviarli colli per un tal Pa- 
dre, che colTà pur veniva . 

La fupplico con tutto il cuore a conlèrvarmi il fuo affetto , ed 
a credere, che io non pollo in quello Mondo aver cola piò cara 
dell’onore de’fuoi comandi. Sarò eternamente . 

Trireme io. Maggio 161$, 

AL MEDESIMO, 


Q Uella lèrviràfolo per avvifarlela riceuta degli efemplari del- 
le fue immortali Ode ( b ). Non mi ellendo di vantaggio v 
che appunto quella fera lìracchi filmo torno di Arezzo , co- 
là trasferitomi a fervir mia Madre . 

Mi vengono dimandate da un Librajo mio amico , quindi- 
ci copie delle luddetteOde, e otto copie delie fue Lettere Mi 
faccia il favore di comprarle, ed inviarle in un fagotto qui a me 
a Firenze . Non fi manda il denaro per non faperfi il prezzo \ fi 
rimetterà fubito. Perdoni del la briga . Di llribuirò fecondo gli 
ordini . Un’altra volta le renderò grazie : fon lèmpre. 


Firenze 14. Giugno 1*5 > 


AL 


( a ) Ir A v’.of. Agemino Coltellini Fondarne Jcll'Aecad. itegli Apatijlf . 
{ b ) Stampate in Padova da Matteo C adorino , in 8. in qucjlo attuo . 
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AL MEDESIMO. 


C Onfegnai in nome di V. S. Illuftrifs. a ciafcheduno il Tuo Li- 
bro , cioè alli Signori Coltellini , Serriflori, Dati, Mon- 
temagni, e Nomi . Non leguì fubitoche logli ebbi ricevei , per- 
chè non ho voluto dargli cosiicioJti , ma gli ho f.-.tti legare tutti in 
buona forma, e lindamente, c he cosi voleva q uell ’a ffet to , che io 
porto alli parti di V.S. IUuflrifs. Il Sig.Cav. Serriflori però lo eb- 
be fciolto , perchè fu impaziente in volerlo . 

Se V. S. IUuflrifs. verrà qua , vi troverà un fuo(tTvidore_» 
fvifeeratiflìmo, tutto devozione, tutto olfequio verfo il fuo me- 
rito , e credo ravvierà da vicino quella (inceriti , della quale ver- 
fodi V. S. llluftrils. ha fatto profeffione . Ma non mi farà ella Ca- 
per qualche colà qualche giorno avanti ? 

Se verrà la congiuntura de’Muli , fcriverò . E fe V. S. Illu- 
flri fs. vien qua da fe, rellerà appagata della fcarfità . Le ho fcrit- 
to altre volte , che ho pronta una caflettina pel Sig. Capellari , la 
prego di nuovo ad avvifarmi , dove deva inviarla . 

Fra tanto mi confervi il fuo affètto , che non ho nel Mondo 
Cola alcuna, nè piu cara, nè più riverita. 


Firenze 2. Jgojìo 16 59 . 
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N On è flato poflibile , che pel Procaccio ordinario di quefla 
fettimana io mandi a V. S. Illuftrifs. gli Strumentini da mi- 
furare il pelo dell’acque , e di altri fluidi , ed ancora i fei Termo- 
metri , che ella defidera j Imperocché i Termometri ho voluto 
fcergli tra moki , e provargli, che tutt’a lèi camminino d’uno 
fìeflo tenore. Queft’ahro ordinario infallibilmente la fervi rò di 
mandargli cofìì a Padova col Polito indirizzo di Venezia \ e V.S. 
llluflriis. fi contenteràdi ricevergli da me come un piccolo tributo 
del mio offèquio verfo il fuo merito . I mifuratori dell’acque, e 
degli akri fluidi lòno di tutta tutu perfezione, e fono di quegli , 
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che mi ha donato il Sereniamo Granduca mio Signore. Per ri- 
fondere alla domanda da lei fattami , mentre eIla°vuol fapere fi- 
no a quanti gradi fi ristringa il Termometro , allora quando in Fi- 
renze ghiacciano le acque ; le dico in rifpofia, che qui in Firen- 
ze quando un Termometro di cinquanta gradi fi rifirigne , e cala 
a quattro gradi topra il dieci, cioè viene a quattordici gradi, ailo- 
rajnfallibilmente l’acque ghiacciano. Taivoltafuol velar il ghiac- 
cio ancor» quando il Termometro è a cinque gradi fopra il dieci ; 
ma quefio proviene dallo fiato del terreno , un poco piti unjido , e 
molle, o meno umido . Non l'arò più lungo . Intanto miconfer- 
vi V. S. IllufinTs. l’onore della fua buona grazia, e le fo divotilfi- x 
ma riverenza infiemecol Sig. Carlo Dati , eco 1 Sig. Michele Er- 
m/ni (a) , che appunto arrivano quid» mequefia lèra perpaT 
Farvi la veglia . 

Firenze 24. Novembre 1 660. 


AL MEDESIMO. 

H O caro , che gli Strumentini da pefar l’acque , ed i Termo- 
metri fieno arrivati foni , e falvi , lènza che le ne fia’ rotto 
veruno, ed ho caro, che fieno tanto fiati graditi da V.Sig.IUu- 
firifs. Mi comandi pure con ogni liberti, perchè in quello M«n- 
do'io non pofTo mai aver la maggior conlblatione , che allora . 
quando ho congiuntura difervirla. Non fi maravigli lè tutt’a Tei 
i Termometri hanno l’acqua arzente bianca, io gli horifcelti ap- 
porta bianchi, perchè quegli , che hanno l’acqua colorata dirofi. 
lo , con lo invcochiare lalciano talvolta macchiato il cannello.» on- 
de non così facilmente poi fi vede così chiaro a quanti gradi fi è 
il Termometro . Quegli dell’ acqua ruffa fono all’ufanza antica, 
ma l’efperienza quotidiana ci ha fatto conofcere , che quegli con 

. . ~ l’acqua- 

• *'.*.,* ‘ ». 
i •• * 4 . 5 


(a) Michel Ermi ni , detto in Ebràico , Greco , e Latino ■, nominato con 
lede dal Vale fio nella Prrfàiiono a Evàgrio , e a cui ferine una ÉJtiJlo la Mar- 
guardo Guito . ■ J 
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l’acquarzente fenza colore, fon migliori , e pili i adattati, e pu 
facili a praticare. Veramente i primi , che qui fi feceflèro, furo- 
no con l’acqua colorita . Ma Tempre le coie ii perfezionano . ( - ) 
Veramentequando in Firenze fu trovata quefta invenzione fu una 
cola utiliflima per la filofofia , e per fare efper.enze . Il Mondo 
Litterario haqueffobMigoa Firenze , ed agl ingegni Tofcan». 
JLki Termometri di cento gradi , cheella mi chiede , ne hoaggiu- 
fìati quattro in una fcatola con molta diligenza , e gl fo conlegna- . 
,e Procaccio indirizzando efe fittola al folito a Venezia. Piac- 
cia a Dio , che quefìi abbiano Ja fieffa fortuna di quei di cinqta». 
ta, diarrivar anch’elTifani, e falvi, perche per la loro lunghe* 

za fono piUpericolofi. Oltre i quattro di cento gradi, ve nello 

aggiunti i ue di fettunta gradi . Accetti da me il buon volere . Sto 
attendendo con impazienza le due fue Canzone ; e le faro vedere 
al Sig- Carlo Dati , ed al Sig. Conte del Maeftro, ^ ^Jug.Prio» 
Rucellai, come ella defidera . Mi continui il luo affetto, e 
core de’ fuoi comandamenti , e le fo divotiffìtra riverenza. 


Firenze 6 , Dicembre 1660, 


AL SIGNOR D. GIOVANNI VENTRI- 
GLI A . MESSINA. 


D AI Sig.Gio: Alfonfo Borelli ricevo il primo Libro de Poe- 
ti Siciliani, < b) fcritto, e ffampatocon recondita erudì- 
zione da V. S. Illuflrifi. Le ne rendo cordialmente umiliffim^ 

Z1UIIC “ ... la « .infi 


grazie % le dico , che i’ho letto tutto , contale e tanta attenzio- 
ne e diletto, cheiofonquì inTofcanaun continuo fìncenffimo 
promulgatore delle fue lodi ; e confeffo di avervi un poco^par- 




». 
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•(.) ehtf*KV. '^Tfrmmtn ’ *’ 

addrmjndivrt iìOo^f t . V f di na ' lirìl . • ^ i Crcfcimbctii 

( h ) V. h biblioteca S. et lt anidri Mrnignm r , fa Crtfcrmbe», ve v * 

w IF. dementa, i intorno Sur, a i ddi* Volg. P'Cju, , ebe j>‘> 

lungo di Giovanni V t nttmigU.i % e delle }ue Opere. v. 1 
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zialità , perchè , come le ha fcritto il medefimo Sig. torelli , an- 
cor io una volta cominciai a lavorar fopra le cole Greche di Teo- 
crito , e fe piacerà a Iddio , fpero di farle vedere al Mondo con 
onorata menzione del nome di V. S. llluflrifiima , e di quella fui 
nobile Opera : Ma fe io l’ho tral'corfa tutta con attenzione , e con 
diletto» con maggiore attenzione, e diletto l’anno veduta meco 
nella noltra Accademia della Crufca i Signori Carlo Dati, (a) 
Lorenzo Panciatichi , e ( b ) Valerio Chimentelli , in alcune..* 
particolari feflioni , che vi abbiamo fatte , e tutti d’accordo, e_» 
confincerità diaHett j efortiamo V. S.llluftrifs.acontinuare l’O- 
pera col fecondo , eco! terzo volume. Ed acciocché ciò fe le ab- 
bia a render più facile , e l’Opera abbia a divenire più dovizio- 
si, le manderò quella proflima lèttimana, animato dal Signor 
Borelli, una nota di tutti quei Poeti Siciliani antichi , che trovo 
mentovati negli antichi Manofcritti della mia Libreria; e fpero, 
cheellavi troverà piùnomi non indegni delia fua eruditiflima_j 
attenzione ; E fe ella avrà guflo di avere le loro antiche Poelìe 
Tofcane, non mancherò di fa rie copiare con ogni più premurofa 
diligenza, e le coniègnerò in un fagotto al Sig. Borelli, accioc- 
ché lì prenda il penfiero di farle pervenir cotti in Mettìna nelle 
mani di V. S. Ulufìritfìma , alla quale fo devotiflima reverenia_, ? 
Supplicandola dell’onore de’ fuoi comandamenti. 

Firenze 14 . Acrile 1664. 

AL SIG. PIER ANDREA FORZONI, 

J Ermattfriài difcorrtfndofi a'ia T avoli del Signor' N. Rde’Po- 
poli Longobardi , edaqual partedel Mondo erano venuti in 
Italia , domandò S. Sig. perché erano Rati detti Longobardi , e 
le forfè era piò avvenuto dalle Barbe lunghe j che portavano. Nei 

rlve- 


( a ) Frudi titànio Cavili ere , poi Coranico Fior. 

( b ! Lettore d'U tinnita nello Studio di fifa j tutore del librò de Honore 
fiifcilii. 


H fi* wr- 
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rivederci miei (cartafacci ho trovato un non fo che per confef- 
magione del detto di S. Sig. ed a V. Sig. qui lo ferivo , acci^ 
polla dirlo i fe le par bene , in eyento che io venirti tardi a Pa- 
lazzo, perchè quella mattina ho molte vilite da fare. 

Paolo Diacono , che Icrjflè i fatti de* Longobardi , { a ) nel 
libro primo all’articolo nono ebbe a dire; Certum tamen eji , 
Longobardo! ab mtada ferro barba longitudine , curri primi tue 
W ini li di di fuerint , itapojt modani appellar os. Nam juxta t Ila- 
rum lingua m Lung-, longam-, Bart, bar barn jìgnifeat. 

(b) Guntero Poeta di quei tempi fu dello flertò parere nel 
libro z* 

Di ci tur a longi s e a Longobardi a barbi s. 

E Ifidoronel lib 9. dell’Orig. cap.z. Longobardo s vulgo fe» 
rum nominatos a proli xa barba , <ùr nunquam tonfa. 

Ottone Frilìngenlè ne’ fatti di Federigo lmperadore al cap. 
3. dice la (le (là cofa : Ma il Volilo nel libro degli errori della fa- 
vella è di contraria opinione, e tiene, che il nome de’ Longobar- 
di derivi ( c ) a longis bartis , idejl bipennibus , quas gejìa» 
bant. 

Chi di cortoroabbia ragione io non voglio intrigarmi a dir- 
lo, dico bene che fono ecc . 


AL MEDESIMO* 




I Nefecuzione de’riveritillìmi comandi del Sig. N.N. invio co- 
rti a Milano numero dodici prelè di quella feorza , che con_» 
felice, ed infallibile efito fogliamo adoperare nelle qnarta ne . Si 
e rilcelta della migliore , e per molte efperienze di già provata_», 
fìcchè rtpuò fperare , .che abbia a fare in Lombardia i medeiìmi 
efletti , che in Tolcana fuol partorire. Il modo dell’ adoperarla, 
lo potrà V. S. vedere da una ricetra rtampata , che nella fcatola_i 
troyerà . JRefla folo ch’io preghi V. S. a render per me , con la. „ 

loii- 


( a ) Si dicono anche Longobardi nel dinletto nr' gli ere Smanico . 

’ ( b ) Cantero de'.f etti di Feti. I. Imp. ricticdilCuiacio , Poeta feudale. 

( c ) Dalli Laharde deut Langab irdi , fecondali Pigìo . 


1 


# 

S 


« 


» 

"al 

< 3 




- 4 




3 



& -tìà 


Digitized byiRoogle ■ 


% • 


lettere 

folita fua delicatiffima efpreffione , le debite grazie a S. Sig. delia 
memoria, che conferva di un fuo umiliflimo Servitore, e deli’ 
onore che mi fa de’ Tuoi , da me ambitilhmi comandamenti * e 
perche quello officio , che eiia farà in mio nome , lìa più gradii- 
to dalla Sig. Sua, mi farà l’onore u’acrompagnarlo con le nuo- 
vedell’ottima lànità goduta dal Sig. N. N. fuo- Figlio, e di quel- 
la del Sig. N. N. il qual^e oggimai è ritornato nel fuo prillino fiato 
di ottima falutei crefcendo a giornate nella vivacità di uno Ipiri- 
* to fvegliatiilìmo , ed ora fia qui trafìullandoli con quegli arnelì di 
Cucina, che dal Sig. N. gli furono inviati da Venezia . Ed in ve- 
ro, che il regalo non poteaeifcre più gradi to , perchè in oggi ha 
un appetito cosi grande, che pizzica di fame , e fe la comparazio- 
ne vi quadralfe , direi ; 

Che mai nonfazia le bramofe voglie , 

. £ dopo’l pafio ha piu fame , che pria . 

Quella comparazione vale un teforo. Mi rallegro con V. Sig. del- 
le belliffime Lettere Latine , che di quando in quando fa qui ve- 
dere , e le leggocon una indicibile contentezza , e paruri appun- 
to appunto di rimirare un vero ritratto di quelle, che Cicerone 
foleva feri vere ad Attico i di nuovo me ne rallegro , ma non mi 
giungono nuove. 

11 Sig. Sandrini faluta caramente V. S. e la prega anch’ egli a 
{allignare al Sig. N. N. li fna umili filma ferviti». 

Se V. Sig. mi farà l’onore di qualche fuo comando , conofce- 
rà dalla mia obbedientiffima 'prontezza , quanto io mi faccia glo- 
ria di elfere ec< 


Tir ènte io. Giugno 1664. 


Mi ricordi Servitore a tutti cotefìi miei Signori , « Padroni* 

e non gli nomino qui per non fare le Letanie^ 

1 

A MONSIGNOR LEONE ALLÀZIO. ROMA. * 

• • * 


Q“- 


Uando mandai a V. S. Iliufìriffima , e Peverendiffima le-» 
mie Olletvazioniflampate intorno alle Vipere , . fu nnme 
ro motivo di ©llèquio Verlò il fuo merito , « non ebbi 

mai 
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mai penfiero di farvi una ulura così grande , e così onorevole, co- 
me oggi mi accorgo di avervi fatta, mentre d.al Sig. Cario Dati 
in nome di V. Sig. Illuftrifs. e Rever. mi vien prefentato , con Ja 
.fua cortefiflìma Lettera , iJ dottiflimo Libro , che ella ha nuova- 
mente dato in luce in materia del Concilio Fiorentino, (a) Le 
ne rendo le dovute grazie j e con ogni più umile ingenuità le con- 
ferò, che riepnofeo quello onore dalla fola fola fua gentilezza—,, 
allaqual^larb lenjpre mai pii» obbligato . Ma V. S. Illuftrifs. 
Reverend.fi burla di meferivendomi , che vuol intendere il mio 
fentimento, ed il mio giudizio intorno a quella fua Opera , per 
poter fapere meglio governarli nelle parti fuftèguenti , intorno 
alle quali ella va lavorando . Leggerò l’Opera , e credo che avrò 
grande occalione’ di ammirare la lolita fua lòm ma erudizione , e 
la fua finezza di giudizio . Ma perchè V. S. Illuftrifs. e Reveren- 
dils. ha fattala fteflà richieftaal Sig. Dati , abbiamo determinato, 
per obbedienza , e per olfequio , di legger l’Opera infteme 5 e le 
prometto , che fe mai , il che pure è imponìbile , ci foflìmo 
perifcorgere qualche piccolo neo, tanto il Sig. Carlo , che io, 
glielo avvìfèremmo.con ogni (inceriti, ed io in particolare , che 
tanto le fono obbligato , e che nel primo fiore della mia giova- 
nezza , per mezzo del Sig Paganino Gaudenzio diglor. mem. eb- 
bi la fortuna di efler accettato nel numero de’luoi Servitori , e che . 
ricevei dalla fua bontà tante , e tante grazie fegnalatiftime . J 

Ho cominciato a confrontare nella Libreria di S. Lorenzo i 
i due fogli Greci , che nella fua Lettera V. S. lilufìrils. e Reve- 
rendifs. mi ha mandati ; e fin ad bora trovo qualche divertita di 
lezione in piu di un Manufcritto di quefta infigne Libreria. Spe- 
ro quefl’altro Ordinario di poterle rimandare il tutto , confron- 
tato con ogni più efatta diligenza , perchè non mi fiderò total- 
mente di me medetimo, ma quando io ne avrò fatto il confronto, 
lo farò rifare per Ja feconda volta da Michele Vannini , che è quel 
Giovane, che ho rilevato nelle Lettere Greche, e dal quale altre 
volte ho fatta fervir, come ella fa, V. S. Illuftrifs.e Reverendifs. 
Tom.V . . D in 


( a ) Intende il lóro, eòe riffe ile -zita prefitto}# del Crcjgton. alla Ijìoria 

del Concilio Fiorentino ideilo Sgurppu lo . -, * 


♦ ' 
•tk 
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in fimi li affari . Veda in tanto fé in altro deBbo fervlrla’i e non 
mi tenga oziofo. La fupplico di un faiuto al Sig. Abate Gradi » 
ed a V. S. Illuftrifs. e Reverendifs. bacio umilmente la mano .■ 

Firenze io. Maggio 166 

AL MEDESIMO.. 

H O indugiato più di quello , che mi credeva , e farle anco pi&* 
del dovere, a rimandare a V.S. Illulìrifs. e Reverendifs. 
quei luoghi di Autori Greci , che notati in que’ fuoi due fogli ella 
• mi comandò , che io confrotaffì con gli antichi, e diverfiTefìi 
a penna della Libreria di S.Lorenzo. Gii rimando ora', e fpero di 
averla fervita con efattezza, con puntualità,, e con diftinzione . 
Se quello fia vero , io merito qualche ricompenfa -, e perquefla ri- 
eompenza chieggio,che V.S. llluflrifs.e Reveren. mi faccia la gra- 
zia di confrontarmi co’migiioriTefii delia Vaticana quelli otto 
Palli di Teocrito*, che in quello qui aggiunto foglio le mando' 
fermi . Aggiugnerò quella all’altre obbligazioni • Ricevo que Ita 
Tetti mana Lette re di Parigi dal Sig. Abate Egidio Menagio , che 
m’impone di riverir V. S. Illulìrifs;. e Reverendifs. infuonome» 

- ficcome'di riverirli Sig. Ab'. Stefano Gradi (a ): La prego a paf- 
far quefi’ufizio col Sig. Gradi ionoroe dèi Sig. Menagio, e mioj 
non penfando io , o per dir meglio, non avendo tempo quella-, 
Tefa di Icrivere ad elio Sig. Gradi. Vo mettendo infieme brava- 
mente le Notizie ( b) da Lei defiefe rate in torno a’DrammiTo- 
Tcani , ed a’ loro Autori : forfè la fervirÒ con abbondanza, s’ jo 
non m’ingadno } ma in quello affare hobifògno di tempo , per- 
chè in quella Corte fono occupatiffmo , e più che occupatifì.mo , 
e mi convien farla parfedi più Perfbnaggi , e in differenti Scene 5 
e ricorderà V.S- Illulìrifs. e Revarendifs. • che a’ me fi prffati il 

* „ Sere- 

* + 

(a) Ab. Gradi CnHode delt i Patii -nm Rigi’JÌ'.o , bvorut fiatiti Latina. 
ScnJJe buoni C fante-tri /opri i Terremoti di Ragli f-ifua Patria j 
(fa ) L' Ali azìo gliele aveita thtejle fer le J“<i Dranuturgu . 
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Serenifs Sig. N.N. gnenediede un .cenno per ifcufad’una mia 
tardanza , che fi farebbe potuta chiamar negligenza da chi non 
foffe flato confapevole.delle mie occupazioni • La Gallétta de’Ri- 
medj della Fonderia del Serenifs. Gran Duca mio Signore , che el- 
la defìdera di avere , l’ho ottenuta dalla fomma Benignità di S. A, 
Serenifs.e l’ho di già confegnata ben rivoltai cuflodita a quel Re- 
ligiofo Benedettino , a cui m’ha impoflo, che la confegni j Ed 
egli m’ha detto, cheavràquanto prima occalìone di trafmetter- 
gliela colli in Roma , per mezzo di un Abate della fua Religione, 
che dee venirvi per certi fuoi negozj , a cagione de’quaJi potrebbe 
forfeaver bifogno de’favori di V.S.Illuftrifs. e Reverendifs.on- 
de mi ha pregato , che io io raccomandi , conforme faccio , ali* 
amorevole fua protezione } e le bacio divotamente le mani . 

Firenze ji. Maggio 1661. 


é 


\ji 


. ■ ; 


AL SIG. CO: DE’ DOTTORI. 

S Abato proflìmo al Procaccio, che parte di Firenze alla voka 
di Venezia , farbconftgnare la Scatola entrovi le Cipolle.* 
de’fiori , e le Radiche degli Anemoni . locredo diaver ftrvito.be- 
ne V.S. IJIuftrifs. , giacche la maggior parte e delleCipolle , e 
delle Radiche mi fono fìate donate dalla Sereniflima Granducheflà 
Vittoria , e credo certo che vi farà qualche galanteria più non ve- 
duta in cotefli Giardini di Padova . Sia, come efler fi voglia j ac- 
cetti dame il buon animo, e la buona volontà, che ho avuta di 
obbedire a’ fuoi comandamenti , e a’ fuoi defiderj , mentre io ri- 
guardo Ja Perfona di V. S. Illufìrifs. come il più antico Padrone, 
ed Amico , che io mi abbia inqueflo Mondo . Le Cipolle delle.* 
Giunchiglie doppie fono quaranta . L’altre Cipolle fon Karciiì, 
tra quali ne fono alcuni nuovi di feme , come le farò il regiftro qui 
appreifo . 

Num. 1. Jacinto bianco doppio con vene rofle . Cipoll. 
num. 2. 

Num. 2. Jacinto turchino doppio detto il Gigante. Cipoll. 
num. x. 

D 2 h ‘Num.j. 
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Num. 3. Jacinto vinato doppio . Cipoll. num. f. 

Num. 4. Jacinto Turchino doppio detto Io ScoJorito. Cipoll. 
. num. 4. 

Num. j. Jacinto bianco doppio. CipolJ. num. 6 . 

Anemoni . 

Num. 1. La Maeftà de’Chigi. Radiche num. 3, 

Num. 2. Madonna Simona . Rad. num. 3. 

Num. 3. Lo Scarmigliato . Rad. num. 4. ' - 

Num. 4. La bell’Aurora . Rad. num. 4. 

Num.y. Paflà todvs. Rad. num. 1. 

Num. 6 . La Villanella. Rad. num. 4. 

Nnm. 7. Il Gran Villano . Rad. num. r. 

Num. 8. La beila Fiamminga . Rad. num. 1. 

Num. 9. La Dama graziofa . Rad. num. 1. 

Num. io. L’Armida . Rad. num. 3. . * 

Gli altri Anemoni , che nella Scatola non fon contraflegnati 
dinumero , fon più ordinarj de’ fopraddetti j ma però fon tutti 
belli, e Angolari . Le dicodi nuovo, accetti il buon animo. Av- 
vilì intanto all’amico fuo , acciocché ricuperi in Venezia la Scato- 
la dal Procaccio. Io Sabatognenedaròavvifocon mia Lettera an- 
cora alui , e di più gli diro , chequi ho francata la Scatola di por- 
to , e che non dee pagar niente al Procaccio . 

Rendo grazie alla fua gentilezza del Sonetto fuo ultimamen- 
te mandatomi . Veramente e nobile, e bello, e degna Opera della 
penna dei mio amatiffimo Sig. Conte Cario, li qui le bacio cor- 
dialmente le mani . 

Firenze z. Settembre 1 66 


AL SIG. PIETRO NATI, (a) FIRENZE. 

H O ricevuti i Semi degli Abdollal , e ne rendo grazie a V. S. 

Ecceilentifs. e gii ho già dati aii’amico , che me gli aveva 
domandati. . La • 


(a) Lettore di Jbnnnic* nello Stadie dì Tija , 


a 
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La Balletta di radiche compariè colli , 'e fiata giudicata con 
molta ragione da V. S. Eccellentifs. efiere il Patatas . Ancor io ne 
hoavuto qui una gran Calìa fiata mandata a donare dal Regno di 
Fella al Seren. G. Duca mio Signore . Io non ne aveva mai vedu- 
te» e camminando ancor io per conghietture » giudicai elTere il 
Patatas , e ne mandai alcune radiche al Sig. Donnini , acciocché 
le piantale nel Giardino (a) di Boboli, e delle Stalle. (Quelle 
radiche in Francia fi chiamano Touptnambus dal nome del Pael'e di 
dove vennero la prima volta. Alcuni le chiamano col nomedi 
Elenio Americano ; alcuni col nome éi Crilantemo Vernane \ cd 
altri da un certo fapore, che hanno limile allaCafìagna , le ridu- 
cono al Bulbocujlanum . L’ olfervazione , che V. S. Eccellentifs. 
ha fatta , che quando fono quali marcite fpirano odore gratiflìmo, 
equafi fimile alla rofa con-quafche tramifehianza di giaggiuolo, 
e di enula , l’olìèrvai ancor io , e l’olìervò parimente il Padrone 
Sereniffimo. (^ui noi le abbiamo cotte Ielle, e di poi tagliate in 
fette , ed infarinate leabbiamo fritte nel butiro , e lbn riufeite af- 
faibuone, e così per lo più le cuocono in Francia, ed inlfpagna, 
dove hanno nome di eflère un poco ventofe ; a me però non è pa- 
nno, che abbiano quefto difetto, ma può elTere , che lo abbiano, 
: fe fiano mangiate lòverchiamente . 

Le Ghiande, che fono fiate regalate a V. S. Eccellentifs. da 
unfuoamico, raiimagino, che fieno di quelle, che ho mandato 
io di qui al Donnini. Sebbene non fon parfe buone a mangiare a 
V. S. lìallìcuri con tutto ciò che elle fon bonilììme, e più dolci 
delle Calìagne, e particolarmente quando elle fono un poco ap- 
palfite, e vizze, e che fi leva loro l’interna pellicina ; enonlò- 
lo fono bonilììme a mangiarlecrude, ma cotte fotto Je ceneri a_, 
foggia di bruciate , non lì diftinguono da elle bruciate a giudizio 
del fapore; anzi a tutti quegli , che io ne ho date a mangiare a__» 
chius’occhi , acciocché indovinalfero , che cofa mangiavano , tut- 
ti rifpondevano fubitoefier calìagne. Credo, che non fieno par- 
fe buone a lei , perchè erano forfè guafte , come erano la maggior 

parte 


( a ) <. r cfrzn:er.dcr.ie ài ' Giardini del Gran Duca. 



* 
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parte di quelle, che fono venute qui. Quelle Ghiande (uno (late 
mandate a donare da certi Ebrei al Signore N.N. daTutuano luo- 
go del Regno di Feffa fituatodi qua dallo fretto di Gibaltar. Gli 
Arabile chiamano Scia balut, cioè Ghiande dolci,dalla qual vo- 
ce gli SpagnuoJi hanno derivato Vellutas , o Bcllctas . (a) El- 
JeTbno di /terminata grandezza , ed ione ho qui alcune grolle , e 
lunghe quanto il mio pollice . Non iò già fe fieno frutto del lec- 
cio , come crede V. S. Ecccllentifs. dirci piu tofto di quella forte 
di quercia detta ( b) qticrcus latifolia , e volgarmente farnia , e 
fargna* Al mio ritorno V. S.. le vedrà , e vedrà ancora i loro cali- 
ci . Io cavo quella conghiettura da alcune foglie, che erano nella 
calla di elfe Ghiande • Hoolfervato, che quelle Ghiande bacano 
dentro , e fanno un fol baco , il quale bada a mangiarle fin tanto 
che e arrivato al perfetto fuo crefcimento, ed allora buca lafcor- 
za , e li fugge per andare a fare un bozzoletto , dal qual bozzolo 
efce poi fuora in figura di farfallino , ed il baco è appunto come 
qucllochenafce dalle nollre pere , mele , e fufine , e pefche . 

Di quella fleffa razza di Ghiande venute di Affrica , ne fi 
ancora in Ifpagna , ma quelle di Spagna fono di gran lunga infe- 
riori a quelle di A/Frica , le quali iònopiù dolci, e di fàpore piti 
grato, e maggiori ancora . Mi ricordo di aver offervato un noo 
lo che di curiofo intorno alla voce Spagnuola a proposto delfo- 
r igine della voce Ballotto , (c ) che così chiamano i Pratelì le_* 
callagne , ma ora non mi fovviene, ne meno pollo fcniverglie- 
lonon avendo qui in Pila i miei fcartafacci deile Origini . Al 
mio ritorno la fervilo . In rantola fupplico ad onorarmi della_, 
continuazione de’ fuoi comandi , ed a continuarmi ancora il fuo 
afletto , e le bacio di tutto cuore le mani. 

♦ * • 

Tifa 2 3. Gennajo 1 667. 
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( a ) Ballotte ». noi chiamiamoti marroni cotti a lefo , altramente / uccole . 

prcjjo p/ofeoride è il marrubbio nero Balut . Arabo è dal C r. 

( b ) Gr. 3 pZ^ir'Ksrrù^jK Xo ( . 

(c) 0 più tejto i marroni anche crudi . 
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A i giorni paflàti diede a traveria in quella riviera un Va- 
scello, e fra le altre cofe , che ha fpinto il Mare a lido , fono al- 
cune Ghiande gr offe, che per quanto fi pub conoscere dal loro 
calice, nafcono nel cerro, 0 quelle fi portano dalla Morea, e_» 
dall’ IfokTdeir Arcipelago , per fervizio de’quojai, e fi chia- 
mano Valionea dalla voce greca * 

AL SIGNOR NICCOLO' 1 . STENONE, (a) 

U Nna bella colà ho trovata in quelli giorni , e voglio feri ver- 
Ja così ièroplicemente a V. Sig. riferbando a farne un lungo- 
difeorfb quando ella farà ritornata qui in Pila alla Corte , e che 
dopodefinare , e dopo cena y fìando infieme al fuoco , non avre- 
mo altro che fare. Si ricorderà » che molte, e molte volte ab- 
biamo infieme fatto vedere ai Serenila. Granduca Ferdinando mio 
Signore , ed al Serenifs. Sig. Principe Leopoldo l’elperienza di 
far morir quali fubito gli Animali quadrupedi con l’aprir loro 
una vena, e pofcia per l’apertura introdotto il cannellino d’ uno 
fchizzatojo pieno folametite diaria , farpenetrare con_ forzajiel- 
ie vene del medefinno Animale tutt“ queTfa rincori tenuta dal me- 
delimofchizzatoio . Si ricorderà parimente , che in Firenze due 
Cani morirono fubito fubito dopo J’operazione y che fubito fur 
bitomorì ancora una Lepre j eche in meno d’un mezzo ottavo 
d’ora morì una Pecora ; e che qui in Pifa lo fieffò avvenne a due 
Volpi fenzadifficultà veruna j Onde decorrendo poi co' detti 
Serenifs. Principi , e con altri Letterati della Corte, abbiamo 
detto femprealìblutamente, e con generalità, fenza eccezione 
alcuna , ch’è imponìbile , che ne’ vafi fanguigni del corpo dell’A- 
nimale vivente vi Aia racchiuda copiaconfiderabilmente (òverchia 
d’aria, o di fiato, che lo vogliamo chiamare. E fi ricorderàan* 
cora di più , che io avea collantemente detto , ^c he ia^ cagione del— 
Tinte rmlttenza del polfo^ io mi crTdea, che il più delle volte 
potefiè elìeré qualche vana gallozzola , o bolla di flato, allorché 

% ella 


( a ) Di Doniti; a rat bravo Anatomico pei Vefavo hifariibus , uomo di fai 
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ella paflà pel cuore portataci dal lingue . Prcfuppolto quello j aU 
li giorni palliti daalcuni pefcatoridi Porto Ferrajo fu donata ai 
Serenifs. Granduca una * 1 Tartaruga rrarina viva , la quale pelava 
novanta libbre , S. A. Serenifs. colla fua lolita cortelia la donò a 
me , acciocché iopotelli iòd disfare alla mia gran curiofità intor- 
no alle cofe della Storia naturale. Dopo che ebbi tenuta viva nel 
mio quartiere per due giorni quella Tartaruga , volli olTervarla 
internamente, e cominciai ad aprirla , e fvilcerarlapur viva__>, 
facendomi ajutare al lavoro dal nofìro Tilmano -Trutvino . (aj 
Olfervai molte , e molte cofe curiole , delle quali ho fatta la r 
defcrizione, e di più, di molte parti ho fatto fare il dilégno 
dal Sig. (b) Filizio Pizzichi , che tutte comunicheròa V. S.al 
fuo ritorno. Ma piùd’ogni altra cofa mi parve degno di confide- 
razione ; e mi giunlè totalmente nuovo il vedere , che i vafi fan- 
guigrii di quella Tartaruga erano tutti pieni d’un fangue attual- 
mente freddo , e tutto pieno pienilfimo , e più che pieniflìmo di 
gallozzolette , o bolle di Aria } dal che conobbi evidentemente^ 
falla quella propofizione generale generaiiHìma , che noi ci era- 
mojnelii in capo, che ne' canali fàn^uigni del corpo di tutti gli 
Animali vivenff folTe impofli!3i/e , che vi Ile (fé racchiulà copia 
conliderablle , è lòverchla di gallozztHe , o bolle piene d’Aria_,. 
Che ne dice V. Signorìa ì Oh come noi ne lappiamo poco ! oh 
come facile , che noi c’inganniamo, quando nelle colè della na- 
tura vogliamo credere, e lfatuire le propofizioni generali , « ge- 
neralilTìme ! Confelfo pero a V. Sig* che non mi volli quietare a 
quella prima efperienza j e che da principio dubitai , che quella 
ianumerabile quantità di gallozzole d’Aria in quella Tartaruga 
folfe accidentale , e fortuita, e che in altre Tartarughe non J’a- 
vrei forfè trovata j Ma avendo il Serenili Granduca fatto venire 
di Porto Ferrajo a quello effetto quattro altre Tartarughe marine 
vive , in tutte a quattro io trovai , che i loro vali Janguigni era- . 
no pieni pienifljmi delle médefjme bolle , e gallozzola , tftmi- 

" fchiate 

I l I ~ | 

1 a ) Tedefco , A «atomico del G. D. Feri. IL a cui Scrive Epijlole Pietro 
Miniano prende» BreccÀe . 

( b ) • Sacerdote Fiorentino Uomj , di prottf° ed ameno ingegno . 
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fchiatecolfangue. (a) Vedere Tele Tartarughe terreftri, e fe 
quelle d’acqua dolce in quello fon Canili alle marine. Vedrò. Io 
non voleva fciiverle altro : onde caramente abbracciandola le_j 
defidero da Dio benedetto ogni vera felicità , e la prego ad af- 
frettare il fuo ritorno , falcandola in nome del Sig. AlelTandro 
Vifconti , del Signor Molar» , e del Signor Marchcle Schinchi- 
nelli , 

~ r * « v . • ì 9 * fr ’t »jri \ *' ìiì v ' > 

Rifa 4. Febbrajo 1 667. 

H O aggiufìato in modo, che domattina Domenica verfoT 
undici ore il Sig. Cignozzi fi partirà di aui di CafìeIJo , e 
verràa dirittura a Firenze , pererterefubito in Ruota a fèrvire il 
Sig. Auditore, per cavargli fangue . 

Se forte potàbile , vorrei , che il Sig. Auditore pigliarte an- 
coradue altri diquei Siroppi folcivi j i quali gli fìimonecefla- 
ri filmi , acciocché il Siero vaglia a potergli portar quello profitto, 
che defideriamo . V. Sig. dunque glielo perluada , come coft ne- 
celTaria . Anzi per indurlo a pigliarli , gli dica , che io 1 ’ ho 
fentto a V. Sig- con premura, e che prefi .quelli altri due Siroppi 
folcivi, potrà immediatamente cominciare il Siero fenza pren* 
etere altra medicina . 

US ìero credoehefia meglioil darglielo nella conformità , 
che V. Sig. accenna , cioè fcolato dal Latte rapprefo de’ pentoli- 
ni , e colato per panno lino fìtto, e raddolcito con un poco di 
Giulebbo di Meleappiole . 

• Non fi feordi dei làague di quella Fanciulla in cafa il Signor 
Marchefe degli Albizi . 

Saluti in mio nome il Sig. Auditore , e la Signora , e gli di- 
ca , chequandò piglia il Siero , non fi feordi di farli qualche lèr- 
viziale, (b) E del Siero non partì le fei once , aQzi cominci con 
quattro, per arrivare alle fei . 


1 

# 
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Cafello quefa mattina Sabato . 

Tom.V. _ E. 

- • 
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D. PETRO ADRIANO VANDEN JBROEC&E 
FRANCISCUS REDI. PISAS, 


M Inimè ( a ) mtrnrn eji me ni bil ad te fcrìpfijfe , namta- 
, cerne hicnagio quidjcriberem non bah ebani . At nunc ac- 
ceptis è Gallia litteris velini fcias , Clarifiimum illum virum 
prompto animo tuis( hoc verbo utar ) objìetricare carmini bus . 
Caterum erudì iijjìmvs Eques Cefiini utriufque nofirum amanti f- 
ftmus mearum Experientiarum cxemp laria tibi reddet , quorum 
unum & tu meo nomine Laurenti o Adrianio nofìro reddcs . Va- 
ie , vir clarijjime , vir maxi me , meque ut ex animo amas , ama 
Raptim , 

fiorenti* quarto Ca/endw Otfobris 1 66 1 . 

DOM. FRANCISCO REDI PETRUS ADRIANUS 
VANDEN BROECKE FLORENTIAM. 

M Gmjant Ungo dolore cruci aree , qubd nihìl litterarum a 
clurifst mo Menagi o ijìhuc mìtteretur , atqueadeo eie 
** P^JtantiJstmi vtrt valetudine , ac fupremo ejus decefiu eJJ'em 
»» mirifici anxiUs , taci t eque jafiuram , quant in tanto viro uni - 
»3 vcrjd Europa pateretur , meo quoque mar ore lugendam quafi 
» putarem ; ecce inopinato tua li itera eleganti f timo fìjli can - 
33 dorè exarata omnem iftum animi mar arem fubitb dijpulcre . 

33 Gaudeo fané , ac totaprorfut animo gaudeo , hunc virum fu<e 
3 j Gallia , ac ioti Europee incolume m fua demùm recuperata va- 
li ìctudme bonopublico litterarum (eternit monumenti s magis 
33 tic magis i n di e s profu tur Um . Quod verb addi s animo prompto 
33 ac hbentt mea tfthic Poematiorum imprcjsioni tuam opera»» 
»i acfedulitatcmimpertiri, id ejufmcdi eft , ut nulli s omnino 
3 > terbi s queam qua j am concepì gaudio vcluptatis exprimere «. 

» 33 Nunc 


( a ) Hac £p. tym aliaftq. le{it*r in Colici. Fpijtfhruw Puri 
l «n<fen Rroe<*t «d/t- Luca K84. , - , „ 
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„ Nunc veri) ad tuum iftud munus omni eternit a te dignifsìmum 
,, redeo , ejuod fané opus fua perfpicui tate nobile , detcéiis tandem 
„ natura latebris & curiofumftmul & admirabilefuos aliquan* 
i, do oculo s vera Pbilofopbicc aperui t j neque alia affert , quam 
„ qua ipfis cognofcenia oculis adbibita experiendi ope , ipfa cova - 
i> probatura ftt pofteritas . Ergo quot bic tibi nominibus grati as 
«, babeboì eas certi cum referrc non pofsim , me perpetuò tibi 
„ cum fumma cultus , ac obfervantia meajìgnificatione debita- 
„ rum nuntio . Si quid deinceps iftbuc a Menagio de imprefsio- 
„ ne noftra perferibatur , te quam pofjum ardentiftimè rogo 1 
„ ut id primo quoque tempore feiam . A ir i ani o noftra , quiLu- 
„ camfecefsit , J/wmjh exemplar mijfurus fum . Salve , clarif- 
,, fmum decus Italia , ac unice finitori s P bilofopbia reftaura, 
,, meque quo fole s amore ac patrocinio proferii ere» 


Pifis pridie Nonas Oflombris i£58. 



AL SIG. ALESSANDRO MORO, PARIGI. 

Q Uando io feci quelle naie Cttervazioni intorno alle Vipere, 
ebbi due fòle intensioni, una delle quali fu il fòddisfare 
-r con onorevole paflàteropo alla naia naturale curiofità , 
ed a quella del Sig. N. JN. l’altra JS fu di fare ogni sforzo a me pof- 
fioile per ritrovare Ja verità , e perciò finceramente , e fenza veru- 
na alterazione fcrittì quello che vidi , o per lo meno, mi parve di 
vedere . E fe in quelle Ottèrvazioni mi fòno per fortuna in qual- 
che co fa ingannato , io ho un cuore , che così teneramente ama la 
verità , che faprà molto bene , e di buona voglia confettare gl’ 
inganni prelt , e fi chiamerà obbligati ttìroo a quella mano-, che 
gli farà vedere quegl’ inganni , e io caverà di quegli errori : e 
credami V. S. Sig. Aleiundro, -che quelli lòfio i veri veriflìroi 
miei lentimenti , efeoonvuol crederlo a me, mi faccia alme- 
no il favore di crederlo a quello , che fcriffinel mio Libro della 
Generazione degl’infetti a c. 14 . e fon quelle ette le parole : Pu- 
re contentandomi fempre in quefta , e in ciafcuB altra coft-, da 

E a ciafcu- 
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ciaf amo piU favio , là dove io difcttofamcnte parla/si , cjjcr cor- 
retto, non taceri) ec . Ma queKe fori parole, ed io voglio mo- 
flrare aV. S.che quelle parole da me profferite , ie mantengo co* 
fotti , mentre da per me mede/imo vado palefando al Mondo 
quellecofe, nelle quali ho pigliato errore , e piacciaalla bontà 
di V. Sig di leggere lifeguenti periodi nel ibprammentovato Li- 
bro degl’ Infetti a o 1 20. Ancor io ne’ tempi addietro ec. 

Mi chiamerò dunque, come dilli, obbligatiffimo al dottiflV- 
mo Sig. Francefco Mongi voto, mentre da elfo li pali fi a! Mondo 
una verità , che a me lìa fiata ignota , ene avrò quella fieffa alle- 
grezza, e quello fiefiò contento, corife le Favelli trovatalo. 
Che poi egli nel fuo Libro faccia onorata , e laudevole menzione 
di me, e del mio nome, quello farà un effetto della fui gentile 
amorevolezza, e non di merito mio alcuno, mentre io che mi 
conofco molto bene , ho con tutta ragione fentimenti baflìllìmi 
di meroedefimo. Egli e ben vero che non fo nè ritrovare, ne_j» 
immaginarmi, come mai io abbia potuto ingannarmi in cofe_» > 
che tante , e tante volte ho vedute j onde non pollo dir cofa alcu- 
na piu favorevole per me, fe non che forfele Vipere d’Italia , il 
cheancdnon credo, faranno differenti da quelle di Francia} eie 
ia lettera di V. S. mi foffe comparfa prima di ierfera , avrei proc- 
urato di trovar nuove Vipere per fare nuove efperrenze } ma ef- 
fendoinoggi ia fhgione molto avanzata, ed effendo cominciato 
afentirfi il freddo 1 , non ifpero di poter aver Vipere finoaI]a__> 
nuova Primavera: onde, mentre lia vero quello , che fcrive il 
Sig- Mongivoto, bilògnerà, che io mi acquieti all’ offervazioni 
di quello dotti tfìmo Letterato , del quale, quando io non avelli 
avuto relazioni del fuo gran merito dalla fama , la fola anellazi- 
one , ed i foli encomj di V. S. appreffo di me lòn ballanti a farme- 
lo credere il primo valentuomo, ed il primo virtuofo del nofiro 
l'ecolo, e che da me farà tenuto Tempre in altifiìmafiima,-) ed in 
grandiflìma venerazione , e liipplico V. S. ad afiicurarlo di quefia 
Verità, edeldeliderioardentifiimo, chetengodi poter effe re ©no- 
tato de* Tuoi comandamenti, i quali faranno Tempre da me efe- 
guiti con prontezza , e confincerità di cuore. E perchè il Sig. 
Moncivoto nel fine della l'chedula , cheV. S. mi ha mandata.., , 
Ieri ve > che cerca occafione di mandarmi il fuo Libro , quefia fera 
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«ferivo incolli in Parigi al Sig. Conte Rabbatta, acciocché fi 
compiaccia farmi pervenire iJ piego del Libro, quando a V. Sig- 
fu confegnato ; onde prego V. Sig. a voler per quella firada tra- 
Imettermelo ,e 1 * afiìcuro, che mi farà un favore legnalatifiimo, 
e lo novererb tra quegli altri infiniti , de’quali lòn debitore al l’im- 
pareggiabile gentilezza del mio riveritiflìmo Signor Alellàndro 

Moro. ' 'f „ ~ ... 

llSig.N.N. mihaquerta mattina efpreiTamente , e nplica- 

tamente, 'comandato, che io faluti caramente V. S. in nome fuo, 
accertandola della grandiflìma ftima , cheS Sig. fa della perfona 
tli V. Sig. e che le farebbe cofa gratifiìma V aver qualche occafio- 
ne di poter mortragli quefto fuo fentimento con gli effetti . Io 
obbedì feo a’ comandi di S. Sig. e prego V. S. a confervarmi nella 
iua buona grazia , mentre io con tenerezza di cuore , mi ricordo 
iempre della noftra antica amicizia , e delle nuove obligazioni. 

Firenze i y. Ottobre i66g. 


AL SIGNOR FRANCESCO PECO- 
RINI. PARIGI. 

R icevo la vortra Lettera in data de’ 17 . Ottobre. Mi ralle- 
gro in primo luogo del voftro arrivo a Parigi , e che vo’ 
fiate arrivato col Sig.Marchefe in buona fanità . In fecondo luo- 
go vi dico , chefe corti il Sig. Marchefegrida poche Lettere, e 
piccole, voi non badiate a quello , che in cib egli dice j ma_» 
quando mi fcrivete,fcrivete pure lungamente ,e datemi pure tutte 
le nuove- E per tor viatutte le diflìcultà, e tutt’i chiaiti , almio 
piego fate la fopra feri tta alla Serenifiìma Gran Ducheffa Vitto- 
ria di Tofcana; che così fi co r tenta S. A. S. che mi ha permeilo 
lofcriverlo; e potretedirlo alSig. Marchefe in mio nome, a 
cui rallignerete il mio riveritifiimo offequio,e darete quefta_j 
mia Lettera , che qui vi includo. 

Non mi giunge nuovo, che Parigi vi paja bello j piva bel- 
lo vi fembrerà quando con la dimora io avrete meglio confidera- 
to , e goduto. Midifpiace, che il Sig. Abate Menagio non fi* 

pre- 
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prefentementc in Parigi j ma non può ftar lungo tempo ad arri- 
varvi . Quando ei vi farà ,nontrafcuratedi ricapitargli il Plico, 
che io vi coniignai iniìeme co i Libri , e gii confegnerete altresì 
Ja Lettera, che ora nuovamente vi mando, figli di certo per a- 
mor mio vi farà grandi carezze. 

Ai Sig. Abate Bourdelot confegnerete quefta mia Lettera, e 
nelle occafioni ,che vi potranno occorrere farete capitale di lui, 
perchè veramente vi ama. 

Salutate per mille miliioni di volte l’Abate Brunetti , e di- 
tegli in mio nome , che mi rallegro feco del viaggio, che vuol 
intraprendere airindie Occidentali . Io gne ne porto una grande 
invidia . Il buono Iddio lo feliciti. 

Ho prefentata in propria mano la vottra Lettera al Sig. Do- 
menico Magni, e mi hadara Tincluià rifpolia . Ai Sig. Niccolò . 
Stenone ho fatti i vottri là luti , edegii caramente rifiuta voi , ed 
ierlera che fu in cafa mia a cena col Sig. Carlo Dati , vi facemmo 
un fojlennittìmo brindili j fiffo Sig. Carlo Dati vi rammentala 
compra di quei Libri. Di grazia non vi buttate dietro le fpalle_» 
quefìo aliare ; ficcome ancora quello del provvedermi piò che Voi 
potete delle medaglie de’ Virtuofi moderni , ftccome ancora de* 
Capitani ec e Principi ec. e non guardate a fpela in yerun conto. 
Voi fapete la mia natura. CircaaqueU'ajuto di cotta , che defi- 
derate, fpero di avervelo a far ottenere. Fatevi animo. Conti- 
nuatemi il vottro affetto, e comandatemi . Addio. 

Firenze 4. Novembre 1670. . .r*# 

***& "* • f ■ ■■ 

A MONSIEUR ARNOUL. .'i* 
AMARSEILLfi. 


D Ovendo io una rifpofla al Sig. Gio: Michele Vanslebio , il 
quale fi trova prefèn temente in Aleppo per fervizio di Sua 
Maettà Crifìianittìma , tengo ordine da quello buon Virtuofodi 
valermi dellacortefia di V. Sig. acciocché ella gJie la faccia per- 
venire , ttccome cordialmente Ja prego -, eie elibifeo ali’incon- 
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tro in ogni altra Tua occorrenza la mia fèrvitù , qualunque.* 
voltami onorerà de’ tuoi comandamenti 3 e le bacio le mani, 

, • Fifa 7 - Cennajo i$yi. 

• a *2L, «... ' - * • ; "A, 

AL SIG. GIO: MICHELE VANSLEBIUS. 

A L E P P O. 

L A Lettera da V. Sig. fcrittami cofìi da Aleppo, mie per- 
venuta gratiflìma per la memoria, che di me ella conferva: 
E rafficaro che ancor io mi ricordo Tempre della Tua dolciffima^* 
converfazione . Mi rallegro dell’ onorato, e litterario impiego 
a Lei dato dalia Maeftà del Re di Francia in cotefte parti , di an- 
dar rintracciando, e provvedendo antichi manoferitti delle lin- 
gue tutte Orientali . Godo che fino ad ora ella abbia trovato così 
buona quantità di Codici antichi in Lingua Abillìna . Elia certa- 
jmente n farà grande onore al fuo ritorno in Parigi , ed io glie lo 
auguro con tutto tutto l’affetto del cuore , perche Tempre ho ama- 
ta la fua virtù , e la fua nobile Litteratura nelle lingue più recon- 
dite delTOriente. 

Se le deffe mai alle mani qualche manoferitto d i Teocri to, o 
degli Scoliafti fopra di effo Teocrito , lafupplico aricordarfi di 
me, edelmiobiiogno. Ellafaquanto le ricordai quandoe!Ja_j 
era in Tofcana, e con quanto affetto lafupplicai delie fue gra- 
zie. (a) 

Io mi trovo prefentemente qui in Pila a godere con la Cor- 
te le deliziofe Cacce di quelli Paeli . Di qui ho mandate le Let- 
tere di V. S. al Sig. Cario Dati a Firenze j ed egli mi ha mandata 
qui l’inclufa fua rifpofta, che le trafmetto . Il Sig. Carlo fi con- 
ferva con la fua folita amabiliffima giovialità, e conferva per V.S. 

il 


( a \ D<i tfucjla rieùiejia del Redi , e di ciò tkc il n;f4(f. fcrjffe di fopra 2 
r. 12 . fembra che egli illojlrefc con alcune fue fatiche , ancora r.cn vedute , 
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i] foJito Tuo affetto amorofiflìmo . Mi continui V. S. i’ onore de* 

' fuoi comandi , e caramente abbracciandola le bacio le mani . 

• _ j » ’ • . • * • taitÉÉili 

• Tifa 7. Gennajo 1671, ' . •»* 

AL SIG. MICHELE VANSLEBIUS . 
ALEPPO. 

0' ' -* *É . «aie. , -t— r jcJ L* *. . . V.it 

F U buono il mio pronoflico , quando con l’ultima mia Lettera 
in data de’Iètte di Gennajo le dilli -, che fperava , che il Sig. 
N.N. fifoffe per valere dell’opera di V. Sig. in cotefle parti di 
Aleppo, e nelle altre , per le quali ella andrà, vacando in traccia 
di manolcritti perlerviziodi Sua Maeftà Criftianiflima.il Sig.N.N. 
adunque defidera dalla lira cortefia j che le ella s’imbatteffe a tro- 
var Medaglie antiche , odi Bronzo, o di Argento, odi Oro, ■£ 
ella voglia prenderle per S. A. S. Sa V. Sig* il gufto di S. A. S. ed 
è in ciò molto bene informata per li lunghi j e frequenti difcorfi 
cilene ebbe feco quando ella fu in quefìa Corte ne’tempi del Sig. 

N. N. fi ri mette in tutto e per tutto alla fua prudenza : Anzi accioc- * 
che ella poffa operare con più ficura franchezza , mi comanda che 
io le mandi l’anneffo foglio , nei quale e notato, come egli defi- 
dererebbedi efferfervito , ed in quali cole. Io fpero , che l’a- 
morevole diligenza di V. S. congiunta conlafua virtù , incontre- 
rà premurofamente il defiderio , e l’ intenzione fua . E perchè vi 
vorrà Jafpefà di qualche danaro , a quefto fine il Con fole di Fran- 
cia, che abita in Livorno, darà gli ordini opportuni al Confòle 
di Francia , che abita coflì in Aleppo, e con eflò Confole di A, 
leppo all’occorrenze V. Sig. potrà intendetela . 

Dal Sig. Carlo Dati ricevo l’anneffa lettera , che qui inclu- 
fa le invio : Ella fentirà il ilio defiderio . Ancor, io la prego a fa* 
vorirequeflo ottimo Gentiluomo. 

Se V. S.a’imbatte ramai ne’ fuoi viaggi in qualche Ifcriz io ne 
antica in marmo , io la prego a voler favorirmi di n andarmene la 
copia , con le neceflàrie notizie del luogo , dove ella troverà . 

1 1 ' * .... ' *'■ Caro ' 
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Caro il mio Sig. Gio: Michele, la prego a non tenere oziofa U 
«Bia ferviti» , c con tutto l’affetto le bacio le mani . 
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AL SIG. DON FRANCESCO UREA. 
MADRID. 


F inalmente arrivò la Nave a Livorno , e sbarcata la Caffa mie 
fiata mandata dalMercante qui a Firenze , e tutto quello , che 
vi è dentro, è arrivato Fano , efalvo. Il fagotto con letrenta_j 
libbre di Cioccolatte l’ho confegnato al S ig. Ma rchefe Biffi . Le 
cinquanta libbre del medefimo Cioccolatte, che vi era per me , 
io no fquifitiflìroe , e veramente di tutta perfezione , e poffo dire 
a V.S. che il Sig- Carlo Dati viene fpeffo la mattina a trovarmi , 
e non fi contenta di una fola Ciccherà , ma talvolta arriva anco al- 
la terza. Le trenta Scatolette di quello di Guafciaca e così ben__> 
conlèrvato , e così buono , che il Sig. N. N. ha voluto , che io gne 
ne doni dodici Scatole per farlo mefcolare con quello, che egli 
vuol far fabbricare qui in Firenze da Vicenzo Sancirmi nella Spe-, 
zieria delSerenifs. Gran-Duca, efpero, che ci faremo onore . 
Ne’dodici mazzi di Vainiglie ve ne ìono di così grandi , e di co- 
sì belle, che qui non ne abbiamo vedute mai delle fimili . La Sca- 
tola co i Pezzi di miniere d’Argento del Perù m e fiata gratifiima , 
e veramente in queflo V. S. ha incontrato il mio genio , ed il mio 
bifogno per le offer vazioni , . che alla giornata vado facendo . L e 
ne rendo cordialifiìme grazie, ficcome cordialiffime lene rendo 
ancora per li dodici paja di Guanti d’Ambra , de’quali quattro pa- 
ja. n’ha voluti il Sig. N. N. ed un paro ne ha voluto il Sig. Carlo 
Dati di quelli da Donna ; Ed ha voluto ancora un poco di pafti- 
glie da bocca, e di quelle da abbruciare. Or veda V.S. che io mi 
fo onore con gli Amici . Dodici buccheri rolli del Cile fon arri- 
vati fani , e fa Ivi , ficcome fani, e filivi fono arrivati i dodici 
buccheri neri , ì quali veramente mi fono fiati gratinimi quanto 
mai poftadire: E di tutto ringrazio la fbmma gentilezza del mio 
amatiffimo Sig. Don Francfcfco Urea . In Roma ho fatto pagare, 
Tom.V. F confor- 
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, conforme V. S. mi ha comandato, le quaranta Pezze da otto in 
nome di V. S. conforme efla potrà riconofcere dall’anneffa ricevu- 
ta , che qui inclufa le mando . Qui inclulà è ancora una Lettera 
del Sig. Marchefe Biffi , ed una del Si g. Carlo Dati 

A quell’ora doverebbero efìer vicine a cotefli Porti le diciot- 
to Scatole di medicamenti della Fonderia di S. A. S. infieme con 
le ventiquattro Scatole di Palle di Sapone di Bofogna r che» co- 
me le fcriffi , verlò il fine d’Aprile s’imbarcarono in Li vorno nel- 
la Nave Gigante. Vorrei, che arri vallerò afalvamenco, accioc- 
ché V. Sig. potette farfi onore nel Meflico», e negli altri luoghi 
dell'Ittdfo * * 

Il Sig. N. N. fapendo , - che ferivo quella fera a V. Sig. mi ha 
comandato» che io le feriva in fuo nome » che quando ella l'ara 
arrivata in quei Paefi , fi ricordi di prov vederlo di quella quanti- 
tà di feorza della China China , della quale l’ha pregata . Llè_» . * 
avanti Jafua parfenzaalla volta di quei Paefi le occorre qualche 
cofa da Firenze, mi dice, che ella feriva pur liberamente le fu e 
occorrenze-, perchè avrà fempregutto di farle piacere.- Siccome; 
feriva a me , fe devo fèrvida in qualche cofa , come defidero lem- 
• pre di fare tutto Uteropo della mia vita . Termino quella sì lun- 
ga Letteracon un cordiale abbracciamentodi vero amico. 

9 * 

Firenze i y. Giugno 1 671* 

.• 

AL SIG. DOTTOR PIER ANDREA FOK~ 

, - ZONI (a) FIRENZE* : 

T RaJafciaté le cirimonie ,• ho' bilogno dì un lervizia dalla cor- 
te fi a di V. Sig. EcceJJentifs. ed è . Debbono eflère 1 8. anni 
in circa * che il Sig. Pietro Paolo Nardi d* Arezzo Padre del vi- 
vente Sig< CaV- (£) Làzzaro Nardi * fu fitto Cittadino Fioren- 
tino 


( a ) Di lui parla con lode il Redi nelle Annotai, al Juo Ditirambo . I/. il 
Giornale de’ Letterati T. xxxiti. etlT. ii. degli Arcadi morti , ove é iljuo 
elogio . ; 

( b ) * Un altro I. antro di quella Famiglia Ju Vi (ario di Sé Antonino Arci- 
- Cjcovo di Pirenke . 

• • 
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tino con privilegio, che decontratti fatti nell’Aretino ne do vede 
pagar le gabelle , come Aretino , jalla Dogana di Arezzo .* Si de- 
lidera la copia di quello memoriale , dove è efprefla queda grazi* 
e Tene dentiera copia intera, per cagione di alcune difficultà in- 
furte. Io non ho colli chi mipolfafar quello favore, onde ricor- 
ro alla cortefia del Sig. Forzoni , acciò voglia pigliarli quello im- 
• picelo* Il memoriale potrebbe edere, o alle Decime, Quar- 
tier Santa Croce Gonfalone Ruota; ovvero potrebbeelfere alle_j 
Tratte . Alla Gabella decontratti vi è un /unto follmente di ef- 
fo Memoriale ; ma lì delìdera la Copia intera . E perchè a ritrovar 
. dette Scritture , e cavarne copia vi vai pefa , tutto quello che. ella 
fpenderà , io lo rimetterò puntualmente a V. Sig. Eccellentils. nel 
1 mio ritorno : efe V. S. Eccellentils. non lì fìdaflè, e folle uno sfi- 
duc ciato , darò mallevadore , o fpedirò il danaro per una fìaffet- 
‘.taapolìa,. 

Nuove non ho da darle . Il Pizzichi fra due giorni feongiu- 
rerà una donna : Il Sig. Con fi gl io Cerchi 'e degl’invitati , ed io al- 
tresì . Credo , che farà una bella feda . Se folle vivo chi è morto , 
oh quanto riderebbe ! Sig. Forzoni mio gentililììmo, mi perdoni 
fe forfè con troppo di familiarità mi prevaglio delle fue grazie. 
Mi onori de’fuoi comandi , e mi creda eternamente , ec. 

Rifa 26. Gennajo 1 674. 

A L M E D E JS I M 0 > * 

P Erche fono afpettato in alcune veglie, jielle quali io .debbo 
..quella feta ballare in roncherà ,in alcuni balletti di nuova in- 
venzione, venuta di Francia frefea frefea , farò breve in.rifpon» 
dere alla fua genti liflìma , e le dirò folamente, che ancorché i<y 
(limi foverchi 1 miei ufizj , mentre campioni così grandi com- 
battono per V. S. che ha la giudizia dalla fua parte , nulladimeno 
io procurerò domattina di far quel colpo da maeltro , e lo farò col 
Maedro maggiore, n'e mi ièrvirò di altra arme , che di quella»* 
del fuo merito- Il penderò non coattivo. V. Sig. ne tenga, conto, 
eapplauda. E creda tempre fempre , eie io fono, ec. 

F 2 Fife 

Rifa 21. Febbrajo 1 677. • ■ 
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AL PADRE ANTONIO BALDIGIANI DELLA * 
COMP. DI GIESU’. ROMA. 

A Lle due Lettere di V. Rev. io rifpondo qui nella Villa dì 
Gattello , dove mi trovo per fervizio del Serenili. Gratin 
Duca mio Signore. In primo luogo rendo grafie a V. Rev. per 
. Ja memoria , che conferva di me ,'e per gli onori , che ella mi fa,’ 
e per l’affetto, che ella mi porta. Qpantoa queft’u!{imo io non 
mi lafcerò mai vincere, ma amerò Tempre V. Rev. con ifvilce* 
xatezzadicuorefincerifiimo. : 

L’amore, che mi porta il Padre Daniello Bartcli ,è da me 
Rimato, e riveritoquanto altro mai . Mille faiutiinmio nome, 
'mille cari abbracciamenti con tutte quelle pici affettuofe efpref. 
fioni, che potranno mai fovvenire ali’ingegnofa cordialità di V. 
Rev. 

V. Rev. mi domanda in confidenza il mio fentimento circa le 
Rifpotte , che dice aver fatte contro di me il Padre Atanafio Chi*- 
cher, e di volerle (lampare in Amflerdam . Io fon galantuomo: 
ecco gliele tale quale Pho nel cuore . Se il Padre Atanafio tratterà 
meco con quella civiltà, e con quella onore volezza, con la qua- 
le io ho trattato jfèco, rifponda egli pure quanto sa, e quanto 
pubiche io per me non me ne chiamerò offefo, anzi avrò caro 
cariflìmo , che egli fcuopra nuove verità a me incognite . Se poi 

il Padre C&ircher vorrà ufcire determini della -civiltà , e dell* 

onorevolezza ; e fe mi farà rifpondere da qualche giovinaftro co- 
me il Petriccioli , percontraffegno di volermi ttrapazzare j in^, 
quello cafo dico finceramente , e con franchezza a V. Rev. che_# 
ufcirà fuora fubito un Libro col fedente titolo : Cbiofe di Mae- 
Jiro Stoppino dal Canto de ' Bifcberifopra il Mondo fotterraneo 
del Padre Atanafio Cbircber , con le giunte di Maeftro Nicco - 
demo della Pietra al Migliaio. Quelle Chiofe non faranno ftam- 
pate in Amtterdano , come i Libri del Padre Atanafio, ma fa. 
ranno ftampate in una Città Cattolica , e della Tofcana j perchè fe 
follerò Rampate altrove, làrebbon facilmente fiorpiati quel pro- 
verbi , frottole, ttram botti , e riboboli , de’ quali fi fon ferviti 
Maeftro Stoppino , e Maeftro Niccodemo . Chi poi fi lèntiràlcot- 
• ‘ - < tare 
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VI FRANCESCO REDI. 
tare , tirerà le gambe a fé. Ma io per me credo , che in fine abbia 
ad efièr detto, come già dille il Diavolo a colui , che tofava i 
Porci , gran rombazzo , e poca lana. Torno a dire, e Iodico 
da Uomoda bene : fe il P. Atanafio tratterà meco con quegli fteffi 
termini civili , co’ quali ho tettato io con elfo lui , io non avrò 
di che rammaricarmi , e mi cniamerb onorato . 

•‘■.■Rendo grazie a V. Rev. delle nuove che mi da del P. Go't- 
tignes da me riverito infieme ed amato . Egli ha fatto troppo o- 
nore al mio Ritratto col metterlo in compagnia di S. Francefco Sa- 
verio , di S. Ignazio, e del Padre Salvadore da San Vincenzio. 
Bifognerà, che da qui avanti io procuri di divenir Tanto, e gran 
filofofo, per potere dare fenza rofTorein quella compagnia. Ho 
caro di Tenti re la nuova del Libro, che vuole Rampare. Circa il 
giudizio, che il Padre Gottignes fa della perTona del Rinaldini, 
io concorro totalmente con effblèco. 

Fu bizzarro il penfiero del Padre Cataneo . Mi rallegro del- 
la nuova Accademia FiloTofica da erigerfi in Cafa delSig. Cardi- 
nal Chigi . Piaccia a Dio benedetto, che quella Colonia abbia__* 
lunga durata , e Tempre in fiore , come io defidero. 

Credo, che fra otto giorni Tara finito di (lampare il Libro 
del Dottor Giufeppedel Papa della natura del Caldo , e del Fred- 
do . 11 Dottor Giovanni Neri ,.(<*) per mio configlio ave a . 
intraprefo un’Operetta di Efperienze mifcellanee , ed io lo aju- 
tava con lo fpendere , e coll’ avergli comunicate*, e donate mol- 
te mie bagattelle fipezzate . *Kla efiendogli convenuto portarli ad 
abitare a Piombino , non credo che il lavoro anderà avanti . L’O- 
nofri ha finito di ri Rampare il mio Libro della Generazione degl* 
Infetti . Ma le io le do un’altra nuova, ella dirà, che io non lo-, 
no affatto affatto un zoccolo . Il Redi Polonia j si , il Re di Po- 
lonia , ha chiedo al Granduca con Lettera efprefla tutte le mie_s 
Opere . Che ne dice V. Rev. non fon io un gran Baccalare ? Chi 
lo avrebbe mai creduto , che i miei Libri , o le mie Leggende^» 
dovettero effer defiderate in Goga Magoga , che è un Paefe 

Tren- 


( a ) Sepolto con Ifcrizvone e Buffo di marmo in S. Giu Ceppe de PP.Mini - 
mi di Firenze . . 
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Trenta miglia dì là dal finimondo*. + 

Il Bocconi ha fì a rapato in Amfterdam tutte JefueQfferyazioni,e 
Trattati intorno alle cofe della Storia Naturale. Vi è fra pili un 
Trattateli dedicato a me , ed unoal Bellini. li Libr o- e in lin- 
gua Franzefe . Si feccia, pace tra i^lagliabechi , ed iiJNoris.V, 
Rev.avrà veduta la rilpofta del Compagno dei Padre Macedoaii’ 
Adventoria dei Padre Norisj ella è fiammata coiti in Roma. Mi 
dia qualche nuova del Padre Fabbri. S tenone iàrà fra poche ietti,, 
mane in Firenze, e forfè condurrà lècoSurammerdam, cheèuo 
Giovane affli virtuofo , ed ha Campato De Rcfpiratipne ra gio* 
fievolmente bene . Non ho altre nuove per ora . Retta che V.Rev. 
roiperdonj delle tante chiacchiere , che le ho fcritte in cosi lunga 
lettera. Ma, Padre Baldigiani mio caro, in quello ozio, nei 
quale io mi trovo, non ho tempo da feri ver Lettere piu brevi* 

• Addio . Mi voglia bene. ' * . , 

Firenze dalla Villa di Czftelh a. Dicembre 1674. 

1 t 

* AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 

, r , * 1 : 

1 ?• . i .* * . . 

R icevei il Vino mandatomi nel paniere ricevuto da V. S. dal 
Sig. Giannerini.. Pendone grazie a V.S. 

•Sento, chè V.S. mi fcrive , che il Sig. Giorgio AlgbiG (a) 
non può andare a cavillo . Io non ho pretefo nè .che vada a Caval- 
lo, nè che vada in Calettò. V. Sig- gU fomminittri tutto il ne. 
ceffario , purché vada comodamente j perchè io ho caro, che va- 
da confila comodità , e che arrivi l'ano , e polla tornar Fano* 

E fé non vi fono Caletti di ritorno , non importa -, ne tolga uno a 
dirittura. Infomma vada comodo , ,e non peniì a altro, e V.Sig, 

. . f ' , fommi- 


( a ) Celebre Chirurgo , Fadrc delDot.Tonwmfo Algh ! fi Aui. del Trattato 
d! Lrtctoni a Jlampato ir. Firenze per Ciujeppe Marni nel 1707. 


Digilized by Goo 




D I~FR AN CE SC® REDI, 

tèOTminifirHkutto > chebiTogna. Saluti -eflLSig. Giorgio i ed? 
aV.Sig. bacio le mani.. » ' *. •> r wi i; - -.1 

P^/tf y. Genna}o 1679. Jì il. fior* 

Fra un giorno o due confegnerc) alla Difpenla del Grandu- 
ca una fcatoLadi cantucci r acciocchV Ja porti no. colli a V* S i g. e_» 
V. Sig.la manderà a Tuo tempo iti Arezzo - Fra qualche giorno 
ufi diligenza alla Difpenfa- 

'è \ 

AL SERENIS. N.N. AIDELBERGA, 

L A Servitù , che ho V onore di avere con V. A. Serenifs.non_, 
poteva mai defiderare premio piùgrande di quello che oggi 
ricevo, de' Tuoi comandamenti nelle Tue umanilfime Lettere . To’ 
lervirò il Sig. Dottore fuo fuddito in tutto quello T che potrà mai 
occorrergli io quello Paefe , e nel fervirlo avrò tèmpre avanti agli 
occhi , che V. A. Serenili, con tanta bontà me lo hacomandato » 
E fupplicando V. A. Serenifs. della continuazione de’ Tuoi co- 
mandi, legaccio profondifiìmo inchino- 


Firenze jr. faggio 1679* 

■ , ! ; ' . . • • 

• ' . ' • . * . • 

AL MEDESIMO»* 

. , • r i • • ' 1 . . • • ' ' • 

U N defiderio ardentiffimo , che tengo d’effèr continuamente 
impiegato nell’ onore de' comandamenti di V. A. Serenifs. 
eia memoria, che contènto delle mie infinite obbligazioìif, per 
Je tante grazie, che ho ricevute dalla Tua magnanima generofità, 
mi rendono ardito perfuppiicifrla a farmi l'onore dr non ifdegnare 
alcuni odori, equintefiènze , che in una Calettale invio, come 
per un fàggio di quello, che potrei mandarle , infieme con altre 
cofe di quella Fonderia del Serenifs. N.N. fe avelli Ja ficu rezza 
che foverchio non folle fiato il mio ardimento , anzi che folfe 

, gradi - 
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radito dalla forno» Clemenza di V. A. Serenifs. con» tìmilmeoto 
i fupplico , c le faccio profondiamo inchino . 

Firenze ac. Ott ombre 1679. 


' AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 

FIRENZE . 

A L Sig. Mauri ho rlfpoflo , che fe egli pagherà i frutti decor- 
fi , mi contento di prolungargli il patto refolutivo per un 
altro anno . V. Sig. pub comandarmi liberamente . ^ 

Nel cafo di quella Donna del le Montalve , non fi può cam- 
minare per altra firada, che per quella di già pigliata da V. Sig. 
ed io fon del fuo parere , chenello intefìino più baffo vifia un 
ulcera. Alio fichi zzetto di Acqua d’ orzo, che V. Sig. le fa fare 
aggiunga tempre un poco di Mei rofiato , e fe anco a quell’ Acqua 
d’ orZo vi aggiugneffe un poco di Vino roffo , quanto fìeffe in_j 
un mezzo guficio d’ uovo , non farebbe te non bene . 

Mi favorifca prefentare al Sig. Giorgio Alghifi J’inclufa Let- 
tera : e quando egli fi vuol partire per andare in Arezzo, V. 
Sig. gli dia due doppie per Je fpefe dafarfi e in cavallo , e in ofìe- 
rie , tanto allo andare , quanto al tornare : dico in tutto lire qua- 
ranta -, e gii darà di quelle crazie , che V. Sig.ha in mano di mio , 
rifcoffe della mìa prbvvifione . 

In oltre V. Sig. legherà in un fagottinodue di quei cartocci 
di crazie , e gli rinvolterà , evi legherà fòpra 1’ annetta lettera, 
che va a Suor Maria Diomira Redi mia Sorella , acciocché il Sig. 
Giorgio faccia il favore di portar i fuddetti due cartocci, di die- 
ci feudi 1 uno, alla fuddetta Suora Maria Diomira. 

Quefta non è per altro , onde retto di V. Sig. 

• m . •*. - ‘ * * * t ‘ 

18 . Gennajo 1680 » - . .* - . 



DI FRANCESCO REDI. 
AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI . 


S E avrò potenza di fervire quel P. Agoftiniano , che dee por- • 
tarmi Ja fua Lettera , io lo farò con» tutto il cuore , perche 
V. Sig. Eccellentifs. mi può comandare con ogni maggiore auto- 
rità . Se poi non avrò tanto fiato da poterlo lervire , bifognerà , . 
cheancor elfo abbia una l'anta pazienza. $ 

Mi difpiacs di fentire la continuazione de’ dolori della Sig. 
Strozza dello Spirito Santo. Io leaveva pronofticato , che tut- 
to Verno voleva crocchiare. Piaccia al Sig. Iddio che aljaState 
fiaguarita. Mi faccia V. Sig. favore di falutarla in mio nome. . 
La Spina e Polita avere di quei mali di gola . Saluti tutte cotellc 
Signore in mio nome, e ricordi loro il mio riveritiflìmo oflèquio . 
eda V. Sig. ricordo la mia oflfervanza , ed il delìderio , che tea- 
. go de’ fuoi comandamenti’ , e le bacio le mani . .. . 

* *1 • * 

* Firenze ' 9 . F ebbra} 0 1580 . 

• * 1 * . 

t ■ ' . • . . * . ’ * * 

* •; • < 

AL SIG. CO: CARLO DE’ DOTTORI. 

• ; • • • 

Q Uì in Livorno , dove mi trovo con la Corte, mi giungono 
P uraaniflìme Lettere di V.S.IHuftriflìma . Quanto miab- 
biano ripieno di contentezza , ella (teda potrà immaginar-; 
fèlo nella confiderazione di uni unghiflimo tempo, che ione fo- 
no (Lto privo. Mi dice V. Sig. Dluftriff. che ella è invecchiata». 
Non fo quello , che intorno a ciò fi fia . Io fo bene di certa faenza, 
che il fuo nobiliftìmo ftilepoetico non è invecchiato ne poco, nè pun. * 
toj anzi parafi robufìo , e florido infieme, conforme è lèmpro 
fiato , e lo raccolgo dalle due nobiliflime Canzone, che leè pia- v 
ciutodi trafmetterml infieme eòn Ja kirtypaq» ad ìmag def fil. 
Non fi lafci piò dunque fcappardi bocca di effere invecchiato , per- * 
che lo non voglio crederglielo , anzi voglio credere tutto il con- 
trario , perchè lo defidero con ognrcordialità piu tenera , e defide- 
ro che viva eterno un Padrone , ed un Amico da me Tantamente , 
riverito, edamajo. Nonii fgomenti V. Sig. Illuftrifa della fua 
Tom.V\, G . ipo- 
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ipocondria. Ella c uoa galanclfnrna Dama, che con le paure* 
nelle quali rie n riftretti ii'uoi Cavalieri , è cagione, che efknon 
facciano difordinf , e peccati , e per conlègLenzaeUa è cagione 
di urta lunghezza di vivere indicibile . («) Sarti morto mille 
volte * fe ancor io non avelli una gran fervitù con l’Ipocondria * 
efiaflkuri, che r.eU’efierlervitore a quella Dama , io fon tanto 
avanti , che non cantra V. Sig.llJiflrifs.di un jota. Guai a me , 
fe io non fc il. flato pratico delle cofeceJJa Medicina , e non mifof- 
fero note ti tre Je ciurmerie di noi altri Medici , guai a n e , gua| 
a me. Stia. V. Sig. IUuflrifs. allegramente, e tenga per una mali. ma 
infallibile , che il fuoco di madama Ipocondria non fi pub attuti^ 
«je le non con, ura lunga , e perpetua umettazione. Tutte l’ altre 
fonbaje, ficcome è baja il credere, che’i flati fieno generati ( a__» 
cagioni fredde . Id non lo come nel mondo grande fi faccia il \ ea- 
to , e mi accorgo, che Je cagioni fue flanno nalcofe.ne’ lègreti 
tefori della DivinaSapienza . Ma le io fo alcuni piccoli modelli 
del vento artificiale , veggio, che Ja cagione di quel vento è Tem- 
pre il fuoco . Oh Dio buono ! e dove fon entrato ! Palliamo ad 
altro . Alcuni miei Amici , che mi hanno rubato dal tavolino al- 
cuni , anzi rimiti, de’ miei Sonetti, mi minacciano di voler- 
gli fìampare a mio difpetto . Non fo a quel che mi rilòlverb . Ne 
fio fortemente in dubbio. Pigliando la congiuntura , che ho quella 
fèra^ di feri vere a V. Sig. IUuflrifs prendo 1’ ardire di mandar- . 
gnene un faggio . Veramente il mio è grande ardire , ed ioloco-t 
nofeo molto bene j ma mi affida j* antica mia fervitu a fperare , 
che la bontà di V. Sig. IlJufìrifis. fia per compatirmi . Il l’aggio e 
di diverfe maniere, tutte cattive , come vedrà . Io non lò far me- 
glio ; e fefapeffi far meglio, farcia! certo. Mi onori V. Sig. 
IUuflrifs. de’ Tuoi comandamenti , come umilmente lapjegoi * 
le foumi infima riverenza. * • ■ • * -u 


* . Livorno zo. Febbrajó 1 6 Sor ab ‘Ine. 
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t * ) k Off urne va dicendo il negro Aulire nel Tom. Vi, 4 1. 101. 
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* % ' «» . • ^ *• * . 

(a) AL SIGNOR PIACIUTO CESTONI. 

* « • m A » ^ 

R Efto a V. Sig. obbligàtiftìmo per la Ricetta gelofa del Pifao 
mandatami , e Je ne rendo le dovute grazie , e quanto To ^ 
e-polfo maggiori. Io mitrovo all’ Ambrogiana con ia Corte , e_j 
Vi (tarò tuttala Quzrefima col Granduca : la Granduchefla va a 
Firenze , etornerà poi qui a far 4 Settimana Santa , e ia Pafqua, 
ilo fon fervitore di V. Sig. e vorrei , cfie.ellafoffe qui vicina , per- 
chè le farei, aleggiare un certo Vin rollò , che prefentemente io 
bevo , che (b) * pelai*orfo . Stia fanaV. Sig. e proccuridi vi- # 
• vere , perchè morti die fìamo , quelli fciaguratortf , che reflano • 
Tubitocifeppellifcono, e non ci danno da fnangiarefe per mura . ' 
che anno , che noi non refufcitiamo , incalcinano Tubilo ben bene 
la Tepoltura . Addio , Jo Tono ec, * » 


M 


Ambrogiana ly. Marzo 15 89. ab Ine/* 

’JF. 

A L H H D E’S I M O. 


v 


p w -a . - 4 * * t 

Ille , anzi infinite grazie alIacorteTiadel Sig. Diacinto Ce» 
_ . ^ ftoai per la Ca flètta confegnatà per mandare. a Genova, ed 
è arrivala falvamento . Mi Jia fatto ridere quei Sonetto , ficco- 
me mi fa ridere il Sig. Qpttore .■> Noi Ti^mo qui intorniati per 
tutto dalla neve , ed afpettfamodomaniTImbafciadore d’Inghil- 
terra che tom% di Cofiantinopoli . Vogliatemi un dq* di beoti* 
perchè (e non me ne vorrete, ed io noti mi ricorderò di qtfel Vi- 
•00, ed a voi non gioveràTl ricordarlo. Mi onori V. Sig. de’ Tuoi 
^comandi» e le fodevotifiim^ reverenza» 

. k . «V * • • » . 


» • 


l >- 


• • ** » 

/ Hnbrogiatta iy* Marzo 16$ 1. al Ine, 

. V:V *£» * 

’ ‘ A *-'v . 4 .*/ . * r 


AL 


(a) Veli il Gjoruile de' Letterati i* Itili# T. xxx. nelle ffttiz. di fu* 
Vita , e Morte . » . ♦ ■ ' 

( b ì ’ Pr over. Fiorentino fittoj! dilli gagliardia del pelo di quejo A n iota- 
le -.thè richiede grftn fnì-ti per ffvetfetgVèJo . Picejì anche Pigliar /• Orjo . g 
il r*eai>. Mattio Fran&Jl£on un Moatrpulcian , che piglia J* Otto . 
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AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

« 

• • , 

L A ringrazio dell’uva, e delie pere.' V.S. è bellumure davve- 
ro. Lz ringrazio altresì di quella fcrittura a conto di Chioc- 
ciole, che fa ftam pare quel Giefuiu. Veramente mie dilpiaciu- 
to , pfetchè forfè diri, molte colè , che da me con grande pento , ed 
in lunghezza di tempo fono fiate offervate. Pazienza . Bifogne- 
rebbe che io folli manco pigro , o per dir meglio , che io averti 
molto meno di occupazioni . Mi continui V.S. Eccellentifs.il fuo 
affetto j e mi onori de’-fuoi comandi , mentre le bacio caramen- . 
te le mani . \ * . » 

Ambrosiana 19. Marzo 1581. ab Ine. 

• m 

A t M E *D E S I M O. 

* ’ . • * 

S iccome il principio della Lettera di V. S. Eccellenti!];, mi ku, 
fommamente afflittone! legger io in eflà la cattata della Sig. 
Glnevera Oriandini mia Signora ; così il fine di eflfa Lettera mi 
haconfolato, mentre in effà ho letto , che non nefelèguito «sai * 
neffuno , e che la Signora fi trova fenza febbre . Ne fia ringrazia- 
to Dio benedetto . C^uel getto di urina, copiofa , che in queft’oc- 
cafione la Signora haavuto, iocredo , che fia fiato perfuafalutej 
fiacche con elio credo che il petto lì fia un poco Tcaricato dalle 
materie lèrofe ,• le quali cagionano quell’affanno, che talvolta-^ 
lente la Signota . Le dicaV. Sig. da parte mia che non temo può- 
lo punto punto della diabete , perchè in oggi, ftante quell 5 affan- 
no, e bene che a de volte abbia furine copiofe. Se parefle bene a 
V. Sig. Eccelle ntifs. oggi che abbiamo il Giule^bo di tintura di 
viole*fatto di fretto , io ne darei ogni mattina un’oncia a S • Sig - 
Illuffri fs. o con un poco di brodo , o così afeiufto col cucchiajo, 
bome piu foffe di gufio della Signora , e crederei , che le fac effe-# 
molto buono , non {blamente all’affanno , ma ancora a pii altri Puoi 
bilogni. , * . * * 

Mi favori fcaV. Sig. di falutarla caramente in mio nome, e 

di 
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di raffegnare alla Sig. Marchefa Ipolita Capponili miorivereiuif- 
fimo oflèquio , eie fodevotiffima riverenza. 

Amb r ogiana x 3 . Marzo 1 6 8 1 • 

\ 

* 

AL SIG. D 1 ACINTO CESTONI. 

i 

M I difpiace d’intendere il ritorno de’ dolori ali’UIlifìrifs. Sig. 

Generale N. Non ho cola alcuna da fòggiugnere a V. Sig. 
oltre il da noe fcritto altra volta . T utto il punto condite , che non 
fi faccia infiammazione interna j perché i dolori o-prefio, o tardi 
fi partiranno , ed i Calcoli , e le Renelle {tenderanno a baffo . Ei 
dolori non ammazzano j ancorché fieno una cofafalfidiofilì.ma , e 
penofiflìroa. 

La Lettera fcrittami da V. Sig. e mandatami per il Sig. Dot- 
- torTilli, non la ebbi prima di Lunedì fera, imperocché elfo Sig. 
Tilli non venne adirittura aFirenze , maandb a Cadelfiorentino, 
doveera un fuo fratello malato-, Bifogna , che una mia Lettera 
fia capitata male, perché rifpofi a V. Sig. a conto del Sig. Caffè- 
ri fon già più di j j. giorni, eie dilli , che non avrei avuto diffi- 
coltà veruna , che egli ufaffe l’Acqua di Nocera , e che in quello 
poteva foddisfare al fuo genio , ed al fuo defiderio Lenza fcrupolo 
veruno , effendo cofa indifferente. 

Replico aV. Sig. di nuovo, che il Si g> Battetti ha premura 
di fitrvire*il Sig. Generale nella pedona del fuo Prete. Addio Sig.. 
Celioni. Ci rivedremo, fe piace a Dio. Io fono, e farò eterna- 
mente. . 

• • • 

* Firenze 4. Ottobre 168 1. 

* * . • • 

P. S. Nel far ferrar le Lettere mi comparifce la gratittìma di 
V.Sig. dalla quale intendo, che il Sig. Generale ha fatto il Cai- • 
culo . Ne fia ringraziato Iddio benedetto. 


AL 


m 
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„ AL SIG. DOTT. GÌG VANNI NERI. 

• • 

• 

M I rallegro infinitamente, che la Signora Caterina Morelli 
fia guarita . Mi favorifca V. Sig. riverirla in mio nome. 
Quando il Sig. Cav. Cicciaporci avrà terminati i Tuoi folliti-, 
vi , credo che fia neceflàrioVenire ai fiero , e credo che lìa necef- 
Tario altresì continuarlo par qualche tempo a voler vederne il frut- 
to chiaramente . Scrivo così acciocché il detto fiero non abbia in 
pochi giorni a venire a noja a Sua Signoria Illuftrlfs. Egli eben_» 
vero che fìimo neceflàrio , mentre piglia il fiero , di evacuarlo tal- 
' volta , o collèrvtziale , o con qualche bocconcino di Caflìa , o con 
altra cofa fimile. Jlowi 

Quanto poi al Sig. Cav. Michelozzì , Sig. Dottor mio caro» 
non vi làià male al certo, come appoco appoco per via di umetta- 
zione farà, temperata l’acrimonia , e l’acidi à de’fluid! del fuo cor- 
po : E quella fi tempererà al certo alcert/ffimo . V. S. glie lo dì* 
ca da parte mia ; e gli dica ancora in mio nome , che tanto ci è pe- 
ricolo , che egli abbia adaveredldropifia fecca , quanto ci è peri- 
colo, che egli diventi Re di Francia. È fe gli viene quello male, io 
voglio pubblicamente in BorgoOgniflantiabbruciare tutti tutti i 
miei Libri, e tutte le mi? Scritture, ed abbruciate che le avrò»vo* 
glio di polla entrarmene nello Spedale deila.Spofta , e quivi fubi- 
to incapperucciarroi Frate , e farmi confegnare queli’Afinino con 
l’orecchie tagliate, emendarmene per Firenze diporta jn porta__»" 
all’accatto delle legne. Oh quanto vuol ridere il Sig. Cavaliere , 
quando bufferò alla fua porta , e mi vedrà in quel venerando abi- 
tino far quel meflìere . V. Sig. ancora nel vedermi fe ne vuol ride* 
re . Maio fpero ai certo, che per quella cagione non le farò ri- 
dere ; perchè il Sig. Cay. non avrà male , e non avrà male H certo. 
Ma venghiamo a] propofitp . Quel fiero di fiori di Borrana è ot- 
timo pel Sig. Cavaliere, j ma quando io avrà continuato per quai- 
clie giorno, (limerei ncceffario, e molto profittevole venire all* 
ufo di un brodo medicato, da continuarli per venticinque , o tren- 
ta giorni . ( a ) Ne mando qui a V. S. la ricetta . Elia potrà confi- 

derar- 


( a ) Vir£. nel V l. bielle /opera t am medicati s fru£ipt<s cfum > Ob'jicit m 
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derarla , e levare ed aggiungere , fecondo i dettami della Ulta pru- 
denza , come quella, che è prefente . 

Si pigli un piccione terraiuolo , fi fcanni che efca il fangue, 
fi peli , e fi netti bene dalle interiora . 

Pofcia fe gli riempia il ventre con le infrafcritte cofc . 

Orzo di Germania acciaccato. 

Ferro acciaccato ana. dr. j. 

Radiche di Scorzonera . • * 

Radiche di Cicoria faivatica. 

Radiche di .Capperi ana. dr. j. 

Foglie di Melifla frefche » 

Fiori di Buglolfa ana. pug. v. 

Riempiuto il ventre del piccione con le fopraddette eofe , fi 
ricucia il ventre , ed il piccione fi metta a bollire in fufficiente_> 
quantità di acqua di Pila , e .bolla alla cottura del piccione ~ Si 
coli il brodo, e colato fi digrafiì pp r pigliarlo ogni mattina cin- 
que ore e mezzo avanti pranzo al pefo di fei o dilette once lènza 
raddolcirlo con cofa veruna : e lo pigli al letto , e dopoprefo fc 
ne fiia nel letto, e dorma un’ora o due.e non potendo dormire.ftia 
almeno nel letto quieto quelle due ore , e fapcia vifta di dormire , 
e pofcia fi levi» e quando, è buon tempo vada a fare un poco di 
piacevole efewizicbpf^^P^ 1 ! 

Che è quanto intorno accib pofio dire a V. S. e pregandola a 
riverire in mio nome tutti cotefii Signori , le bacio caramente le 

mani . . , 

» < 

• , A | « 

* * ‘ # 1 « 

Animino * 4 . Ottobre lóti, 

■ ■ '*•*** % 

AL MEDESIMO. 

* . 

S Griffi a! Padre Paolo Segneri, (a) che fi cavaffe il fangue. 
Approvai l’ufo del bagno . Gli mandai la ricetta di un un- 
guento 


( a ) P. Paole Segneri delia Compagnia di Gin» » infant per l» Pietà e per 
le Opere Rampate . 
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16 LETTERE » 

guento ’ da Rogna , fatto con manteca di Rolè , e precipitato 
V.$. confideri ella cheè prefènte, fe dopo qualche giornata còl 
ufo di detto unguento fi a bene ufarne quaichedun’altro ,* dove en- 
tri Ja trementina , ed altre cofe limili , pera [tergere le bolle gro£ 
fe . Stimo neceflàrio il continuare dopo il fajigue i folutivi . Con- 
lìderi ella Ce fia bene , per cavar fuora un poco più di fiero biliofo > 
o crefcere la dofe del firoppo un’oncia di più, ovvero aggiugnere 
a quello un poco di manna . Mi favoriica V. S. riverire il Padre 
in mio nome cordialilTiroamente, e rifaluti tutti . 

Un favore dalla fuacortefia . Defidero , clic fpeditamente el- 
la mi fayorifea di fare avere al Sig. Auditor Maggi quella mia in- 
clufa Lettera. Credo che dia in via larga. Per amor di Dio mi 
leufl le io ledo quelli impicci, e mi comandi. JEiefo devotilfi. 
•ma riverenza. 

Ambrogìctna jjS* Ityvembre i68r. 

AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

« 

M I farà V. Sig. il favore di render^ in mio nome umilifiime 
grazie al Sig. Abate per la memoria , ohe conferva di me 
fuo vero fervitore , c defiderofo di edere onorato de’fuoi coman- 
damenti. Lo rifaluti in mio nome , egli faccia atteiiazione dell* 
alti filma dima , ch’io faccio del fuo merito j E che fe fi compia, 
cera mai di comandarmi , io lo obbediròcon finceritè di cuore ,e 
che mi troverà uomo fenza cerimonie . Il titolo del Libro di quel 
Gefuita , che non vuole, che gl’infetti , e le Chiocciole abbiano 
cuore, fièli feguente Ricreazione dclP Occhio , e deliamente—» 
nella confi derazione delle Conchiglie del P. Filippo Buona r, ni del 
la compagnia di Gesù , dampato in Roma in 4. (a) . 

Mi rallegro del miglioramento del Sig. Santini , Mi difpiace 
del Sig. Patrocli quella balbuzie , che odèrvai l’ultima volta , che 

' lo 


‘ ( a ) V. ilTom. xxxvii. del Giornale Italia , ove Jono le notizie 'di fui 
vita , c morte . 
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lo vidi, voleva dir qualche cofaoffefa anco ’ln quel capo. De* 
Dattili non rifpondo nulla a V. Sig. Siamo ali’Ambrogiana , dove 
tira , e tirerà, in eterno il lui ito Vento . Raflegno a V. Sig. il defi. 
derio , che tengo di poterla fervile , c le fo divotiffiuaa rive- 
renza . 

Dalla Corte alP Ambrosiana ij. Mano i68u 
ab Ine . 


AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 

P Arlai col Sig. Auditore Palma quando fui a Firenze , e rimali. 

cheli feguitaffe il penfiero di V. Sig. di medicarlo , e che un 
giorno le gii delie un poca di evacuazione chiarita , e poi qualche 
firoppetto moliidvo , e alternativamente qualche firoppetto folu- 
tivo chiarito : V. S. ne vuole avere onore . 

Le mando una CalTetta, dove fono alcuni efemplari deil’O- 
pere di Lionardodi Capua.. V. S. apra fa Cafletta , e ne pigli un 
effemplare , e lo dia al Librajo mio , che mi lega , e glie lo faccia 
legare in cartapecora co’fuoi capitelli di dietro ec. e quando è lega- 
to V. S. mi favorifea rinvoltarlo in un foglio , e con una Lf «era 
per perfona licura mandarlo da parte mia a Suor Maria Diomira 
jnia Sorella, Monaca in S. Maria Novella . £ ne fàccia far la li- 
cenza dallo Inouifitore • Io fon fempre a dargli degl* inco- 
modi. 

» . . 

Cajìelk i. Maggio itffU. 

• * 

A N, R . 

N On c per ancora capitato ad alcuno in Firenze , ÌI Lìf?ro di 
SebaliianoBadj intitolato Anafìafis C orlici s Peruvia , e la 
notizia di effo a megiugne totalmente nuova . Mi ricordo però 
aver una volta veduto , le la memoria non m’inganna , quello che 
Tom.F, . . , , > t H . di 
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iìi ciofcriffe il Chiflezio y in un Tuo Libretto in quarto Rampato in 
Lovanio l’anno 1553 . intitolata Fulvi s febrifugus : Non ini fon 
gii imbattuto nel Libro di Vopifco Fortunato Riempio j e fe per 
fortuna noni quellp, che egli diede fuora Della vera Cura deila 
terzana l’anno 1 642. il che noncredo , io fon di queft 'Opera dei 
Piempia molto ali’ofcuro. Nelle Notti geniali di Ciò: Nardi . • 
(a) fi legge Un Trattatello intorno a quella Scorza * ed in Roma 
alcuni anni fono fu Rampato un Libretto in ottavo fopra la mede- 
lima materia col titolo Ambimi Ceragli Fulvi s P cruviunus vi ri- 
di catus , Opera, pertanto allora fi dille , d’uri Gefuita. Que- 
Ro e quanto poffadire k V. Sig. in conformiti de'riveritiffimxco- 
mandi del Sereniamo No-fìro Signore, e mentre io la prego corr 
tutto 1 affetto , quando fe le porge occafione di conlervar viv a__» 
nella memoria dell A. S. Serenili, la mia umiiiffma fèrvitu , le au- 
guro nella rinnovazione dell’Anno ogni piu vero contento con_^ 
perfetta fanitl, elunghezzadivita .. Refìo qual farò fempre, . 

Firenze 2 $, Dicembre , * . * 


AL SIG, CARLO DATI, FIRENZE. 

R imando l’Opéra manoicritta di quel nofìro buon amico . U 
ho letta con tutta quella' attenzione' y con la quale ella mi ha; 
Comandato , che io là legga .• Circa poj al mio giudizio io nnrt * 
poffo darlo a V. S: Il lu Arili. in miglior forma , che con le fìefle 
fìe/niiìme parole, con le qualiApollodoro Ateniefe parli) dell’O- 
pere di Crifìppo FiJofofo : Si quii tollat de Cryfippi Libri i qua r 
aliena Junt , vacua illa charta rcltnquetur . Vi e di piu , che mi 
pare , che queAo Giovane vada allettando pfemurofàmenfei’ofcu- 
/ita , e fi potrebbe dire di qùefìi fùoi ferii fi con le parole di fu- 
riano nel Leffifane: Per inde ut Doftad* Ara, & Lycopbronis A- 
(exandrajèje babent . la fonema il mio parere larebbe quello ftef- 
* io 
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fodi V.S.IIJuttrifs.cioè, che ella lo perfuadefle perora a noiLj 
mettere alla Rampa , ma a penfarvi un poco v ed a lafciar matura- 
re quello fuò Parto , foggiugnendogli , che con la maturazione 
eglipotrà molto migliorarlo. 

Qui al Poggio aCajano lì llà allegramente, ed in vero tutta 
la Corte e in fetta, e in allegria. Si fanqo di bei definari, mie 
(lato regalato certo Vino rotto di Pietra nera , che certamente c 
il Re de’Vini . Ne mando quattro fialchi a V. Sig. Illuttrifr. ac- 
ciocché fe gli goda con gli amici ne’foliti Ce inni . Il ritorno della 
Corte non fari fe non verfo il principio di Giugno. La fettima- 
na pattata empimmo una Carrozza, e andammo a Prato, dove ci 
fu fatta una fuperbittìma colazione dal Decano Inghirami, .e dal 
Ball Verzoni . Non ho altre nuove da darle . La fupplico delfe_* 
* grazie de Tuoi comandamenti , e le fo divotittìma riverenza . 

. Dal Roggio a Càjano 17. "Maggio , ■ ■ 

• ( i 

A L S I G. D \U C A N. N. 


D AI Sig. Conte GiovanTe.ofiIo Plater Càvalier inviato <dii__* 
V. Eccell. Illuflrifs. al SereniftìmoGran Duca ricevo uma- 
niflim^lettere dell’EccelI. Vottra , nelle quali mi innalza almag- 
giore onore , -che io poflà mai ricevere in vita mia , mentre fi ino- 
ltra defiderolò di vedere tutti i Libri da me Rampati, comandan- 
domi .con ts^nta bontà di inviargliene le -copie , e di più accompa- 
gna i comandaménti con doni cosi nobili , e curiofi di Ambre , che 
di certo mi farebbono insuperbire , Se io non conofceflì la battez- 
za de’miei pòchi talenti , e la reale generofitàdel Donatore. Al 
Sig. Conte ho cohfègnato i Libri fuddetti , infieme con la Scrit- 
tura i intorno a ’quefiti fattimi , ma gli ho conlègnafi con qualche 
rotture , perchè preveggo.evidentemente, quando V. Eccell. II- 
luflrifs. avrà la pazienza di fargli leggere , che fcemerà molto 
nell’animo fuo quel concetto altiflsmo, che'ellaha di me fatto . 
E rimettendomi a quel che di più le farà per dire in voce il Sig. 
Conte Teofìlo , le faccio profondiamo inchino . 


Pi/a 9. Aprile .* 

\ » f *! 


. H 


2 


1 


. AL, 


(e . L E T T E -R E 

AL SIGNOR DOTT. GIOVANNI 
NERI. 

. • , • . -o 

R Endo grazie a V. S.Eccellentifs. de’Vermi piani (a) manda- 
timi . Io pero gli avea vedati molti anni fono , ene avea__» 
abbozzata la figura cofmio folitogentiJiflimo modo di difegnarej 
ma però quelli cheV.Sig. mi ha mandati , gli ho avuti cari ili noi, 
perche qui, che boJa comodità di fargli difègnare dal naturale, 
gli farò fare un poco meglio. 

Quello, che io cercava , e perciò ho dato a V. S. l’incomodo, 
fi è, di trovare di quei lombrichi lunghi , e ritondi , ma groffì 
in modo da poterne ottfervare le vifcere . Io altre volte ne ho tro- 
vati de’lunghi un mezzo palmo , e groffì quando una penna dell* • ' 

ale di piccion grotto . Se V. Sig. trovatte qualcheduno di quelli , 
mi farebbe fommo favore il mandarmelo . 

Non ho già mai oflèrvati , nè veduti di quegli altri vermi, 

' che V. Sig. chiama Bachi, uzzolo Chionzo a foggia di una borfetta 
quando fa in fe raccolto , e chef allunga , e fi torce in mezzo cer - 
cbio . Che vuol dire quella voce Chionzo? me nefpieghi il figni- 
ficato , e mi favorifca di difegnare in un foglio , come appariva- 
no agli occhi di V. Sig. quelli bacherozzoli chionzi, e me ne_i 
mandi una figura , che a un diprefiò intenderò. 

Del retto i Vermi piani fono arrivati tutti morti . Ma io glf 
ho metti nell’acqua a rinvenire . r - , 

Ho ben veduto nella fcatola certi pezzetti così lunghi 3 di 
vermi , ma non fo fe fon pezzi di vermi , o pure fono quei Bache- 
rozzoli chionzi , de*quali V. S. ha fatto menzione. In fòmma mi 
favorifcadi mandarmi a un dip retto di quelli bacherozzoli chion 
zi. £ fe i’infaftidifco , abbia pazienza , e comandi a me, che 
fono di V. S. mio Signore ec. 

* ** . ‘ _ / . 

Dalla Corte 16. Maggia i6$z. 

AL 

wtmj h» ii » - '■ " ■■■■ ■ — ■■im i i ■■■» 

(a) Lat. lumbrìcì tali , dffXCtyl J'ef •jr'haTtìeu * . 
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AL SIGNOR GIACINTO CESTONI . 

H O ricevuto (a) Mi fono flati carilfimi , ancor- 

ché fiano morti . I Carnumi erano vivi, e uno di erti mi 
Jia avuto a cavare un occhio , perchè fchizzano cert’acqua falata, 
che cuoce . Tenga V. Sig. conto di quello che fpende in quefìe_j 
baje, che alla mia venuta a Livorno a fuo tempo pagherò ogni mi- 
nuzia fino a un picciolo. Intanto le dico, che le refto obbligatif- 
fimo . Ho mandato a Niccolò del Sig. Cav. Ricci una Cafia con_» 
dodici fiafehi di Vino, e mi hapromeflo, che la farà pervenire 
in mano di V. Sig. colli in Livorno perla prima occafione di Na- 
vicellaio, che fe gli porgerà . II Vino che vi è dentro, è il fe- 
guente. Vin rodò di Firenze fiafehi due. Verdea roofcatellatsLj 
fiafehi tre. Montepulciano di Palazioindue fiafeoni doppi, e 
babbufehi , quello che ferbalì per la bocca del Signore, 

Che le Contrade di T ofeana affretta. 

Montepulciano di un’altra forta in due fiafehi alla Montepulciana. 
Un altro fialco di Montepulciano . Due fiafehi di Grechetto , che 
lo berebbe un morto , e non fa male a’ vivi . In tutto dodici 
fiafehi . V. Sig fe lo beva in fanta pace . La Cada V. Sig. me l a. . 
renderà quando io farò a Livorno. Equei due fiafehi del vino di 
Montepulciano della bocca , gli ferbi per rendermegli , perchè il 
Cantiniere grida , che pare uno fpiritato , quando io non rendo i 
fiafehi . Gli altri fiafehi , faccia con elfi alla palla . Addio . Vo% 
gliatemi bene, c bevete allegramente , efe è poco , non borbot- 
tate. 

• 

Firenze 12. Luglio i 6 Bz. 

AL 

( a ) Era un Cefi! no di frutte di Mare » ejtccomc ì* Lettera è fiat a tacer ita 
in quel principio da itoti , nOn Ji rinviene i eòe Animati erano morti > /' Cor - 
numi fono una razza di bulini penta puf ci duri ejleriori , ma fon con una pelle 
callofa duri fimi , e fono a Jìmilitudinc della noce , ed hanno due fori conte i 
Pinci marini , cper di dentro fon rojfi , e fi mangiano come i Balani , e fon fa* 
pori tifimi . 
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LÈTTERE 


AL MEDESIMO, 

Q Cefi* uomo , che prefenteràa V. Sig. quella mia Lettera» c 
upo che ha fervilo in Caia de’ miei Fratelli , e perchè deli- 
derava di ottenere una Piazza di Soldato in Livorno , io 
l’ho fatto raccomandare dall’Iiluftrifs. Sig. Marchefe Vitelli » ali* 
llluftrifs. Sig. Generale e Governatore del Burro ; (a) Ed effòi 
Sig. Governatore ha rifpofto con ogni cortefia , che l’uomo ve n- 
ga pure a Livorno , che gli farà la graziaci farlo arrotare. Onde 
io lo invio a V. Sig. àcdocchè ella mi favoritea introdurlo da__» 
Sua. Signoria llluftrifs. ed in un ifteffo tempo coftituiico V. Sig. 
miolmbafciadore per rendere umiiiftune grazie della grazia fat- 
tami nella periona di queft’Uomo . Perì) làppia^lla dire , e vada 
all’udienza co* fiocchi a i Cavalli, e con la Carrozza di velluto. Lo 
fon o, e farò feropre di V. Sig. mio Signore ec. - 

Firenze 8. Settembre 


. AL SIG. DOTT. GIOVANNI NERI. 

FIRENZE. . 

I N quanto a’ Tartufi fon venuti a tempo in quelle Quattrotem- 
pora , ma fono ftati troppi . Onde hoavuto campo di eftrci- 
tare la mia imm^nfa liberalità col donarne agli Amiti diquì ,«che 
fe gli fono mangiati golofiflìmamente. Machi gli ha donati a_j 
V. Sig. Quella al certo è fìataqualche Dama. Non me lo neghh 
perche io la fo per appello , e per appunto . E la lo tutta , e fo 
come eli 'andò , e come ella flette . Ma fia come effer lì voglia, io 
. : . m ange- 


li ~ ... ..V ■■■ 


( c ) Marcòeje Marco Alefimlro del Borro -, morto 17 or. fepoi-o nelDuoirjf 
di Livorno » in itti Magni fc o Sepolcro con marmi , e Bufo di marmo , opera di 
Gio. Bjt, Faggini a fpefe.di Ferdinando G. P. di Tofcana , e con Inferì vene 
del Signor Ab. Antón Mar. Salvine , commercigli dal medcjìmo -G.P.con /cf- 
tt’ra eJprcJTa di Livorno . 
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DI FRANCESCO REDI . 

roangerù i Tartufi , e la Dama reiteri ingannata nella perfona^, 
di V.Sig. V •' • • • • 

Di qui non ho nuove da darle; fenoncfeci è un gran fred- 
da, al contrario di quello che era a Cerreto. io me ne fio tutto 
giorno al fuoco, e lavoro come un tiifperato intorno agli ani- 
malacci. Mi confervi il fuo affetto, e mi comandi , e le fodio 
votifiìmariverenza. • '• •••' • L 

Ambrogtana 1 6. Dicembre 16 8 z. 

• r ’ 0 

1 i 

AL MEDESIMO.. 

S Crlvo con brevità per ifpedir fubito il Lacche. Lodo l’ufo 
del latte la mattina; lodo Tufo della Salfipariglia il giorno; 
lodo alle volte, ancorché norrcon frequenza , fu la del Laudano. 
Lodo il non bever vino. Solamente metto in confiderazionea V. 
Sig. Eccellentifs. fe foffe bene prefentemente applicare a’ ginoc- 
chi così fieramente dolenti , e nelle parti rilevate del capo il Ce- 
rotto di Rame di Gior di Vico. Io per me lo applicherei certa- 
mente. In fecondo luogo metto in con fiderà z ione fe irr quella^» 
pollaftra , con la quale ft dee far bollire la Salfapariglia , foffe_j 
bene il mettervi nel fuo ventre , o dell’orzo cotto , o del rifu cot- 
to , o un poco di farro pur cotto. E quello a fine d’intiépidire 
un poco l’acutezza degli umori , il loro bollore , e la loro tanto 
facile inclinazione al moto . E pel medefirno fine metto in confi- 
derazionefefiabene ufkre altresì minefìre talvolta delle medefime 
co fé. E pel medefirno fine parimente fi potrebbe mefeoiare con 
Ja Salfapariglia qualche poco di fandalo roffo . Il tutto rimetto al- 
la prudenza di codefìi EccelleniifEim, ele'fo divoti filma rive- 
renza. 

Ambrosiana 17. Dicembre 16 


AL 
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AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 


V Ofignoria fìia certa , che alJa mia venuta ella affaggerà di 
certo di quei Vini . Ve ne fon certi , che pelano J’Orfo . Se 

r r mala difgrazia io non favelli ringraziata di quei cazzi marini} 
ringrazio ora . Uno foJo ne arrivò , che non avea cacato le bu- 
della , e con etto potetti riconfrontare il da me oftèrvato gli anni 
addietro. Ne rendo dunque nuovamente ora grazie a V. Sig. Io 
fio tante e tante ciarpe pel capo , che molte volte mi fcordo mol - 
te co fe , e fo delle itale creanze } Ma elle fono involontarie in- 
volontpriflìme Gli augurj , che ella mi fa nelle Sante Fette, pre- 
go Dio benedetto , che ritornino centuplicati fópra di V. Sig. e 
caramente abbracciandola le fo di voti filma riverenza. 

Dalla Corte 50 . Dicembre 16B2. 

\ • 


. „ A L MEDESIMO. 

F Orfe ci rivedretoo pretto . Fatemi un fervizio , arrivate fino 
al Lazzaretto « e dite al Sig. Pini , che non gli ferivo , ma 
che fpero pretto di potergli parlare a bocca cotti in Livorno . Fa- 
temi quetto fervizio. 

Qui parmi , che V. Eccell. mi dica, che io non le ho quell* 
anno mandato il Daino . E’ vero, non ve l’ho mandato, ma io 
queft’anno non ne ho avuti , perchè nons’è fatto Cacce , e i Dai- 
ni corron tanto , che io non poflb tener lor dietro • Se arriverà 
qualche Porco , ne avrete la vofìra parte . Addio a rivederci , vuoi 
tu nulla? 

Pi/ct 16 . Cennajo 1683 . 


AL 

c 
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•DI FRANCESCO REDI *y ' : ^ • 


H O ricevuto il panierino con le ricotte di Montenero , e ne 
ringrazio V. Sig. pitiche cordialmente , e fono Hate buonif- 
fime . Ma non voglio che V. Sig. me ne mandi più , perchè ora__, 
voglio sforzarmi con quelle di Pifa j e poi quando farò a Livorno 
con cotefte di Montenero rinnoverò l’ appetito con più gudo . Se 
V.S.mi manda poi i radicchj, gli piglierò voilentieri.É veda che par- 
lo feco con libertà . Io afpetto domani il mio bagaglio , che con_, 
quello di tutti gli akri era rimalo all’ Ambrogiana , a cagione d* 
Arno diacciato. Vi ho certi marzolini perV. Sig. Oh fe ella mi 
ieri velie a chi debbo confegnarli qui in Lift ! mi farebbe a me un 
gran fervizio , « V. Sig. potrebbe mangiarfeli quello Carnovale^ 
anticipatamente prima del nodro venire colli, perchè fe durano 
quelli geloni così indiavolati , di buona ragione non dovremmo 
venire così fubito . Orsù mi feriva a chi debbo confegnarli , e lèn- 
za cirimonie. Addio, vogliatemi bene. E a rivederci , 


U Na beftialità avea fatta V. Sig. Eccellenri^ìma colforbanru 
quel pefee . Una bella cofa fece poi a njjàngiarfelo per fe in 
compagnia del Sig. Canonico ; Saremo colò predo, e credami, 
Sig. D iacinto , che mi pare taill’ anni ognora per rivederla. Quell* 
. anno V. Sig. è difgraziato.Quei marzolini fa tann ò da Quarefima, 
e gli ho mezzi consumati . Certo Vino è arrivato fino a Livorno, 
e poi è tornato addietro . Ma non verrà fatta al Demonio, perchè 
tornerà codi afuo marcio dilpettaccio . Addio . lo fono, e farò 
femprediV. Sig. ec. 


AL MEDESIMO, 



Fifa zi.Gcnnajo 16 3$. ab Ine. . 



- ■* 


Fifa 2 y. Febbrajo 1 ^ 83 . ab Ine, 


Tom.y. 


• I . 


AL 


r v. • 
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Aè/L MEDESIMO» 

E ' Arrivatomi quel fagottino di polvere rinvolto in vefcica. In- 
fecondo luogo il Si g. Dottor Pini mi ha mofìrato , che il Sig. 
Abate avrebbe avuto gulto di alcuni miei Libri . Io norr ne ho , e 
di più non mi da l’ animo a trovarne - Ma perche 11 Sig. Abate»* 
veda quanto io defiderodi lervirlo, ho conlegnato al medefimo 
Sig. Dottor Pini un fagotto di Libri Campati in Firenze, accioc- 
ché in.mio nome gli faccia pervenire in mano di elfo Sig. Abate. 
V. Sig - . iùpplichi quello Signore ad accertar da me iJ mio buono 
animo, ed il deiiderio che tengo di lèrviriof e lo faluti per un mi- 
lione di volte . La nota de’ Libri è la lèguente .• 

Lettera dei Dottor Giufeppe del Papa, intorno 1 alia Natura: 

• dell’ Umido, edelSecco, inquarto, (a) 

Lettera del medefìmo intorno al Fuoco, e alla Luce, in_* 
ottavo.- ’ 

Lettera inforno alle Zanzare, inquarto. (£) . 

Efperienze del Zambeccari , in quarto .■ 

Lettera del Red i intorno alla Invenzion degli Occhia li , In»* 
quarto. . . 

OpereTofcane , e Latine diBenedetfoMenzfni Fiorentino* 
Inquarto* . 

Lettera di Aleflandro Marchetti inforno a’ Vetri , ec. 
Letterédel Redi intorno a diverto operazioni , ec. 

Quattro efemplari delle Vite di Dante, e del Petrarca, ( c} 
Lettera del P. Francelco Efchinardi a Francel'co Redi : Con- 
troverrfie del Ramazzi™ , eMoniglia. 

Addio, non ho più tempo, e mi rouojo di tonno , perche' 
flanotte toner flato tutta notte a Palazzo lènza dormire .• 

Firenze a 8. Marzo 16 83* 

AL . 


(a) In Firenze lóti. ferVincenrio Vangclifli. 

( b ) Scritta da Pietro Poeto da Sangallo , al Signor Fraticrjc* Redi . In 
Firenze fer V incerino KmgeUJIt 1979. 

( c ) Iti Firenze alPinjegtt-tdeÙa Sitila 1*73. in t*. 


à 


Digitized by Googl 


DI TRAHCESCt) &EÒI; 


67 ' . 


AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCIv 
• FIRENZE,. - 

•• > *, * * * * • -tfL 

E Cco un nuovo Impiccio a V. Sig. Vorrei % che dia nai face fife 
' il favore di portare , e confegnare al Sig. Provveditore Fer- 
dinando della Rena (a) l’ingiunta Lettera, infieme con l'in- 
giunto Memoriale originale , graziato, accifcchV Sua Sig. Illu- 
di fs. me lo faccia regimare ec. E perchè yi è annefla ancora la Ca- 
rica de^ Fiumi , intendere V.S. da effoSig.Réna , acuita dee 
far capo ( credo io alla Parte ) per farlo regifìrare , e fped.jre,: e 
fe vi va fpefa , V. Si focnda quello che bifogqa , avendo .danaro» 
in mano di mio . Ed in evento che vada al Sig. Nardi Cancelliere» 
della Parte , lo fatati in.mio nome , e li dica, che al mio ritorno 
dalla Cortefarba rendergli grazie de’ Tuoi favori in perfona , ed 
il limile dica al Signor Ferdinando della Rena . 

Ho inviato a V. Sig. per la Difpenlà una fporta ,di Dattili . 
Quando V. S* avrà occafione mi favorifca per la prima di manda r- 
gìT in Arezzo al Sig. Gio: Batifta mio Fratello . (b) Mi perdoni 

ui tanti incomodi , ele.fo umiliflìroa riyerenza • 

% ■ ■ ; ~h 1 .- •• 1 - ", - . 

Fifa 29. Marzo 1683. ’ v-. 


AL SIG. DIACINTO CESTONI, 

I L Ditirambo è copiato , e ne ho fatto un fagottino , e P 
* ho mandato a Niccolb del Sig. Cav. Ricci , che per la pri- 
ma occafione glielo manderà . Refa che V. Sig. mi continui Sono- 
re de’ fuoi comandamenti , e le bacio caramente ,ie mani, pregaado- 

« • • I 2 la 

fc r ♦ 

• -- . ... - ■ - 


( a ) Fratello del celebre Cap. Cofimo , Provveditore delle Fortezze^ Fab- 
briche del dominio Fiorentino . Di .lui lungamente parla il Sig. Co». Salvino 
Saiv'.ni ne' FaJliiConfahiri delt' Accade mi aFi trentina • . 

( b ), Bali nella Religione ai S. .Stef ano , «■ Zio del Sig. Bah Gregorio v»- 


« 
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la a raffegnare il mio riveritiflìmo oflequio al Sig. Abate mio Si- 
gnore, infieme col defiderjp ardentifiioao-, che tengo di eflèr o* 
fiorato de’ fuoi comandamenti , e la fallito . 


«zita 

9 > }Z- 


Firenze 30. Marzo 16 9 %. 

\ / 


AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCI. 
FIRENZE. 

S I ricordi la Signora Fofzona del pronofttco , che io Je feci il 
primo giorno , che ebbi l’ onore di vifitarla . Io Je dilli , che 
io mi credeva, e non credeva d’ ingannarmi , che il Tuonale vo- 
lere effer lungo a molte fettimane : Avrei voluto eflèr fallò Pro- 
feta . Ma al fentire , il mio pronoftico con mio molto lentimento 
fi verifica. Bifogoa far le" animo , e non men far animo a lei , ma 
ancora alle Signore di fua Caia . Io lento dunque il prelente fuo 
fiato, cioè che lefia tornata la febbre , e che le prima avea il do- 
lore nella colei a , e gamba finiflra , ora nel tornar la febbre , ildo- 
lore, lafciata ella cofcia finiflra , fi fia fondato nella delira . Quid 
.agendum ? Continuare la fìefla regola di vevete , e di lavativi , e 
fela febbre va continuando , fa rà di mefìiere cavar iangue dalle 
parti inferiori , e particolarmente fe l’utero non faceflè motivo 
veruno di fearico . Di co quello, perchè puh dubitare , chefiamo 
forfe in tempo che 1 utetò a cagione del paffafo parto abbia bjfo- 
gno di qualche lolito, e cpnfuetofgravio . Quello configlierei 
loda lontano j le però un Medico può dar configli in lontananza 
in materia di febbri . Saluti in mio nome tutte cotefic Signore j e 4 
a V. Sig. bacio cordialmente le mani . 

Dalla Carte 17. Jprile 16 2$. 


AL 


« 
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DI FRANCESCO RED* € 3 

A L M 5 D E S I M O. 

N On mi giugne nu^o il getto di urina fartodalla 111 . Sig. An- 
na del Eene . Egli è un effetto di quelle cagioni che 
produffero il fuo male . E non farebbe gran cola , che fra qual- 
che tempo le tornaffe un altro di fimili getti: Ma non fenefgo- 
menti.Quei ferviziali,fe foffe poflibile,di quSdoin quando non gli 
tralafcerei , perchè poffon far bene, e quel che importa , non strac- 
cano le vifeere , anzi con lo fgravarle gentilmente le fortificano . 
L’ Elifirproprietatis nella dofedi quelle cinque o fei gocciole nel 
brodo , per otto o per dieci altri giorni lo continuerei , per poter 
poi paffare all’ufo del fiero femplicemente fcolato dal latte , con- 
forme io accennai alla medefima Sig. Anna in voce. Intanto di 
buona ragione dovremmo o effer tornati a Firenze , o vicini all’ 
effer tornati. Mi faccia V. Sig. ilfavoredi riverirla umilmente in 
mio nome, e di raffegnarle il mio umiliamo offequio, eie dica, 
che mi difpiace di effere fiato Profeta intorno alla riufeita che ha 
fatta quella matterella fuperbucciaccia di quella Giovane; e che 
compatifeo a’ difìurbi della Sig. Marchefa Medici , la quale avrà 
efercitata la fua rimiffione in Dio benedetto . 

Circa la Signora Forzona, fcrifiìa V. Sig. lungamente ieri, 
ficcome ierlaltro mandai a V.Sig.un Piego con alcune Lettere per 
confegnarfi al figliuolo del Sig. Gio:»Cario Giudici , che va Pag- 
gio della Regina di Polonia . 

Le raccomando il ricapito delfannefia , e la porti V. Sig. da 
per fe , e veda come la Signora Argentina fla . E le bacio le mani. 

Amhrogiana 1 8. Aprii* 1683 . 


AL 


(a ) Sepolta Bella Chieja de' JU! ApoJ}»Ji reti Buffo di , t con fri» 
cri zi oie del Sig. Abate A tu. Àf. Salvini » 
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LETTERE' 


Ah medesimo: 

* w • 

I O fio con paifione , perche V. Sig. non rifponde fe ha ricevuta 
una mia Lettera, nella quale le ho inviate due Lettere da con- 
Ugnarfi al figliuolo del Sig. Gio: Carlo Giudici . QuefteLettere 
erano tutt’a due dirette in Ifpruck , una al Sig. Marchelè Montri- 
cher, el’altra alla Sig. Contefià Piccolomini . Mi favorifcadi uo 
fi)l verfodi avvilo: ed in evento , che non le fieno pervenute , ufi 
diligenza alla Difpenfa; ed anco in evento , chela balordaggine 
di Do menico le avertè meftè alla Polla, ufi diligenza alla Folla. 
ISpi partiremo doman l’altro , cioè Venerdì . Mi conlèrvi il fu9 
.afi'etto . 

* ~ • 

Ajnbrogiana zi* Acrili 161$. 

\ ■ ■ K • 

AL M E D E S I M O. 

> 

S On già due giorni palpati , che venne qui alia Corte un Certi- 
fico , e mi pregò, che io voleflì lètvirlo col raccomandarlo 
ail’IJluftrifs. Sig. Marchele Vitelli per la Caricadi Cerufico dei hi . 
Guardia a piedi } ed anco ne fui pregato da alcuni di quefii Signo- 
ri Aj li tanti delia Camera di S. A. S. Onde alle mie fuppiicazionj 
l’iJiufirits. Sig. Nfcrchefe Clemente Vitelli .Coppiere di S. A. S. 
fcritfe caldamente , ed in mio nome al Sf£. Mar chele Pier F ran- 
ce fco fuo Padre in fayore del detto Cerufico. Sicché» Sig. ho* 
nucci mio. caro , V- Sig. vede nell’impegno anticipato che fono » e 
mie .di fen ti mento il non aver congiuntura, per quella anticipa- 
zione , di feryire ifSig. Marmocchi, IJ quale fa quanto io defide- 
ri di fervirio , e fe in altre congiunture io abbia proccurató di fa- 
vorirlo , come farò fempre in ogni altra , nella quale iononfia 
fiato preoccupato . 

Ho caro, chea Giufeppe la febbre vada giornalmente Ibe- 
rnando,. 

Quella gabbia, dice Domenico, che l’ha lafciata in bottega 
di Mattio Pollaiolo in Mercato vecchio . 

A quell’Albergo dirimpetto* al Macellaio di San Sifio , dove 

loglio. 
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fogliono andare gl'Inglefi , vi e un Medico Inglele dei Cafafo rìe’Jj^ 
Martini, ed ha titolo di Medico del Re d’Inghilterra . Desidero’ 
daV. Sig.che Domenica dopo degnare , o Lunedi V. S. andalle a 
quello Albergo , e doroandafle di quello Medico , e fe vi è , 
non e partito , V. Sig. gli dicefTe , che tengo appretto di me un_j ' 
negozio da dovergli parlare Mi fotti di fanti incomodi . 

Mi favorifea di leggere ildefiderio di Suor Majia Diomira 
mia Sorella , e mi favorifea altresì di comprar k Sena , ed il Ra- 
barbaro , e mandarglielo . Dopo che ho fatto con V. Sig. le fculè 
de^l* incomodi f che le db , io fubito torno a dargnene degli 
altri. 


m, 


Petraja zz. Maggio 168 j. 



AL SIG. DIÀCINTO CESTONI. 


S ig. Jacinto mio caro , V. Sig. pub effer certa , che nel fuo ne- 
gozio del Canonicato io ho fatto tutto tutto tutto quello, che 
a me fi àfpettava. Quello che fuccederà , e nella mano di Dio . Io 
non mancherò a cofa alcuna, ed afiicurifi V. Sig. che metto piu pre- 
mura in fervire V. S. che i miei fletti fratelli ; ne flia certa , e (tia 
certa altresì , che Io fo con affetto cordialifiìmo . Siamo finalmente 
tornati a Firenze , dove di buona ragione fi dovrebbe flarqualche 
mele . Mi continui V.S. l’onore de’ fiioi comandamenti , e le ba- 
cio le mani , e mi voglia bene. Io fono ec‘. 

Di Firenze ig. Giugno 16 8 j. 

■V 


AL SIG. DOT T. GIOVANNI NERI. 

A ^Idifpiace infinitamente di fentire Io fiato delfllluflniTìma-r 
..VX Sig.Lifabetta.Midifpiace parimente di non ettere Padrone 
«li me per poter venire colli . Io ho la Signora N. N. in attuai me- 
dicamento. In oltre la medefima mi hifimpoflo Pattìftenzardel 
S/g. Marchette Corfini r che grida di , c notte di dolori incettante 1 - 

mente^ 
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mente:dì piti fi attende a momento per momento, che efca l’ordine 
per partir di Firenze con la Corte in Villa. Subito ricevuta la fua 
fono flato a trovare il Sig. Bordoni , ( a ) che domattina farà il fa- 
vore di venir corti . Abbiamo di fcorfo lungamente circa il quid 
agetìdum . Si riduce adue punti : fe la febbre , e fe il dolore dei 
petto urge forte , ftimiamo neceflario il toccar la vena , e cavar 
qualche.poco di (àngue . V. Sig. Eccellenti!*, fa molto meglio di 
me , che in quefli cali Ipocrate cavava il fangue anco negli Idropi- 
ci più confìrmati . Se la febbre non urge tanto , ed il dolore foife 
ammanfito, (b ) fi potrebbe penfare a un po di Manna (temperata 
jn brodo con Cremore di Tartaro . E per camminar nel ficuro, !è 
ne potrebbe dar uno di quefli brodi a buon ora, e 1* altro tre ore 
dopo . V. Sig. fentirà meglio dalla ‘viva voce del Sig. Bordoni « 
Per l’amor di Dio faccia fcufa per me col Sig. Piero . 


* •- 

A L M E D E S I M O. 

• * ' "• , ^ ' 

• • 

S I ricorderà V. Sig. Eccellenti!*, che molte volte !èriamente_» 
abbiamo difcorfo intorno a’ mali della Signora - , ed intorno 
a ciò, che ne hanno fcrittoi Medici, de’ quali abbiamo infieme—* 
letto i Confulti , ed intorno ancora a quello , che effi dicono in- 
torno alloScorbuto, e che lo vorrebbon medicare con gli Anti- 
venerei medicamenti , cioì con medicamenti , che fi danno per il 
MalFranzefe , ed oltre a quefli vorrebbon l’ufo de’ Bagni , e tra* 
medicamenti Antivenerei propongono Tufo dello Eflratto del 
Guaiaco. (c) In oltre fi ricorderà V. Sig. Eccellentifs. che la_* 
Signora ci ha detto molte volte , che da tanti , e tanti rimedj, che 
in tanti tem’>i ella ha fatti ,non le pare di aver mai ricevuto mag». 
gior giovamento, che dal rimedio che le diede il Vecchio (d) , 

£er~ / 

*■' * •• .* . • » 

(.* ) Filippo Bordoni valente Med. Fiorentino , morto giovane . 

( b ) Air.anjìre vale Rendere mansueto.' v. il eoe ab. della Crujca . 

(c ) Guaiaco , cioè Legno Santo . 

( i ì * Monili Beàti-reg.rd. Prameje , che aveva molti Jegreti . 
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Berigardo . Io replico tutte quelle cofe per venir poi a quel pun- * 
lo che V.Sig. Eccellentifs. lenti ra . De’ Bagni propofti da Me- " - 
dici ftranieri , nella prefente ftagione *on fe ne pub ragionare. Cir- * - 
ca Jo Efiratto.del Guaiaco , io per me , le ho da dire da uomo da 
bene ilmiofentimento , l’ho per medicamento fofpettiflìmo , e 
per icolofo nella Signora , fe vorremo confiderare il fuo caldini- ; j. 
mo temperamento , eie vorremo confiderare quella crudele odi- . 
nata erofione delle gengive . Circa poi i Mercurj , e gli altri fimi- 
Ji medicamenti Mercuriali, anco quelli non panni, che in conto * ' 
veruno convengano , per quelle ragioni , che dicemmo a bocca j e . 
quando non vi foffe^ltro , la fola fola erofione delle gengive , ed j 
H crollare de’ denti , éd il pericolo che inoltrano, di voler pre- 
fentemente cadere , mi parrebbono cofe fufficienti a farcene afie- 
ner*; quando non volefiimo correr rifico , in vece di guarir la_» 
noltra ammalata , di farla dar^in mali piu fafiidiofi , e piu peN- 
colofi. Che fi ha egli dunque a fare? Dirò, o per dir meglio, 
accennerò ora a V. Sig» il mio lenti mento , per poterglielo poi ii- 
direpiu fpecificatamentea bocci al mio ritorno , che ragionevol- 
mente dovrebbe feguire fra pochi giorni. Tutt i Medici conclu- 
dono , che ci vuole gii Antivenerei in quella foggia di Scorbuto: 
e tra glf infiniti Antivenerei , chela Signora ha pigliati non ha_. 
trovato il piu profittevole di quel dilierigardo • Ma quello in og- 
gi non e il cafo , perche dicono , che vi entri del Mercurio. Or 
perche non proviamo noi qtiell’Antivenereodi quel nollro Amico, 
die V. Sig. ed io fappiamo , che è lo fletto di Berigardo, e che di 
piò non è fatto col Mercurio? V.Sig. ci faccia un poca di riflettio- 
ne . Io per me mi ci lèntirei grandemente inclinato , e jrartico- 
larmenteper quei motivi, de’ quali tante volte abbiamo parlato a ^ 
bocca. Siaflìcuri, Sig. Dottore mio caro, che vorrei col prò- ** W- . 
prio langue poter lérvire quella Signora , e glielo dico con tutto 
il cuore . Orsò V.Sig. faccia una amorevole rifielfione a quanto 
le ferivo j eci parleremo a bocca, elefo di votiflìma riverenza. 

Ambrosiana 14. Novtmbrc i$8j« «or ^ 


Trnn.V . 
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AL SIGNOR DIACÌNTQ CESTONI . - * 

ì j "■ : .!'!•». ’ * é : • " „ 

Uando fcriilì « V. Sig. Martedì , non ini avveddi di darle, ? 
yJ naove dei Signor TiJli , maio non poteva dargnfene , perW 
• che no» avevo fae Lettere dajjukinao di -Luglio in qua. 
Jelì ricevei due ine Lettere, una de* 1 $« Settembre,! 'altra de’ 9. 
Ottobre., nel le quali avvilirgli canori , e le cortefie, che riceva 
in Belgrado , non blamente da MuffaipPafcià genero del Gran 
Signore, ma ancor dal Gran Signore raedefimo, e che quivi alla 
Certe fi è acquiftato una grandifiìma riputazione. >~ 

Dì nuova, che fra due giorni il Gran, Signore fi irebbe» ri* 
tirato a Filjppopoli per andartene pofeia a Andrinopoli . Dà nuo- _ 
va della fuga del l’Efe rei to , e che i Soldati fuggitivi arrivano 
iftolto malandati , e morti di fame# Dà nuova , che per molti me- 
fi egli non tornerà. tJà nuova -, cheli CéruficóPafquaii prefente- 
mente fìabene ,c cheà guarito da due terzaoe , avendo- due volte 
pigliata la'polvere . Dà nuova che il Gran Vifir ha deporto il 
Gran Cane de’ Tàrtari . Dà nuova , che fubito , che il Gran T ur- 
eo ebbe nuova io Belgrado con una breviilìma Lettera d|l Gran 
Vifir delia fotta toccata,' che Sua Maettàmandò il filo S dittar» 
portare una Vette di Zibellini * eunaSciabla al Gran Vifir ìul> 
dono, per intender meglio , come il fatto era feguito , e fi cre- 
de cheli Gran Vifir donafiè moke borfc di danari ad élfo Siiit- 
•ari acciocché delie buone nuove al Gran Signore , e dipigne fi# 
la cof^)ià bella , che non era i e parlaffe favorevolmente' pel 
Gran V jfir . Orsù aédio , che è tardi . Io fono di V. Sig* mio 

Signore. ' * ' ■ 1 ■ 

■ ; 1 


•y 

.j- 


* Dalla Corte 20. Novembre r* 8 j. 

^ * h'j 
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AL SIG. MARCELLO MALPIGHf (a) 


A L Padre Bonaventura da Carpi ho offerii nelle Lue occor- 
renze tutto quanto quello, che polla dipendere dalla fie- 
volezza delle mie forze, e dalla mia buona volontà . E fi accerti 
V. Sigi liluffrifs. che io Io fervi rò con vero , e firiceriflimo cuore, 
.e V. Sig; : Illuftrifs. potrà Tempre conof cere quanto fi* grande la 
Rima , che io faccio dell’onore de’ fuoi da me rifpettatiflimi co- 
■niandp menti, della continuazione de’ quali cordialmente la fup- 
plico-^ Ma - , Sig. Malpighi mio amariffimo , e ri ^erxtifTìmo- Si- 
gnore, cheTcrive'ella prefentemente ? con qual grande, e degna 
Opera akfuo fol ito vuoleonorare il nofìrofecolu i Per mia con- 
folazione , feperb la dimanda è lecita , me ne dia qualche avvi- 
lo . E pregandole da Dio benedetto ogni maggiore felicità 5 le_j» 
fo divotiffìma riverenza. . ' r . „ 


m- " * 
* • 


m ' 


Firenze 2. Maggio Ì6S4. 


JA 
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'LETTER A D 


Del Sig. Do/t. Marcello Malpìgli/ al 
Sig. Frane efeo Redi. " > 


ai* 
V tf. 

X-c> 


u 


V 


R Endoumiliffìme grazie a V. Sig. liluftrif*. per l’onore_i 
fattomi ricevendo fotto il Tuo patrocinio il Padre Bona;- 
ventura da Carpi , efuppiico la fua bontà in coPtralTegno d$l 
„ gradimerto della miaolfèquiofa ferviti), dell’onore dì f quaL 
„ che gradii iffìmo fuo comandamento; Peraltro io vìvo, fe^i 
f, pure fi può dir vita , in ozio , fenz’altfa -applicazione , e! e di 

>'*$ X ■tfugC-* 

1 ;u’ A f < 1 *. irf! 5sh ’VArrrt»;: .• 1 

I -•« ^_V « . 

I 




$. * • 5 .’- »• --j *•* inn»» iu * 1 

» ( a) La Vita di Marrtth Malpighi. Jyhep djl Sjf. Eu fiocino Mvsfccd 

nel T. /, delle l 7 itc degli Arcadi illnjlri , flamfavi in R*«i 1 rei 170S. 

(b) Rejfonjvu alla Lettera antecedente . 


u 

’ti 
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' V J » sfuggire i dolori. Un fortuito incendio occorfòmi in caia ne* 
meiipairati , mi ha confumato, oltre quel poco di buono, che * 
,, io aveva , Je mie Memorie manofcritte , e i Microfcopii , o fia- 
.. ,, no Lenti i ansi elfendomene renata addotto una io la, quella 
,, poco dopo mi fu levata con alcuni pochi denari ; onde bilugna 
intendere il parlare del Cielo, tanto piùche agli antichi miei 
guai fi fono aggiunti i dolori articolari, che bene fpelìò mi 
legano ; Sicché folo mi relìa l’imparare , e godere dell’ altrui 
fatiche ; E mi lufìngo, che quanto prima V. Sig. Illuftrifs. lìa 
per darmene un ampio campo , l'perando di vedere aha luce-» 
una nuova fua Opera . Dio la profperi per vantaggio della Re- 
pubblica letteraria , e de’ Tuoi ìèrvitori , fra* quali fo vivo ii 
piu cordiale. E facendole riverenza mi confermo per fem- 
pre. 


r> 




»> 


H 


: 
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„ Bologna 9 . Maggio 1684 . 




AL SIG. MARCELLO MALPIpHI*‘ 


/ * 




C Redami, Sig. Marceflb mio riverito Signore, che mi h* . 

pattato l’anima iltravaglfo, che T10 provato nella nuova, che * 
ella mi da, dell’incendio occorlo nella fua Cafa, che le ha di* 

• ilrutte le fue Memorie manofcritte infieme co* fuoi Microfcopii* 
Gran perdita ha fatto il Mondo tutto: gran perdita certamente, 
e perdita deplorabile. Io me ne condolgo feco , e me ne condol- 
ali meco medefimo , che Tempre dalle fue celeberrime £)pere ho 
avuto gran campo d’imparare. Io prego Iddio benedetto, e Io 
prego con tutto il cuore, che le voglia concedere la fanità, perché 
con quella ella potrà riparare ogni perdita. V. Sig. IUuftriffc é 
uno di quei Pittori maelìri , che lavorano di colpi, e con fran- 
chezza di mano veramente maelìra . Io quanto a me, Sig. Mar*, 
cello mio caro , non fo più nulla , perché non ho pii» un folo lò- 
Jo momento di tempo, che Ha mio* Iddio vuole così . A tempi 
rubacchiati ho mette infieme in una leggenda certe otteryazioncd- 
luccediniun valore , che l’ho legate , perdircosi in un Centonej 
je porterà meco copiate quando tornerò a Firenze, e le darò tu» 

rive- 
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rivedere al foro Ecclefiaftico , e fe Dio vorrà , fi ftamperannoi ma 
io non pollo badarvi certamente . Son cofe intorno agl Infetti ec. 
Avrà V. Sig. IJluftrifs. occafione a fuo tempo di compatir di nuo- 
vo le mie debolezze , dicendo intanto a V. Sig. Illuftrifs. quello, 
che giornalmente, foglio altamente dire, che tutti gli Uomini 
non fono il Sig- Marcello Malpighi. Io non fofarmegho.fe^ 

meglio fapefli- farei meglio alcerto. Mi confervi 1 onore della 
fua buonagrazia, e mi comandi , che mi troverà fcmpre coidia- 
Jiflìmamente. 

Firenze dalla Vcitaja 1 3 . Maggia 1 6 84. 


' La) AL SIGNOR FRANCESCO MARIA 
* GUASTALLI . PISA-. 

A Vendo V. Sig. per più anni continui fatti tanti , tanti , c_j 
tanti medicamenti , e cosi divertì , da tanti , e divertì Me- 
dici ordinati ; perciò prefentementc il mio ben ^derato con - 
glio farebbe, che ella in quefta Primavera , e nella fuflegu.nt&^ 
Eflate fiafteneffe totalmente da ogni medicamento, rie la panai- 
fe allegramente con ben aggiuflata , e continuata regola di vivere , 
c particolarmente nelle cofe del bevere, e del mangiare, sfuggen- 
do ièmp/e il foverchio : e che in vece di tanti foliti medicamenti , 
fi contentale di pigliare ogni mattina, eccetto che ne giorni , ne 
quali dalla Chielà e vietato , lei , o fett’once di brodo di buonsL_, 
carne, lungo, e ben digradato. Ho detto, brodo lungo , perche 
J brodi groflì, e luflanziofi, vifeofi , e di natura di colla, non 
fono buoni per lei. Quello brodo lungo non fia falato , ma ha 
fiocco , e nonfia raddolcito ne con zucchero , ne con giulebbi 
medicinali, n'edeliziofi di femplice gufto, e compiacenza i ma 
fia brodo puro, e femplice, c fe lo beva calduccio Ja 


(*) Sg. Dottor. Francesco Miria Guaflallì di fr cf ente uno ff MctìeiJ'j 
prn lini, dal Pubblico di Prato , allora Jl udente t » P<Jj , Scritta tu oua/tn * 
una Jua malattia . 
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buon’erat e bevuto che l’averì «procuri di dormirvi lopra pér 
un’ora , e forfè ancor piti , e non potendo dormire , lène Aia per 
io meno un’ora così , o due in ietto in r ipofo facendo villa di dor- 


mire. 


'V 


In quello tempo non avendo pronto il benefizio dei còrpo nel 
mandar fuora le fecce inteftinaii , fi faccia talvolta qualche ièr vi- 
ziale paro ,■ e feroplice fatto di folo brodo ,o di fòla acqua d’orzo 
con Ragghiato del confueto fale-s, zucchero ,^ebutiro , ovvero olio, 
lenza verug altro ingrediente medicamentofa. Che è quanto polio 
brevemente cfire » rimettendomi ad ogni miglior configlio . 


AL SIG. DIACINTO CEStONI . 


■- 

¥ 


H O fcrittoairEccellentKS.Sig Dottor Corazzi , (a) -che-fa- 
no fece un viàggio con le Galere , fe anco queft’ànao fèJfe,. 
vuol fare un altro lopra quel Va feci lo , che i 1 Sig. N. N. mandarci - 
iòccodò de’Veneziani . Ineverito, che il fuddettoSig. Corazzi* 
abbia impedimento > jc non voglia far quello viaggio , credo che 
farà ottima occafione pel Sig. Dottor Bonomo , t ai già vmentr© 
come dilli, il Sig.Cbrazzi non voglia andare, il Sig. N. N. mi 
ha dato il fuo con (énfi) , graziando di qu$$a grazia effo Sig- Bo- 
nomo. Però V. Sig. mi farà favore di trovare elfo Sig. Dottor 
Bonomo , e dargli quella nuova * ed in evento che egli voglia far* 
il viaggio, gli dica , che per Ivi vi fitrà'per tutto il tempo di elio» 
viaggio la lolita provvilione ogni melò ben pagata , e- che quell», 
fetvitù gli potrà eflère ficaia ad impetrar altri favori a lao tempo ) 
In evento p#i , che egli non poteflè , o non voleffe andare , V. S. 

*■ ufi diHgentifiìtna cura di farmelo avvilàto fu b ito , acciocché io 
'polla, mandar di qui un altro foggetto» . Il Sig. Corazzi invierà 
<ju«fìaaV. Sig. alla quale foggìungo , che non ferivo al Sig. Dot- 
*, ‘ * tur 


* - S» è 


m * I** 


• fa) Don. Cor<nv' Pijavo morto ultimamente con gran riputitiine andò i « 

Affiti* . ' ' . . j. ' 
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tor Bonomo, perchè non mi Tono mai mai potuto ricordardel fuo 
nome . Ma V. Sig. gli faccia legger quella Lettera , fi £ìa come iè 
fofll fcrittaalui. Io fono ec. m * 

V M Tv ' 7 ! - 

% T* r y '■ ■ ” 

Firenze dalla Vetraja 23. Maggio 1684, 


AL MEDESIMO. 

/f > * # o ■*{ * « w * 

H O ricevuta la Lettera trafmeffami da V. Sig e quelì’altro or- 
d inario le manderò la rifpofla , e V. Sig. mi fari il favore 
di recapitarla colli al Mercante, che ha corrifpondenza. Del Signor 
Tilli (a) non le pollo dare altre nuove , fe non che l’ultime Let- 
tere da lui ricevute fono de’2 7. di Maggio dall’Ifola di Scio , dove 
allora li ritrovava con l’Armata navale Tu rchefca, la quale non__> 
dee edere molto numerofa. Le rendo grazie della cartilagine di 
quei Lumaconi marini . Se V. Sig. ne trova piu , balla che mi oC* 
fervi a che pelo arrivano i più grofli . ( b ) Vogliatemi un poco di 
bene, che non vi colla nulla . Addio. Oggi appunto fi avvi** 
(lampare il mio Libbro , o leggenda , che da . ; 

* • 

Firenze zo. Luglio 1 6 84. • , "e* - f v 
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AL MED 


E S 

Li* A ! 


I M O. 


■ Vi i . 


R Accomando a V. S. Il Sig. Dottor Vernizzi, che $iene codi 
ad ajutare cotelli Signori Medici . Mi difpiace la malattia^ 
del Sig. Torli. Voglio fperare,che a quell’ora da guarito.Io ho co- 
minciato a dampare il mio libro,e ne fon già llampati lette fogli.(r) 

jtk* Ed 


Sjf- Poi t- Mi eh ciarlio !o Titti fu mandato dal Gr. Duca Cofmo III 
■are MupS¥t>"P'éfrìà Genero" fot 'Gran StfftoftT'- » 

Era<tnJlo delle OJfervaiioni intorno agl* animali viventi che Jì trova 
i animali viventi . ' 

Parla del Libro di là dette .* 


<* 
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AL MEDESIMO. 

C Redami V. Sig. e di cuore glielo dico , che fono tutta quefia 

State corrente fiato in un continuo penfiero per V.Sig. e per 
la fua Cala per cagione di cotelte mi ferie di intuenti malattie . 
Sia ringraziato Dio benedetto , che tutti fiate bene . Io n e rte ral- 
legro di vero vero vero cuore, perche amo V. Sig. al pari di me 
medefimo . Ho letta la Lettera fua in molti luoghi , e mi fu fatto 
ridere. Io direi a V. Sig. che prego Dio per lei -, io lo fo , ma non 
fon buono a nulla . Egli è ben vero, e quello lo fo da vero, che 
ogni dì ogni dì io do un mezzo giulio per limofina a una povera 
famiglia , e prego Dio , che vada per la fanita della Cafarìi V.S. 
accetti oraella da me il mio buon animo. Del Sig. Dottor Tilli 
dal dì 7. di Giugno in qua non ci fono fiate più Lettere , e le_j 
Lettere erano fcritte dall’lfola di Scio. Al Sig. DottorTorfi fi 
mandò la permiflìone , e dovrebbe averla avuta. In evento mi 
avvili qualche cofa. Ma figliuol mio caro, non bifogna alpettar 
le rifpofle la fieflà fera , che arrivano qui le Lettere , perchè i 
Miniftri grandi hanuodi grandi occupazioni , e particolarmente il 
Sig. Segretario Panciatichi . Io fio bene , e fpero che ci abbiamo 
a rivedere. Il negozio de’ Poponi vernini fi concluderà col man- 
giarmeli quando arrivaranno; intanto ne rendo grazie a V. Sig. 
Addìo . 

Firenze 15. Settembre 1684. 


AL MEDESIMO. 

I N primis mi rallegro con V. Sig. che ella continui a fiar bene con 
tutta la fua famiglia. In fecondo luogo mi rallegro , che le 
cofe di Livorno univerfàlmente cominciano ad andar meglio , e che 
i malati vadano guarendo , e che non fi ammali più gente . I Po- 
poni fono fiati tutti buoni buoniffìmis eccetto che tre, i quali per 
ancora vanno campando, e credo che vogiian durare molti altri, 
giorni . I femi il miofervitore gli ferba per portargli a V. Sig. di 
Tom.V ì . L per 
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8 * LETTERE 

per fé quando verremo a Livorno . Sc/iflì a V. Sig. in raccoman- 
dazione di un talCerufiCo. Io non fo .chi fi liaj e la Lettera fui 
pregato a fcriveria da certi Dottori . Però quando io ferivo a V. Sig. 
Lettere di raccomandazione, intendo fempre di fcriverle dentro 
a’ dovuti. termini , e V. Sig. non ne facci mai capitale. Perché 
quando vorrb pregar V. Sig. de’ fuoi favori, io gli fcriverò fempre 
per la polla . Mi continui , come cordialmente la prego , il iuo 
affetto, e caramente l’abbraccio. Io fono, e faro fempre ec. 

Hoaggiufìata unaCaffetta di medicamenti di Fonderia da_j 
mandarli alla Sig. Geronima Promontoria . Mi faccia V. S. favo- 
re di fcrivergnene una Lettera . La Caffetta la confegnerò a Nicco- 
lò* e i’ ho latta bollare in Dogana 

Firenze i. Ottobre 1584. 

(a) AL SIG. ABATE LLIGI STROZZI, . 

I N efecuzione de’.comandamenti di V. Sig. Ulufìrils. debbo dir- 
le , che in un antico Manolcritto della mia Libreria, vi fono 
Jefeguenti Poefiedi Pierozzo Strozzi . Una.Canzone ci cinque 
fìrofe , e con la finale, ^ele fìrofefono di quindici verfi per ciascu- 
na : e comincia : (b ) ■ ' ■ 

O fortuna crudel quando tuocorfo 

Fornito avrai verme chef sì mi f eringi , 

Ben par che sforzi , ,e Jpingi 

Ogni tua forza inver di me dogliofo ec. » 

Un’ altra Canzone di cinque fìrofe di quindici ver.fi i’una, e di 
più la finale: e comincia : 

In età puerile mi gì unfc Amore 

. • • • . , Cb 0 


■ *. 

(a ) Arcidiacono Fiorentine Genti luoruoper gli Affari del RcGritliani/Jisno 
alla Corte di Tofcdn *, Perfonaggio ben noto per, le fuc molte pregevoli qualità . 

( b) Cotljì'i ’ ortografia di quejìe Poefccomc nella Lettera ortgin. del S g . 
Pedi nd c od.i£^jnf 0 gl'' della Strozziamo , ove fon copiati gli apprefb notati 
Componimenti di mano di d. Sig. Arcidiacono dai Codice del Sig. pedi . 
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Cìjo modi pronti fuoi chomefuolj are 

Chokr che voi pigliare 

Chosì trovato fammi in fuo potere ec. 

Una terza Canzone di quattro lìrofe di quindici Verfi 1 una , con 
la finale: e comincia:: 

Per chafo adverfo mia partita avaccio 
E dove i‘ vo non fo , e pur mi movo 
E mio animo trovo 

Giaffa in luogho che non fu giammai ec. > 

.Un Sonetto con la coda mandato da Pierozzo a Niccolò Soldanieri\ 

e comincia * « 

La mia fortuna è tanta , efsì in afferra , 

Che mi conduce a dir quanto m offende 
E per maral cannona s) m ’ incende , 

Che per rime di quella mi diferra 

A quello Sonetto di Pierozzo Strozzi rifponde Niccolò SoIJanial 
con due Sonetti lenza la coda . Una Pallata » che comincia . 

Molto mi grava donna il tuo partire , 

E ben penfo fol per te morire ec. 

Una Frottola, che comincia 

/’ fono donna pur tuo , e tufsè mia r 

V ti dico di no e fai perché ec. • 

In oltre in quello Hello Tello fono le due Ballate , che V. Sig. II- 
luftrifs. mi accenna di avere ne’ fuoi Manolcritti .. 

Io ho congiuntura di mentovar quello Pierozzn nelle note , 
che faccio al mio Ditirambo . (a) Mi farebbe V. Sig* liluflriis. 

• una fomma grafia, le mi delle un cenno degli anni, ne'quali el- 
fo fiorì . La fupplico di quella grazia. E quando V.Sig.lllu- 
Hrifs. vorrà pigliar copia di quelle luddette Potfie, ella tara tem- 
pre padrona padroniHìma , purché non le importi dieci dì prima 
c* dieci giorni poi , perche ora in quello punto ne cavo certe no- 

L 2 . ùzie 


fa) Nelle noie al Di tir ambo il Redi tm foto mette, ramo , in cut /ori , 
male fue molte ambicene , ed onorevoli iiiipìcgbi . 
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tizie di ajtrf Poeti di que’ tempi per fervizio dei fuddetto Diti- 
rambo .* E qui Je fo umiliffima riverenza . 

Di cafa 3 . Dicembre 1684. 


AL SI G, CAV. VINCENZIO (a) MARCI 
MEDICI. AREZZO. 

R Efio infinitamente obbligato a* favori , cheV. S. Illufirils.fi» 
compiace di farmi ne’fuoi da me riveritifiìmi comandamen- 
ti. Non mancherò di parlare delie fue fuppliche per la conferma 
in cotefto Governo , e lo farò con tutto tutto l’affetto di un cuo- 
re piò premurofo . Incammini V. S. lllufìrifs. il negozio per le 
foÙte flrade, e fi accerti, che quafi io foflì indovino di doverla 
fervire , non ho mancato in queft’anno in molte congiunture ve- 
nute a calò , di rapprefentare al Sig. N. N. il fuo ottimo , e giu- 
fìiffimo Governo. Mi continui l’onore de’ Tuoi comandamenti,* 
raccomandando alia fua protezione la mia Cafa ,le fo umiliffima 
riverenza. 

• * * 

, Firfnze io. Marzo 1684. ab Ine. . ’ 

• • 

• 4 

- AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 1 * 


R icevo dalla còrtefia di V. S. la Lettera , che if Sig. Tilli m| 
ha fcritta di Malta j e le ne rendo tutte quelle grazie che_* 
fo , e poffo maggiori. 

Non dovrebbe ftar molto effoSig. Tilli a capitare in cote fio 
Porto . Quando comparifce , V. Sig. mi faccia favore d’infinuar- 

* li in 


• ■ ■ 1 11 * 

' 4 • * • . . 

( a ) II Sìg. Cav. Vincenzio Marcinieiici , Padre del vivente Sig. Cav ■ A- 
nierigo , era allora Commi fs . d' Arezzo ficcarne in altri tempi di Colle -, di f. 
Mimato , di Pefcia , e -di PtfleieJoJlainc prudentemente il Governo , eletto poi 
Senatore nel 1689, 

• • 

♦ » 


i 
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DI FRANCESCO REDI 

Ji in mio nome , che venga a dirittura a Firenze fenza fermarli iti ' 
uelTun luogo , ne meno a Cafa Tua , perche cosi vuole i a conve- 
nienza portegianeica . li Sig. Domenico avea di già avuto nuove 

► deii’arrivo delle Tue robe. . . , „ 

Il Vocabolario della Crufca va camminando, e quella letti- 
manafì 'e terminata di fìampare la lettera F , e fi è cominciata la 
G. Mi voglia V. Sig.un poco di bene . Addio , e mi-comandi . 

Io fono ec. ■ * - * 

Dalla Corte alla Petraja z6. Maggio 1 6 * f. 

' v *• 


H 


AL MEDESIMO, 

*. • . 

Ò ricevuto il fagotto de’ Libri , e pagato il porto ec. ed a 
jl jl V.S. grazie infinite per tanti, e tanti impicci, e impacci 
che ha per me . Martedì forfè manderò a V. S. una Lettera per 
dare a cotefti Signori Mercanti , i quali hanno corrifpondenza coi 
Sig. Chouet (a) per mandargliela . Oh quanto fo (pendere a_, 
V. Sig. in Lettere ! oh quanto ! oh quanto ! Se piace a Dio di dar- 
mi vita , ci rivedremo quello Inverno , e faremo i nollri conti , e 
gli aggiulleremo tutti tutti . Ho ricevuto il difegno del Granchi o. 
Intanto io aveva fcritto a V. Sig. che mi avifafle meglio, come 
erano fatti quei Balani , perchè dubitava di qualche sbaglio • Ad- 
djo Sig* Jacinto , mi voglia bene -, e mi comandi » che fono 
•day vero. 


v.i 


, . Firenze 8. Settembre t6 8f.* 

• . > è . ■ .. . J* • 

AL SIG. DOTT. STEFANO BONUCCIf •* 

: j 1 . -, -• < • » r ■ r * • 5 ; 

M I faccia V.Sig. per fua cortefia un favóre . Dica al librajo, 

che Ila dirimpetto all’Ugolini , che venga a prendere-» 
i » • do- 




• . ( a ) Gin Antonio Ciotta di /opra mentovati. 
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te lettere 

dodici libri del mio Ditirambo/, e chequanto prima gJi leghi alla- 
runica, in cartapecora.. 

In oltre mi faccia pure il favore di fame prendere dodici altri 
al Matini flampatore , e che gli leghi in cartapecora co’ fogli li- # 
tondati , e fpr uzzati, conforme mi halegati gli altri.- 

M’immagino che pretto/ farà cotti il Sig. Giannerini nel fuo- 
patteggio per Fifa . (piando arriva , fi vagliaci fare ammazza- 
re quel, leprotto , che e cotti inCafa , e lo facciaicuocere per lo«~ 

* ro fervi zio. 

Di quett’altrafettimanafàcilUTTmamenre faremo tornati, fio- 
che féeffo Sig. Giannerini fi tratterrà punto punto in Firenze , io 
avrb congiuntura di poterlo godere di prelenza. E qui rattegno* 
a V.Sig. U miooflequio , rte bacio cordialmente le n^ni. 

. Cranajolo joì Ottobre 1 6 8£- * . 


• AL SIGI CAV. VINCENZIO' MARCI 
MEDICI. AREZZO. 

.v .V J s d ? ■“ ' ■. 

R Efto infinitamente' obbligato alle gentiiifiìme maniere di V.5. 

. IJiottrifs.,mentre le fc piaciuto gradire l’offequioyche Je ho 
refocon quei mio Libro- (a) pieno di bajev clenerendo umiiif- 
fime grazie con tuttb l’affetto piu riverente del cuore . Il mio fra- 
tello; fa Ufla’minirm partfc del fiio dovere mentre ferve V. Sigi Illu- 
firifs. ed i Signori fuoi Figli’ , eia mia Càia ri egnofee molto bene* 
leRrazieye gii onori,, chericeve, perli’quaJi ancor io le pro- 
fetò vere obbligazioni . E fupplicandoiàide^fuoicomandameati,, 
le faccio umililuma riverenza. 

.. .! ■ 

. Firenze 44* Novembre itf $ f. 


»* r! 


$ 

AL 


(») li Bacco in ToJ«m i * 
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DI FRANCESCO REDI ? 7 . 

• » • AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

NjOn mi e ancora pervenuto IJ Libro che V.'Sig. mi accennaci 
i mandarmi . Come ioloavrò, 4 o leggerò volentieri per go- 
dere della virtù di cotefii due Signori Dottori miei amici 5 a’quali 
V.Sig. può dire pur liberamente in mio nome , che le mi fi porge- 
rà congiuntura di poter render loro ftrvizio alcuno , io lo farò con 
quella fiefla premura , come fe do velli fare per la perfona mia__, 
propria^ Ma di più lo farò ancora per un’altra potentiflìrna cagio- 
ne , la quale fi è, che io vorrei Tempre veder la pace tra’Profe fio- 
ri ,e di mia naturalezza fono lontaniamo da quef'e gare litterarre - 
le quali non -terminano mai a buon fine . Accerti dunque in -miti 
nome cotefii Signori,. che dame fi farà tutto tutto quello, che 
mai fi potrà perla pace, laquale è più facile che fortifica colta- 
cere , che col replicare. Mifconlèr vi .V. Sig. il Tuo affetto , e le ba. 
.ciò cordialmente le mani .* 

• gT - 


Firenze 27. Novembre 

. 4 * • 

‘ * i • \ v . m ' - • , 

AL SIGNOR DOTTORE STEFANO - ’ 
BONUCCI. " 

. • • s •* # . * 

R icevo l’onore de’comandamenti di V. Sig. Illufìcifs. intorno 
agli affari dello Accalàmentò del Sig. Stefano fiuo Zio , e 
Signore , il, quale vorrebbe , che io ne parlali!* 
col big. Dottore Zio della FanciuIJa>ftobiJe , 'j j qual Sig. Dottore 
non e 9 11 * ,n Livorno , ma bensì in Rifa . Io refio 
obbhgatiffjmo a V. S. ed al Sig. Stefano pèr la confidenza , che 
hanno avuto in me ; Ma caro il mio Sig. Eonucci , come pollò en- 
trar 10 in quefio affare ? „V . Sig. fa. molto bene , -che con quello 
big. Dottore io non ho quella confidenza, che bilògnerebbe aver 
Jeco per poter maneggiar bene ujn tal fatto per fiervizio del Sig. 
Uttaviam. Se io vi metttffì Ja bocca , crederei piùttofio di nuo- 
cere , che di giovare , e quanto più io mi moftrafii /nfervoratodi 
vo er concluder l’affare, tanto più mi crederei di {concluderlo . 

Bifio- • . 


* 
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.Bi fogna che il Sig. Stefano trovi un uomo , che ha confidente 
delSig. Dottore. E mi creda, Sig. Bonucei mio caro y che ho 
grandiilìma pattfone di fcriverle così , perche defidero Tempre di 
aver acca fio ne di férvire al Sig. Stefano y e V. Sig. io fa di certez- 
za , quanto vantaggiofàmente io abbia Tempre parlato di lui yc 
pure mi avviene , che nella prima cofa, che egli fi compiace di 
comandarmi , non ho fortuna , nè congiuntura di poter intrapren- 
dere il Tervirlo * Se il Sig. Stefano mi comanderà qualche altra 
colà , che dipenda dalla mia poca abilità , io lo fervi rò Tempre.* 
con tutto l’affetto del cuore : Anzi in quello fletto affare , così alr 
extra , ed alialontaaa, quali di niente confapevole , mi lalcerò 
fcappar dalia bocca, parole molto, e molto vantaggiofe peri etto 
Sig. Stefano, odi ciò V. Sig. può accertarlo . Ed a V. Sig» bacia 
cordialmente le mani » v . • 

Livorno 37. E ebbra}* ab Ine . 

' « 

* V m * 


Ai. SERENISSIMO SIGNOR N. R 

« 

1 \AI ftaio tacere hanno argumentato in Francia , e particolare 
I J mente alcuni Franzefi ( a ) dimoranti in Roma, che iocon- 
• felli di aver prefi alcuni errori in quel Libro delle Vipere ; onde 
fono flato necettìtato a fare una breve rifpofia , nella quale mi fon 
trattenuto dentro a’ termini della modefìia , e dentro a’ tèrmini 
della fola mia difefa ’•> lènza volermi impacciar di attaccare gli 
Autori dei Libro delle Novelle Efperjenze in alcune eofe , 
le quali non ppttoao reggere al crucici© della provar . Potrà. 

tede- 


fa ) HI/ Oppojìtori F tiinzefi aveano dato alia luce in Parigi *n Libretto in 
ottavo -, il cui violo: NovveIJes cxpe-icntcs fur Ja Vipere . /, tipologia poi 
del Pedi , diretta <»’ Signori Aie fiandra Moro , e -Abate Bcurdelo reflò publi ta- 
ta in Firenze in Quarto nel i6 i 6 . upprrjje ad Una rijlmpa delle Ojfervaz. mede- 
fitte i torno alle Vipere . 


DI FRANCESCO REDI / .89 

Vedere efla Lettera , mentre qui inclufa mi piglio 1* ardire^ 
d’inviarne unacopia, con fupplicare umiliflj^namente V. A.-S. a 
volerla onorare della Tua protezione , non perchè io Ila Servitore 
della iua Cala , ma bensì per la verità , Ja quale tanto più eviden- 
temente è favorevole per me , quanto che confìtte in fatto , e non 
in fpeculazione . Pel Procaccio manderò a V. A. S. il Libro lega- 
to, infieme con altre copie , ed a V. A. S. faccio profondiamo 
inchino. r ' 


» * Firenze 




AL SIGNOR DIACINTO CESTONI- . . 

• • w * 

•’* » .?4f 1 * t 

N On fi maravigli V. Sig. fe Sabato fera non le fcriffi , e non_j 

le accufai la ricevuta del feme delie radici rofie , e del ca- 
vol fiore. Io era già alcuni giorni in Vai di Marina a curare 11 Sigi 
Cardinale Chigi , (a ) che gridava di dolori nefritici, mandato- 
ci dal Sig. N. N. mio Signore. Venghiamo ora a jfropofito. In 
primis io ringrazio V. Sig. del leme fattomi venire di effe radici 
roffe, e per la prima occafione, che avrò, farò pagare a V. S. cotti 
le dieci lire, e i dieci Ioidi , chehafpefi. EV. Sig. mi ha fatto 
ridere , ma ridere di cuore nel leggere la lunga filattrocca di fpefe . 
E non battava fcriv^re dieci lire e mezzo ? Oh vaty a fida di V. . 
Sig. molto Illuttre,e molto Reverenda ! (b) Se quello era un traf- 
fico di qualche centinaio di feudi , cì voleva un quaderno di carta 
per notate , e fcrivere tutte le minuzie delle fpefe j e così V S. 
avrebbe avuta almeno l’.occupazione di unmefè intero, nel qu'aft 
non avrebbe potuto badare nè poco nè punto a bottega , ed in tal 
cafo il Maettro maggiore avrebbe gridato alle fìelle , ed ilfracaflp 
farebbe arrivato fino alla Meloria, per non dire alia Corfica . Paf- 
Tom*V . M fiamo 


« 

( a ) Per /’ infermità di <7 «tjh Cardinale^col quale il Red : ebbe fervi tu fu 
per avventura da lui f aio il Confa Ito-, eòe Ji legge a c. . 14 .del T. Vt. 

.( b ) * Scherzo eòe dimojlra h grande intri nficòe zza 1 Che ’pijfava tra que.flr 
due Amici . * « 
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f amo ad altro . E del Teme di Cavol fiore non ringrazierò io V.S. ? 

Sig. nò, che non voglio ringraziarla nè poco, nè punto, nè cica. 

Voglio riferbare Sfarlo quando farò cofti in Livorno con la Corte, 

ed allora le vòdar tante parole di ringraziamento , tante pattoc- 

chie, e tante bubbole , che ha da effer un diluvio . In tantoché 

ella mi afpetta , continui a volermi bene , perchè io ne voglio a_j 

V. Sig. tanto tanto , e glie io voglio di tutto cuore , e di cuore 

obbligato. Addio a rivederci. Vuoi tu nulla? quel nulla almio- 

paefe fi dice covelie . * 

• • • • 

. • • • 

Firenze 8 . Ottobre 168 

t # 

‘ • A L M E D E S I M O. 

% 

* • • t 

C Aro il mio Sig. Discinto > faccia pur V. Sig; fapere al Sig. 

Dottor Angioletti , fa) che in tutte tutte tutte quelli colè, 
che dipenderanno dalla mia poca abilità, iolofervirò con premura 
grandifiìma ,* e affettuofitfìma , e proccurerò di fargli conofcere 
quanto appreso di me fieno li comandi di V. Sig. autorevoli, e 
particolarmente in riguardo al merito del medefimo Sig. Angiolet- . 
ri, cheè da me moltoamato per Jafua virtò . Mi anno fcrittodi 
Firenze , che il Sigi Marchefede la JBifattiere è morto.. Iddio 
abbiaavuta l’ jtnimafua . Io mi trovo qui a Cerreto Guidi con la 
Corte del Serenifs. Gran Duca a quelle Caccie-, ed oggi è ufcito 
J’ ordine, che Venerdì proffirao 6. del corrènte fi dee ritomarea 
Firenze, dove attenderò gli onori di V. Sig. co’fuoi coflaandamea- 
ti, e le bacio cordialmente le mani . , ■ 

. * 

Cerr . Guidi 3 . Dicembre 16 86 ^ 


AL 


( a ) Medico LtvorncSe di gran credito , <■ Aito e» dei Redi , «*rì in età dì. 
circa a 35. anni fui fitte del fecole paffuto . 


• a 


0 ■ 

* ’ 
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' DI FRANCESCO. REDI . *i 

AL SIG- PIER ANDREA* FORZONI. 

ROMA . 

S I Contenti la bontà de! mio amatiffimo e nveritiflìmo Sig.' Pier 
Andrea Forzoni , che io gli dica fempliceroente , ed in bre- 
ve, che ho ricevuta la fua Lettera relativa del primo ingreffo in 
Roma del Serenifs- Sig. Principe N-N.il quale, come ha icritto 
qua gentilmente V Eminentifs. Sig. Cardinal Panfilio , affata 
Roma con due grandi armi , cioè con la generofità , e con la corte - 
fia. La Lettera di V. Sig. caro. Sig. Pier Andrea (a) io l’ho 
fatta vedere con applaufo ne’ luoghi prima pili importanti , epo- 
fcia I* ho comunicata a moki Amici , e tutti anno detto , che V. 
Sig. fcrive Tempre al fuo Polito con gran difìnvoltura, e proprie- 
tà, ecc. ed io non voglio eftendermi Esodarla, perche non faprei 
farlo , e quelchepiù importa non voglio trattenerla co* miei ci- 
calecci inlipidiffioli . Ma non qui incceperit , fed qui perfevera r- . 
verit: E però Iefiicoche attendo nuove Lettere in fimil materia, 
accertandola che qui fon fèntite piu che volentieri. Palliamo ad 
altro . Il Sig. Cardinal Panfilio ha fcritto diV. S. nella fuddetta 
Lettera cofe grandi, e di fommo vantaggio per Lei, ed io ne 
ho goduto fommamente, e me ne fon rallegrato davvero. Il mio 
pronoftico fi verifica , mentre era , che V. Sig. avrebbe rapito gli 
animi di tutti i grandi Perfonaggi , e di tutti i Letterati di Roma . 
Mille faluti a tutti i padroni , ed amici in mio nome : E fe-una_j 
voltale vien fatto, raffegni a’piedi delI’Eminetifs. Panfilio ) 
il mio fiveritiflimo rifpetto ,.£ le mie fonarne obbligazioni, men- 
tre in qiieU» l'uddetta Lettera, nella quale ha encomiata V. S. ha vo- 
luto ancora favellar della mia Perfona . Mi onori di qualche Tuo 
comandamento , e con tutto l’affetto piò fvifeerato del cuore le ba- 
cio le maqi. 


_ Firenze i y. Aprile 1687 


M * 


AL 


( a 1 JV. fozod Accolti fumetto , Cmlavijla del Sig C ird. de Media in 
tre Conclavi , e perdi) fato Nobile ambe in treCittà Jet Papi , ajua elezione. 
( b ) Ciri, Benedetto Panfilj Arcatimi" della Crufca . 
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Arà cortefia del mio riverkittì imo Sig. Pier Andrea Forzoni il 
far tutti tutti tutti i convenevoli coirEtnin. Panfilio in mio 


s 

w/ . f - - — ^ujni. -raiumu in mio 

nome, conforme io lo fupplico riverentemente , Ha ragione V.S. 
a cnvermi, che le Poefie di Sua Eminenza lonogiudiziolè , e* 
veramente poetiche. Ha ragione , perchè quella èia pura , eme- 

Eeato V. Sig. che ha la fortuna di afcoltarle . Non te 1* 
invidiono, ma, ec. 

comparfa unanobiJifiìma , e Veramente bella Canzone 
del S;g. Menzjni in lode della Maefià della Regina. E' fiata fom- 
fnamente applaudita , e filmata delie più belle cofe, che quello va- ' 
ienuiomoabbja fatte. M immagino, che V. Sig. Illuftrifs. l’a- 
vrà veduta . Mi dia qualche nuova confidentemente dell’Au- 
ture • • 

Che poi V. Sig. IiiufiriTs. fi faccia cotti onore, ne fono le_. 
nuove m Firenze ed in Corte: Io fon uno de«anditori . Adios 
Oavaliero . Mi comandi . 

L • . 

Firenze 6. 'Maggio i6Sj. 

:* - AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

C E +? , Slg ‘ Flu Soni verrà qui , io lo vedrò , lo fervirb , e li fa- 
p to tutto tutto quello che co’miei configli potrà mai farli . Di 
f ! a va h r ° r parJ a *°. c P ] S; £- Angioletti , e Damo rimali d’accordo , che 

ddSerf T d r Sjg ‘ ^? JJi g iani ’ (*) c he è quello , che d’ordine 
■ mn . enif ;; Gran Duca ho tenuto tanti anni in Francia ad 

Offerì qUCfì ° mefìl . ere » edora e Maefìroin Santa Maria Nuova. 
Ufienfca pure in mio nome al Sig. Ottavio Frugoni ogni mia p'ih 
efatta, e riverente fervitu. I comandi del mio caro Sig. Celioni 


mi 
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mi fono carìflìmi, e gli riveriifco , e mi creda V.Sig. che parlo 
col cuore • Al Si g. Euini confègnai il Libro pe’l Sig. Bajardi . Due 
altre Lettere mie a quell’ora V. Sig. avrà ricevute per la Polla. 
Addio caro Sig. Giacinto , mi voglia bene, e mi comandi» 

Firenze io. Maggio 1587 » 


AL SIGNOR PIER ANDREA TORZONI . 
ROMA.' 

\ ' ^ . 1 

L A Tua Lettera latiniflìma arcilatiniflìma è fiata letta datoliti 
buoni amici coi dovuto applaufo , che meritano l’opcre del 
mio caro amatiflìmo Sig. Pier Andrea Forzoni , a dui io fono tan- 
fo obbligato. Ai Padre Carrara (a) renda in mio nome un mi- 
lione di milioni di faluti, e prego V.Sig. a dire a quello gran- 
d’uomo in mio nome, che fe una voltalo folli fatto degno di qual- 
che ilio comandamento , mi chiamerei il più fortunato uomodel 
Mondo. Ma di grazia, amatiflìmo Sifg. Forzoni, palli quello 
ufizio con vera cordialità . Il noftro Vocabolario dellaCrufca cam- 
mina a gran giornate.. Siamo quafi a mezza J’R , ma fi fofpira la 
lontananza di V. Sig. Accademico tanto , e tanto neceffario , e be- 
nemerito . Godo fommamente che V. Sig. riceva colli gentili cor- 
fefie dai mio Sig. Gio; Batti Ila Foflòmbroni : Egli e un garbatif- 
fimo Gentiluomo , e tratta con vera lincerità di cuore. Lo faluti 
caramente in mio nome , e gii dica che ancor io fono a parte delie 
obbligazioni . Mi confervi V.Sig. l’onore della fuabuona grazia, 
e caramente abbracciandola le faccio diyotiflìma riverenza , e le 
prego .da Dio benedetto ogni maggiore, e più bramata confola- 
zione.. . ; . 

Firenze 13. Maggio 16 87. 


AL 


(a) P Jh-bertinoC orar* di S'ora della Compie ni 3 di Gesù , celebre 'Relidio 
/• . V. Ut jua Vita nel detto T. ILI .de^li Arcadi morti . 


« ♦ 




Digitized by Google 


LETTERE 

AL MEDESIMO. 
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L A Lettera di V. Sig. che deferì ve l’entrata del Sig. Cardinal 
de’Medici in Roma con la fuperbilfi ma Cavalcata, vaga_» 
perle mani de’buoni intendenti con applaufouniyerlale. Sabato 
che fui airimperiale a riverir la Serenilhma N. N. che fi doleva di 
un ginocchio , parlai lungamente di erta Lettera con Sua A. S. la 
quale gradì molta , e molto il mio dire , -e fi accerti V. Sig. che_t 
vi ebbi tiitte tutte Jemielòdisfazioni , come una volta, fe piace 
a Dio , le dirò a bocca . Mille-milioni di faluti a tutti gli amici , 
,a V. Sig. poi centomila milioni. Ed attendendo un’altra Lettera 
latina , che dalli buoni amici di V. Sig. è defiderata, le bacio 
quell’onorata'mano , che fa tremar Babelle. Adios Cavallero.. 

Firenze $• Lugli* 1^87. 


AL SIGNOR DIACINXO CESTONI. 

D Opo aver mandate le Lettere alla Porta quella fera mi per. 

viene la Lettera dhV.Sig. della quale mi avea fatto difeor- 
io oggi il Sig. Angioletti. Siamo rimali, che domani egli venga 
da me , e che parleremo aiungofopra il Sig. Frugoni. Intorno 
ai quale non mi pare di aver mai detto , che con lo fmagrimento 
polla guarire di quella fua rottura, per la quale feende l’intefìi- 
no nello fcroto . Scrivoa V. Sig. quelli due-verfi , perchè ella lì# 
quieto , che ho ricevuta la fua Lettera . Io ho fcritto oggi a V. 
Sig. lungamente, & le.ho mandato un groffo piego, ed a. quello 
mi rimetto intorno al negozio , che le accenno. E le fo riveren- 
za-in fretta in fretta , perchè domattina a ottoore bifognache.iò 
fia levato . Rerto ec. 

Firenze 7. Giugno iCQ?» 


al ; 

t 
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AL SIG. PIER ANDREA FORZONI- 
ROMA. 

P Er obbedir» al defiderio , ed a’ comandamenti delle Sorelle^* 
di V.Sig. Monache in Sant’Orfbla , fono flato a riverire la 
Sig. Francefca fua Madre , e per grazia di Dio l’ho trovata fenza 
febbre totalmente , e folo accompagnata da quei foliti acciacchi, i 
quali fogliono corteggiare la vecchiaja. Io le ho offerto tutto tut- 
to me Aedo, e tutto cicche pub di pendere da me, e dalkmia_j 
Cafa , e glie l’ho offerto con quello fìeifo affetto , come fe io fof- 
fi l'uo vero Fratello , o figliuolo . Or che vuoi tu dire con quefio? 
mi rifponderà V. Sigilo non glie lofcrivo per altro , fe non per- 
chè V.Sig, non iftia con l’animo inquieto . Fra qualche giorno 
tornerò di nuovo , e poi di nuovo afar l’ifìeffa offerta con defìde* 
rio ardentiflìmo , che fìa una volta accettata . Caro Sig. Pi e r An- 
drea , mi voglia un poco di bene. Iole chjeggio fpeffo quefla__j 
grazia, perchè fòche non la 'merito , fènonin riguardo della_* 
fomma umanit^di V. Sig. Addio . Reflo qual farò eternamente. 

Firenze 17. Giugno 1687^ 

{ • 

AL MEDESIM; O 

• 

P Erche V. Sig.IUufirifs. non affla coll’animo inquieto , le feri» 
vo quefto fòl verfo . La Signóra fua Madre oggi fta- bene, ed 
io fono flato.iungamente quefla mattina feco . Jeri ebbe un poco 
di accidentuccio , per quel che mi dicono , de’ fuoi foliti , ed il 
Padre Maeflro di Santo Spirito fìimò bene comunicarla in quel 
frangente: ma ftamateina veramente è fenza febbre , ed in tuo- 
no , ed in mia prefenza fi è cavata un altrapoco di fangue , ordi- 
nato dal Sig. Bordoni . Stia V. Sig. coll’animo quitto ; Addio. 

Firenze ìz. Luglio 1687. 

. . 

•' AL 
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AL Sia DIACINTO CESTONI. 


E ' Non vi pare , che io dove/fi gridare nel fentirmi chiedere in 
vendita uno de’miei Libri defiderato da Oiacinto Ceffoni ? 
( a ) Tuffate iogne ne detti due efempJari, e gii dilli» che gli 
roandaffe a V. S. Dio là fé gli ha mandati tutt’a due . Avrei ben 
caro di faperlo. Caro Diacinto , voi fignorsì fete padrone di me , 
e dico davvero . Oh fe io folli Papa buon per voi i Affé affé , che 
vi vorrei far aJtrò » che Speziale del Palazzo Pontificio . Vi vor- 
rei far Card inale ; Meffersi Cardinale .. Orsù non pila di quello » 
perchè nèrvoi Cardinale» nè io Papa. 

Salutate il Sig. Bonomo » e ditegli, che io non mi cheto mai 
in lodarlo j midifpiace del povero Dottor Baldi , e credetemi» 
\:he mi difpiace davvero, ancorché egli non mi abbia mai voluto 
bene . Vogliatemi bene voi». che 'e .quello che ddìdero ^ Ad- 
dio, * * , • 

Firenze 2. Dicembre 1 6S7. * • 


(b) AL P. DON STANISLAO NARDI. 

ROMA. 


T A virtù , ed il merito del Sig. Salvador Francefco fuo fra- 
I j teilo fono fiata la cagione di ogni fuo avanzamento alla__* 
Corte . Io non vi ho avuta parte alcuna , fe non quella di una fin- 
ceriffìma attefiazione , con la quale non ho fatto altro , che far no- 
tala verità. Godo, chequefta mi abbia guadagnata la padronan- 
za di Voftra Paternità Molto Reverenda , a cui farò fempre buon 


fervitore . La fupplico pertanto 
ciò cordialmente le mani . 


de Tuoi comandamenti , e le ba- 


' Firenze. 


AL 


( a ) Diro per una cafefub’ta tisi colpo <P uni archibujata . 
{ b ) Oni Abate V alorr.br ojano . 
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* • 

AL SIG. PIER ANDREA FORZONI . . .. 

• • * 

.• • , 

M Ando a V. Sig. Illuflrifs. la fcatoletta per trafmettere al Sig. 

Marcello Malpighi a Bologna quando verrà roccafione:E 
fe fon fafìidiofamente importuno , ne incolpi la fila propria gen- 
tilezza.. Delle mie Medrf^lie ne mando a V. Sig.IUufìrifs. tre: 
Or veda mo fe defidero da vero di fìarle Tempre -appreffo . Mi vo- 
glia bene, perche io voglio a lei tutto tutto il mio : E le fo divo- 
tìflìma riverenza. . «• .. 


■•«a*, 


Di Cafa it. "Maggia iG 83. 




• > *v_' 
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AL SIG. DIACINTO CESTONI. 

H O ricevuto la Lettera ritornata di Tunis, e così vanno ere -f* 
feendo i miei debiti con V. S.. ma più crefcono i debiti miei 
perii quattro Poponi , che pure da V* S. ho ricevuti . Ohquanti 
debiti ! oh quanti debiti.] - fe piacerà a Dio di darmi vita, ne pa- 
gherò qualche piccola parte , perche in fìtie in fine non voglio an- 
dare alle Stinche per debito . Signor nòche non ci voglio andare, 
e non ci voglio effer rinchiufo . Oh fo ché vói ve ne riderelle nel 
venir a far, nel vifitarmi , una delle fette Opere della Mifericor- 
dia . Salutate in mio nome il Sig. Bonomo , e diteli che di nuovo 
mie convenuto mandare a Napoli la fua Lettera de’Pellicelli . Vo- 

f liatemi bene . Addio* Io fono , .e farò femore fempre Tempre di 
r .Sig. ; • ‘ 

Firenze 24 . Ottobre 


Tom.V . 


1 *• # 

« 


AL 


( a ) Sono le Offervaiioni intorno a' Pellicelli del'Corpo unt ino inviale già 
•n dono da! Si£. Redi al Sig. Giufippe Vailetta di Napoli . 
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A L : H £ D E S I M O. 

T TQ ricevuto I’pppio, che dentro la fua Lettera V. Sig. mi 
• J7JL ha mandato .. infienoe con la notizia delia lira , che vale , e 
he rendo gnaffe alla Tua infinita cortefia . 

Il Sig- Dqttor Lorenzo Bellini in«Pifa ha in mano certo da- 
naro di mio, di detto mio danaro gli hofcritto r che mandi due 
pezze da otto a V. Sig. e quelle ferviranno per refiituirle la lira , e 
per le fpeferelle, che V. Sig. fa in mandarmi le fue Lettere, ed in 
riceverle naie . Le rendo grazie delle notizie del Catto, il quale 
veramente è il Cacciù , del quale fi fabbrica il Caeundè defcritto 
dal Zaccuto Autore Portughefe. Mi voglia V. Sig. bene, perche 
io ne voglio a V. Sig. tanto tanto . * „ 

~ v - \ ' ‘ •• . ’ 

Firenze 27 . Novembre 168#.. • 

#<» * • sm ' 

* * « 

P. S. Il Sig. Bellini riori manderà a V. S. le due pezze, per- 
chè mi ha riandato il mio danaro pel Sig. Dottor Romanelli . 
Troverà altri occafione . 

- » .* 

. (a) AL SIGNOR DOTTOR CERVIERI. * 

» • — — 

E ' Stata quella mattina mìa opinione, che ne ffecoli andatili* 
fiato in ufo il bever caldo , ( b ) nel che sfTendomi da V: S- 
Eccelientils. contradetto , mi fono riloluto di metter qui in car- 
ta quelle autorità di gravi , ed antichi Scrittori, che mi hanno in- 
dotto a crederlo , e contro il parere di V. Sig. Eccellentifs. e cóntro 
Topinione dei da lei citato Andrea Bacci, nel Libro de Vinorum 
hip ori a , e contro ]* opinione ancora ( fe per.b la memoria ber» 

mi 

* . • 

■ "W'i '■ ' 1 I ■ ■ 

* * 

• 

(a) Medico di Corte di srmdt Jììnm . 

(b ) DeJ bever caldo enftumato dagli antichi JRcmani Trattato d’Anto- 
nio Pei T »ec. Dedicato a CU vieti. Pili. JUir. reto in Venezia fre£o(ìioi b«ti~ 
Jla Ciotti 1593. in 2 . 
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mi ferve ) del Mercuriale , nel primo Libro delle varie lezioni . 

Plinio nell’Iftoria naturale ci Iafciòfcritto, che nullum ani\ 
mal prceter hominem cali dot /equi pptusudeoque non naturale s ejfe. 

Il medefimo Plinio lib. 7. de Marco Oblio Hilaro. Is cum 
populo admodum placuijfet natali die fuo , conviviumque habe~ 
rct edita cccna , cali davi potionem in puh ario pupofcit , ftmulquc 
perfonam e'jus diei acceptam intuens ; coronam e capite fuo in eam 
tr an fluii r, tali balzi tu ri gens , nullo /enfiente, donec ac cuban- 
ti um proximus tepefccre potionem adnjoneret 

Seneca de Ira. P artcvi agili s ejì pticr , ara tepidi or aquapo - 
tus erogata, aut turbatus tborus , aut menfa diligentius poftta-, 
ad ijla conci tari , infama eft • 

Cornelio Tacito nel 13. degli Annali pur citato queft&jmtti- 
na dai Sig. de Vicq. Ulte epulani e Britannico^ quia cibos , potuf 
que ejus deledus ex mini/ìris gufìuexplorabat , ne orni tt ere tur 
inili tutum , aut ne morte utriufque proderetur feelus , talis do - 
lus repertus efl ; ìnnoxia adbuc , & pere ali da , 6* libata potio 
tradi tur Britannico , dein poflquam fervore afpcrnabatur , fri- 
gida in a qua in fundi tur venenum . 

Il dottifiimo Ariano fopra Epitettolib. primo. Quodfifa- 
lìdam, te pojlulante , puer vel non audierit , vel audicns tepi-, 
diorem porrexerit , aut ft domi non inveniatur j non propterea ex - 
candueris . • ‘ . 

Quello collume , del ber caldo , dura ancora a i lècoli nollri 
nel Giappone j fe crediamo al Maffei neU’Illorie dell’Indie , ed i 
Chine!! anco oggi le bevande fatte coll’erba Tè le bevono.calde . 

Per.non allungarmi di foverchio tralaìcio di citare qui molti 
palli d’Ateneo nel terzo delle Cene de’Dipnofofìrti ; parendomi , 
che le fuddette autorità provino a baftanza quello, che io aveva 
intenzione di provare, 'j'ralafcerò di inoltrare ancora , che beve- 
vano all’acqua calda melccflato il vino} tralafce'rb, dico di mo- 
fìrarlo , perchè di quella non vi è Hata contrarietà alcuna, aven- 
do efagerato V. Sig. Eccellentifs. .che i’ufou dell’ acqua calda ne i 
tempi partati era per diflblvere, aflottigliare , ed inacquare quei 
vini generofi antichiflìmi , ingroflàti quafi a forma di fapà* al 
Sole , ed al fumo . Citerò ìòjamente qui per pafiaggio auel- 


. ;'ioQ lettere 

I» parole di. flauto nel Trinutiimo : {a) 

„ ' ••••».• Satin' in T hcrmopofto 

Condalium ei oblimi v pojìquatn tkermabotajìi gut* 
t \ • . tiurem . ’ J 

« quell’ altre nel Cureulione :(£■). t- 

Quotfemper videas bibentes effe in Thermóbolb. 
non effendo credibile , che enfìoro perifpaffo andaiérofragion- 
no a bere nell’Ofleria L’acqua pura., e ne beveffero tanta copia, 
che induceffe loim 'oblivione , che e l’effetto del vino. * 

Nè mi /opponga quel luogo, di Plinio da me citato, dove 
dice , quelle bevande calde » giacche non fono in ufo agli, altri 
animali irragionevoli , perciòwow naturala ejje : perche io ri- 
fpondo , col dottiffimo Nonnio , effer vero , che gli animali ir- 
ragionevoli bevono folamente freddo, perchè non hanno chi ri- 
baldi loro la bevanda -, dove gli uomini, guidati dalla ragione, 
hanno ritrovato l’invenzione del ber caldo i. in quella medefima 
maniera, che hanno r itrovato il modo del cuocere i cibi , i quali 
crudi fono mangiari dalle befìie . Aggiungafi , che lè befìie non 
fon tanto nemiche dpi ber caldo y che non vediamo fpeffo i porci, 
i cani , e i gatti tracannare con molta gola calderoni pieni di cal- 
. didima broda - r e vediamo i cava ili effer e notabilmente offefi,fe 
per forte bevono acqua fredda : e perciò i loro cu dodi fon folitì, 
avanti cheior dienoda bere di tener le proprie mani dentro quell’ 
acqua, e allora quando fonoinfreddati,, fi dadoro il. beverone^ 
caldiflimo* 

Fu trovato da principio.l’ulb del ber caldo in-riguàrdo della 
lànità , ma dipoi pafsò iq luffo. . 

In riguardo alla fanità,, (c) potendo così fatta bevanda.^ 
ajutare notabilmente la digeftione , perchg vediamo più predo 

«■ bollir 

• . * 





(a) Att.tL.Jc.7..' • 

(b) Att.Vjc. \ 

, l ? e del HOCUMM o foli' acqua calta in ordine alta ffiti- 

Lr, l aco Reat, :° Mfdico W Cap. 21. del L. 4. folla [un 
Opera intitolata .Aquari»» uatura Si jfatultate» ,, r 
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bollirle pentole piene d’acqua calda , che . quelle piene d’acquai 
fredda. E. 1 notiifimo l’utile , che porta ne i dolori , nelle lan* 
gui^ezze, e nelle rekflazioni dello flomaco travagliato dalle-* 
raucofità pituitofe , e da’ flati . Nè mi fi dica , che nello flomaco 
del Sig. N. N. non vi fieno di quelle mucofità pituitofe i perchè 
quelle fi vedono chiaramente , iputandòne così gran- quantità , e 
vedendofene anco copia ulcir per difotto, e facendoli così del 
continuo tanti , e tanti flati, e per bocca, e per fecelfo ; e anco 
cento volte io-ho fentitodire a V. Sig. ÉccelJentjfsY alla prefen- 
zadel medefimoSig. N. N.cheegii ha- un ghiaccio nello doma- 
co, e una fornace nelle parti inferiori, e che quello medefiroo 
flomaco era tutto impiagato di quella pituita . Ne mi fi dica for- 
fè ancora, che vi fiano umori caldi, ebiliolì; perchè io ri fpon- 
derei, che fe quelli vi fulfero di prefente, biiognerebbe anco 
concedere , che molto piu copiofi vi fieno flati ài giorni prillati, 
avanticheo con brodi fi con tempera fièro , e retundelfero , o con 
l’evacuazioni fi cavafièro fuora } e pure in quel tempo conienti 
V. Sig.Eccellentifs. aH’ufodel ber caldo propollo dal Sig. N. N. * 
che della languidezza dello flomaco fi lamentava. Oltreché io 
non fo vedere come cfi prefente pollano efièrvi , non avendo mai 
il Signor N.N. nè amarezza di bocca , nè fète , anziché per Io 
contrario Tempre ha umidi filma la Jingua,e le fauci, e dalla bocca , 
fbvente gli efce copia notabile d’acqua j e gli elcrementi , che ven- 
gono fuora da qualche giorno in qua , e particolarmente quelli di 
flamattinadel ferviziale , non fono timi di giallo , fe non quan- 
to comporta il dovere . Laurine non fono n'e colorite, nè tinte, « 
che pure anco quello è un légno , che in oggi non vi fi trova tan- 
ta bile in quello corpo. Non fo dunque vedere gl’inconvenienti, 
che polla apportare il caldo attuale della bevanda $ che però que- 
lli volentienflamogiilènrirei da V. Sig. Eccelientifs. 

Se quello flomaco è languido , piùlèntira danno co! non,* 
confèrvare Tempre ilmedefìmo tuono, e il medefimo flato; cioè 
col pigliare bevanda fredda dopo che lo flomaco fìa alfucfatto al 
calore d’una mineftra affai calda , e di altre vivande pur calde: do- 
ve che bevendo caldo , lo flomaco viene a evitare le alterazioni, e 
le mutazioni , le quali quanto fiano a’ noflri corpi nocive , è ben 
noto a V. Sig. Eccellenti^.. 

Aggiun- 
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Aggi unga fi laconfuetudine al hever caldo caldi filmo, e quafi 
bollente , per lo fpazio di tanti mefi . No» può pigliare il bro- 
do fenon'ècaldifiìmo, e da quefla caldezza fi fente rifiorare,, e 
dal brodo tepido ( che pure tal tepido in altri farebbe troppo cal- 
do ) fi fente naufeare « E con tutte quefìe confirìerazioni , ua po^ 
codi vino beneinacquato , tenuto dentro all’acqua calda, ha da 
far danno ? nel pre/ènte fiato? 

Ippocrate nel libro de locis in homi ne : Febricitantibus ci- 
bumnc offeras , neque forbì tionibusfubtus alvum ducas-, in pota 
dabis aquàm calidam . Ne V. S. Ecceijentifs. mi dica , come que- 
lla mattina mi diffe , che Ippocrate dava l’acqua , e non il vino, 
perche fefi farà rejfiefiione, .che qui fi parla de’ febbricitanti , fi 
conofcerà fubito , che bifognava dar l’acqua, e non il vino , e le 
Ippocrate dava le bevande calde ai febbricitanti con ficurezza, e 
pure egli medefimo difiè , che omnisfebris a bile } perchè avre- 
mo noi paura di dar le medefime bevande calde in uno fìomaco 
languido , non febbricitante ? 

Aezio nei primo de* 4. Libri loda le bevande calde, e deferì- 
vegli utili di quelle 5 Il fimile A Avicenna nei Libro primo 
fen. 

- Queftoè quanto in così grande anguftia di tempo ho potuto 
. . dire a V. S. Eccellentifs. currenti calamo , e come diceva Cicero- 
ne } celeri fermane convolvens quidquid in buccam venit . Prego- 
lacon tutto il cuore , e con ogni piu vera fincerità a compatire \t 
rozezZa, ed il poco metodo del di re, e la fievolezza delle ragio- 
ni : aflìcurandola, che mediante le fiiedottifiìme ragioni , fon_> 
pronto prontiflìmo a cantar la Palinodia ; giacche quefto , che_* 
con ogni riverenza le ho detto , me l’ha fatto fòlo .di re tjuello zelo, 
che nel fervire al Serenifs. Nofiro Signore è ardentiflìmo y ed an- 
corché di poche forze .egli fia, con tutto ciò 

j Quanto più pub col buon voler s'aita'. 
foggiugnendo , .che nel prefente difeorfo io parlo dello fiato pre- 
fentc , e non del tempo avvenire ec. e le fu riverenza, 




AL 
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P Er J’amordiDio mi faccia V.Sig. un fervizio, e mi levi d T 
un impiccio, e d’un imbroglio . Quella benedetta S-ig. Ge- 
ronima Prom ontoria Genove le, che oggi è a Sarzana , vuole 
da me un poco d’Olio da bachi. Di grazia ne metta V, $rg. treo 
quattro quadrettini in una fcatoletta , e glie la mandi per via del- 
la lolita corri fpondenza , che V. Sig. ha lèco , e in mandandoglie- 
la mi faccia favore di fcriverle -una lettera , nella qualè le dica_,, 
che quella è la fcatoletta conTOlio da Bachi, che io glielo ho 
mandato - M ia # vvi fi po Ho fpefo e nell’Olio, e nella fcatola , e_» 
in tutte falere convenienze , che tutto lo Ipelo glielo. rimanderò, 
come viene coiti di ritornò ri Sig. Dottor Romancllo Romanelli, 
pel qu.de le rimanderò ancora la lira, che ella ha fpefo per me_* 
nell’Adone con altro procodi danaro per rimetterla in giorno 
conto di lettere della Polla . Oh quanti impicci ! Oh quanti im- 
picci! Oh quanti impicci iodo continuamente a V.Sig. Ma fe_j 
ella mi voleffe un po’ manco di bene , io gne ne darei molti me- 
no . Addio» 

0 

Firenze 6. Dicembre 1 6 8 ?. 


AL MEDESIMO. 

. . - • . . : 

S Ono in collera con voi . E feotite , in quella lettera vi vo- 
glio parlare come fe io vi folli fratello , e fratello affettuolif- 
fimo. ( a) Giulèppe miofervitore mi ha detto , che la vofira__. 
Moglie col fùo Prete , è pallata di qui di Firenze per andare a 
Loreto, e che per andare a Loreto ella fi e inviata per far la fira- 
da di Arezzo. Buono Dio, perche non jfcrivermi qualcola ? fe 
voi dubitavate , che qui in Firenze ionon avelli avuto la comodi- 
tà 


.* 


( a ) Fratello ridi'* moglie Discinto Cejloni , e Canonico di Livorno. 
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■tadi riceverla, perchè avere a cadere , che io non abbia in A- 
rezzo comodità di poter farlaYervire . dal Bali Gio: Bat-ifia mio 
fratello , e dalle due mie Signore Cognate ? Ah caro Sig. Dia'cin- 
to , perchè non darmi quella cònfòlazione? Vi accerto, che la 
confola-zibjie mi farebbe fiata .grandi fli ma E fe in Arezzo io noli 
avelli fitto fervire la yofiraSig. Conforte , come ella merita , al- c - 
meno Ibnficuro, che l’avrei fatta fervirecon civiltà da Galan- • 
tuomo . Eh’via , che in Arezzo il Baft mio fratello fìa da Princi- 
pe , edi Certo che avrebbe potuto fedirla con civiltà ; ed io ne 
avrei potuto avere la maggior -confolaziooe, che io polfa mai ave- 
re in quefìo Mondo, e fenzaun mimmo minimo minimo mio in- 
comodo. Infomma fonoincollera^on voi.. Eh-^aro Sig. Gia- 
cinto non credete, che io vi dica quelle cofe con hn termine di 
-complimento, nò: velodico intermine di vero amico . Ohyia 
il male è fatto.. Dai Servitore dei Sig. Ricci ricevei quelle zo.lir,e. 

Addio . Sebben fono in collera , vi prego a volermi bene. 

• • * 

■Firenze 6. Settembre 16851. 


* * AI/ 1 SIGNOR N. N. 

E Chi è quel faccente, che va dicendo , che tutte le azioni rna- 
ravigliofe, efiupendefono avvenute ne’ tempi trapalati , 
ne’quali Berta filava? A me oggi fuccedonodi grancafi, grandi 
e tre volte grandi, e degni di efter paragonati fon quegli ,-chc 
dalla favolofa antichità furonocon tutta boria defcritti . France- 
fco Redi quel Francefco Redi ièrvitore di V. S. nella Caccia degli 
Efcolifiè immortalato conia prefa di due Cignali vivi , e coll’ 
averne fucati valorofamente un branco di fei altri. 

Taccia Argo i Mini , t taccia Artu quc'fuoi, 
Cb’evtpion di fogni, e favole le carte. . ; 

Quefia none favola -, e fioria vera, reale mafiiccia , e con tutti-* 
i caratteri , diceva quel buon uomo del Cervieri , e V. Sig. ne_» 
potrà in quefia Lettera fèntire il che, il come, e U quando , e 
com’ell’a'ndò, e com’ella flètte . . •. 

Ieri che fu il di 14. di Ma/zo efTendo una b'e^lifiìma gi orna- 

.4*0 
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ta , fu rifoluto improvvidamente di far Ja Caccia -negli. E fooli; 
Tocca tromba , butta fella ; tutt’a cavallo , tutt’a cavallo, tutti 
in carrozza : in poco meno di mezz’ora vi arri vo il Sig. N. N. iu__j 
caccia; al di cui arrivo i Cacciatori lalc-iarono i bracchi perla 
macchia , onde non guari andò di tempo , che a poco a poco co- 
minciarono a comparire nel prato molti, e molti daini bianchii 
e molti cervi, i quali perfeguitatida’ievrieri fecero bell iffime car- 
riere , e parte colla fuga li làlvarono , e parte furono compaflìo- 
nevole preda de’cani , e di quei Cavalieri , che montati acavallo 
fi prendevano giuoco di perfeguitare con le lance quelle fiere inno- 
centi < Mentre in cotalguifa flava tutta la Campagna fe%ggiando; 
ecco da una folta macchia (puntare il Sig. N. N. che fovra un velo- 
c/flìmo corfiere a tutta carriera le ne veniva alla volta noflra , e_j 
diede nuova , che nel forte del bdfco erano otto cignali de’pi'u ter- 
ribili , e de’più grolfi , che mai fi foflero veduti nelle periglio!®* 
contrade di San Roflòre. (a) I Cacciatori tutti a gara lupplica- 
rono , che foffe loro permeflb d’andare all’attacco di quelle fiere ; 
ma il Sig. N. N. con generolò , e cortefiflìmo cenno comando a__» 
Monsù Stenone , ed a Francefco Redi , che foli fi accingelfcro al- 
la gloriofa imprefa : ed eglino ben corredati di coraggio fai iti fo- 
vra Ja carretta della fpingarda, la fpinfero a tutta briglia alla vol- 
ta d’un certo ifolotto , dove la fquadra nemica avea ( b ) fatt’alto, 
e arrivati falla riva della laguna , meflero piede a terra , ed aven- 
do fatto giuocare molte volte invano il cannone alla volta dell’ini- 
mico , che dentro alle trinciere fe ne flava intanato ,* fi rifolvero- 
no di andare ad aflalirlo fin cola dentro , onde facendo in un ifteffo 
tempo le parti di bflon cacciatori , di buon foidati , e di fottilifii- 
mi ingegneri, fecero in un momento fabricare alcune macchine-», 
coil’ajuto delle quali valicate quelle profondiflìme acque , fi getta- 
rono di forza addoifo a quegli zannuti animali , e nel primo alTal- 
Tom.y* v O to 


( a ) 11 Redi nel Ditir. palando delle florp^ature de'luogòi. dice che il Bo- 
fco d S. Lujforio in vicin viz<t li P-f <3 detto S m Rojtore , che piti il 'A'irti- 
vio fotto D oclezijno in J’iriignfy itetla quale pojjedcvo.ìop^yte di dominio i Pi * 
Sani . . * 

(b) * F.ir al:» ì Pioè/ertttjrJì . _ . • 
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to Sa la fortuna così favorevole al loro valore , che ne bece- 
ro due prigioni » e gli altri fei abbandonando il pollo del co- 
vile , fi diedero- alla- fuga* e per la profondalaguna fi Salvarono a 
nuoto . Tornarono trionfanti, e p aliando per gliombrofi palleg- 
gi dell* Pi Tana Arcadia volgarmente detta la Capanna delle Vac- 
che, ^Confacrarono la loro preda non già al bugiard o nuae di “Dia- 
na, ma bensì al genio generofo dtN.N. ne paflèrà molto tempo , 
che coronato d’alloro compariràa Firenze quefl’umil tributo-di due 
umiliami .loro parziali. In quefìomentre durava la caccia negli 
Efcoli, (a) etra i molti animali, che erano flati uccifi , eravi 
una fra i fibrata Troja , la qualeper un gloriofo premio del loro va- 
lore fu donata a Stenone-, ed al Redi. Quelli valorofi Eroi fattafe- 
la trionfalmente portare al loro albergo in compagnia degli altri 
due prigionieri , non fàzj . delia* fatta flrage , cangiando mefliere 
•cominciarono-col coltello anatomico ad infanguinàrfi in quei mor- 
to? cadavere , è trovarono , che la fieriffima Troja era pregna , e 
che quattro erano i porcellini',che nell’utero fuo racchiudeva, già 
già pronti , £ vicini* ad abbandonare il materno carcere . Furono 
bene efamfnati, e fi trovò , che rinvolti, al foJito erano, come 
moltiidìmi altri animali , nelle tre tuniche chiamate chorio , ara- 
rio , esallantoide , ma quel che parve piìi d’ognr altra cofa confì- 
derabile, fi e, che oltre queffe tre tuniche, o pannicoli-, ogni 
porcellinoera vefiitòdi una quarta camicia fottiiiflìma , e bianca v 
la quale accettandoli bene a tutte le parti de! corpo , io vefìiva , lo 
calzava, egli vefiivsti dita de* piedi, come tanti guanti, eia coda 
aveva anch’ella la fua guaina . Quella camicia pero con altrettanti 
tagli , o Arami gli lafciava libero lo fquareiocella bocca , gli oc- 
chi 1 , le narici , if bellico, e quella parte , dove termina 1* inte- 
rino retto , che in buona lingua janadattica fi chiama cucchiaio. 
Dentro alla tunica allantoiée eravi un certo pocodi liquore giallo 
torbido , e grofiètfo come uno fìerco disfatto Nell’ annoio tro- 
vavafi un altro liquorebiànco fimile alla chiara dell’uovo, ed ol- 
tredi quello, vi erano ancora moki, e molti come cacherelle 

o-fìronr- 


( a ) Dal latino Efculis altero di ghianda, Efctec , Marnami Coir . 
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o llronzoletti gialli , della ftefia confluenza ,, dello fteflo colore* . . 
dello Aereo , di figura come le vecce : nel corio non vi era riè pla- 
centa, nè cotideloni , (blamente vi fi feorgevano certe macchie 
bianche . Aperto il ventre inferiore del porcellino, fi vedevano 
notare levi feere tra molt’acqua : ma aperto loflomaco fi trovù 
pieno pienifiìmonon lolo di quello {tetto liquore bianco , ^che era 
neiramnio , ma ancora pieno di quegli altri cacherelli , o ftron- 
zoletti , che pure neiramnio fi erano trovati : nelle budella anco- 
na erano di quelli Iteflì llronzoletti gialli » ma di un colore più pie. 
no, e. più abbruciato deglfaltri. Orchi vorrà negare , che gli 
animali nell’utero della madre non fin utrifeano per bocca ? lo per 
me credo, che i cignali non lolo pollano farlo, e che, non lolo 
pollano colà dentro flucciare la pappa fmaltita, ma Ho per dire, 
che potelfero mallicare , e rodere checché fia; imperocché tutti 
.quelli ariimaletti avevano i quattro denti dinanzi di l'opra, e quat- 
tro di fiotto più principali, affai grandi». pungenti, e duri, egli 
altri delle maficelle erano appena coperti da un fottiliffimo.tene- 
rume, o velo digengiaec. (a). 


AL SIGNOR PIER ANDREA FORZONI 
R O M A. 



jr no , che io non voglio rifpondere a V.Sig. Illulìrils. per- 
chè io la tengo colli per occupafi'lfima . Vogiio-flolamente_* 
renderle umilifiìme , e poi ardidevotiAime grazie per Ja memoria , 
che io veggio, che ella conferva di me fiuo vero fiervitore . Di 
quello le rendo grazie, -eglieljyendodi cuore, ma di cuore.,* , 
perchè io amo teneramente, e con vero olfequio il fiuo merito, e 
le lue virtù . Se vuol poi , che io rifiponda alle lue Lettere, mi 
comandi , e vedrà, che fiubito fiubito rifiponderbcon la obbedien- 

O 2 . .za. 


\ a ) Minta iljine , t U data < 


W.V; 
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• za , e con la efecuzione . Marifponderò . Mi continui il Tuo af- 
fetto. Addio » La fua figliuola guari bene . Non ne fìia inpen- 
fiero alcuno i ma ne fìia quieta V. Sig. e ripofata , e tranquilla . 
Le bacio le mani , pregandola a falutar colti in mio nome il Sig. 
Foffocnbroni . 

* Firenze 14. Settembre 1689. 

• ' r * 

• • - r • * 

(ai) AL SIG. DOTT. JACOPO DEL LAPO. 
FIRENZE. 

. . • *r 

P Er quanto io me le fia Tempre raccomandato, e per quante-» 
muine le abbia fatte attorno inceflantemente , V. Sig. non ha 
mai voluto concedermi , che io dovrei edere fc ritto nel numero de- 
gllnventori delle colè ; *e che in tali affari di novità fon più bra- 
' vo, che non furono conia Lancia in Kefìa Sacripante, e Ferrai» 
del Bojardo ,• per non dir Lancillotto, e Trillano delia Tavola 
Rifonda. Quefìa volta bifognerà , che ella lo confeffi afuo mar- 
cio difettacelo , e che, come la Corte torna a Faenze, ella fe . 
ne venga a baciar manipolo infino alla mia Caia nella Via de’Bardi. 
Non occorre qui fcontorcerfi , e divincolarli fìralunando le luci . 
Non occorre efclamareal fuo lolito . Oh pollar io ! Oh f>offare il 
Mondo i Perchè Marco. Apitio tra*La»ini > e Marco Ateneo tra’ 
Greci hanno tolto a favorirmi, e tra’moderni Italiani mi hanno 
fatte certe nobilifììme fedi autentiche Maefìro Bartolommeo Scap- 
pi , e quell’ a] t/o celeberrimo cuoco del fecolo paffato , il quale 
per una certa fua vanagloriofa burbanza volle effer chiamato il Pa- 
nunto. Legga V.Sìg. e fìopiffa , e fìupilca daddovero, e non 
mica da belle , come il più delle »*qlte fuol cofìumare quando leg- 
ge le Scritture di certi Crifìianelli fooi conofcenti . Qui a quelle 
Cacce in. Artimino fi fa giornalmente un macello di Daini , eflèn- 
dofi arrivato a trucidarne fino a più di quaranta per giorno a forza 


(a) Dottore di Medicina aJTaì dotte i ave» una ccpioja Libreria aperta a 
tutte l’ ore, a t.iui.i Gióvani JludicJì . 
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di alcuni archibulì civili > ben cofìumati, e non punto infoienti ’ 
anzi modeftiflimi, perchè debbono etter maneggiati da 1 rincipelTe 
giovani» e da Dame. Quelli Daini , ammazzati che fono , fi di- • ’ 

ftribuifcono tra’Sig. Cortigiani , e fe ne manda ancora a donare a * 

Firenze : Ma le loro interiora » e le tette fon rigaglia di quei ba- 
roni , cheiegui(ano il traino della caccia , e rigaglia parimente de’ 
baroni delle cucine . Quindi è che correva in Corte una certa an- 
tichittima » ottinata, e peggio che eretica credenza, mantenuta 
da quelli ribaldi , che il cervello de’ Daini fotte unacofa petfìma , 
quafi che ottica a mangiare , e molto nociva alla fanità del genere f 
umano -, Sicché non v’era in Corte nc pure un ibi galantuomo , che 
per civiltà, o per paura fi fotte arrifìcato a far comparire cervello 
di daino nella propria tavola : Ma io, che fon nato al Mondo'per 
• trovar delle cofe belle, e giovevoli , avendo a’quetti giorni tra 
mano alcuni di quelli cervelli a fine diottervarne la fabbrica , e pa- 
rendomi cervelli paffuti, belli , benfatti, e di buona fufìanza , 
m’arrificai , a difpetto del mio fervitore , che fi vergognava 
portar quefìa luterana baronerià (a) in cucina ^marrificai, dico, . 
a farne friggere una folenne padellata in lardo vèrgine , che com- 
parirmi caldacalda , e ben rotolata in tavola, me la lconocchiai < 

francamente quafi tutta , e trovai con iterata , reiterata , e vera , e 
lìcuraefperienza, che il cervello di daino è una gentil cofa, mol- 
to fàporita, e molto fana , e molto migliore del cervello del por- 
co, e della vitella, pernondirdi quello del delfino, che a mio 
giudizio è migliore di tutti quanti i cervelli , perchè fi pub man- 
giare la Quarefima, e le Vigilie comandate . Òr predicando iq , 
fecondo il mio folito , per ben pubblico , il mio nuovo lcopri- 
mento , ed elfendo per le Camere più légrete , e per l’anticamere 
confiderato, e riconfiderato come invenzione fatta • * 

Da un uom qual mi fra io d'ingegno predito , 
fubito con grande avidità fi fon a^inciati a ricercare i cervelli de’ 
daini, come una pellegrina , e nuova delizia ^ e fi fon Veduti qu\ 
per le primarie Tavole . Or che dice y. Sig. ? Vuol ella più op- * 

porfi 



( a ) Dante : Tedeschi Jurchi. 
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•porli cosi protervamente alle mie glorie? Ma che ! in'quefto Mon- 
do non vi è mai allegrezza , che non vada accompagnata da qual- 
che dolore , o per lo meno da qualche icontentezza . Grande fa- 
rebbe Hata la mia gloria, fé nello fieffb tempo non foffe fiata fat- 
ta un’ altra faporitiffima nuova fcoperta nella regione aultrale in- 
cognita de’Daini : Imperocché l’Illufirifs. Sig. Marchefe Clemente 
Vitelli primo Gentiluomo della Camera del Serenili. Granduca ha 
col proprio ingegno ritrovato, e fcoperto, che il lampredotto del 
Daino è viepiù gentile, teneruccio, e faporofodi quello diqual- 
fivoglia altra befiiaccia , che vada in. voga per le cucine de’ghluttij 
e jermattinaper attutire la mia fcervellata fuperbia , ( a ) me ne 
dono, un piatto della fua tavola , che, a confeffar devotamente la ve- 
rità, riulcì arcibonifiìmo. Qui faccio una parentefi, e doman- 
do a V. Sig. le nel legger la lunga tìlaltrocca di quella lette- . 
ra , ella fubito fi è immaginato , che la lettera doveflè finalmente 
concludere , che io le mandava a donare un Daino . Se V. Sig. la 
vorrà confettar giufia , lon certo , che ella dirà di si , e lòggiugne- 
ra, che nella fua mente andava ancora ruminando, quel, che di 
quello Daino doveva fare , e che le era pattato per l’animo di do- 
narne una cofcia al Sig. Anton Maria Salvini , ed un’altra al Sig. 
Benedetto A.verani i ma che il cervello aveva rifoluto di volerfelo 
mangiar perle . Il penfiero era generofo , ma, caro il mio Sig. 
Jacopo, l’ immaginazione è fiata rfallà^ perchè in verità io non 
le mando il Daino , e nè meno ho fognato di mandarglielo , non 
volendo far quefio affronto a quel virtuofoCrifiiano del noftro Si- 
gnor Benedetto Brelciani, il quale ghiottamente innammorato 
della Caccia , «tutto giorno contra le povere beflie con l’archibuiò 
alla mano mette in pratica la dottrina de’Projetti , e quella dell’ 

• «Incidenza delle Palle, per non dir degli Angoli , per poter poi 
mantenere a tavola , che Ma^o- Pappo Aleflandrino fu il più 
faccente , ed il più gufiofodi ttffi i Geometri. Egli dunque man- 
derà a V. Sig. il Dainobello, graffò, e pelato • Lo afpetti : ed 
io , che fon lèrvidore di V # Sig. gli fiatò al fianco , acciocché iè 


ne 
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ne ricordi . Intanto ricordo a me , e lo terrò a memoria , che 
fono , e che voglio effer Tempre ec. 

Animino. 1 $. Settembre i68g.. 


AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

• • 

RatilTìma mi e fiata la nuova , che V.Sig. mi ha dato , del 
miglioramento della lalutedel nolìro Sig. Dottor Torli , e 
credo che riceverà gran giovamento , le manterrà la promeiTa ., 
che ha fatta a V. Sig. di voler provare per una Settimana -a fare vi- 
ta umettante, e tanto più ora che tralafcia l’acqua del Tettuccio, 
dell&quale ancor io credo , che ne abbia prela a bafìanza. 

Mi favorilca di congratularli lèco del fuo miglioramento in 
mio nome , conforme io la fupplico, ficcome la fuppllco pari- 
mente di congratularfi in mio nompcol noflro Sig. Dottor Bono- 
mo.- • 

Infin qui il negoziò va bene . Così andafte egli bene da qui 
avanti in quello, che debbo rispondere alia fua lettera, mentre 
non le pollo dir altro, che il Demonio ci è entrato da vero a tra- 
verso nello Smarrimento ^diquelle benedette figure , per le quali 
confellìA V. Sig. che piu volte che ella non u crederà, ho avuto 
de* travagli al cuore, e della vergogna non poca per averle Smar- 
rite. Iddio perdoni a me , e perdoni a chi è la cagione di quello 
Smarrimento , lenone flado un furto. Replico a V. Sig. quello, 
che le ho detto altre volte , che le ella farà rifare quelle figure, io 
volentieri volentieri, e più che volentieri , e arcivoJentieriffimo 
pagherò la fpefa , e fia quanta elìer fi vuole , e io dico* con ogni 
fincerità di cuore . Addio . Mi vogliabene. 

Firenze ij. Dicembre 1 6 85 .. 


AL 
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AL SI G. DOTT . GIUSEPPE LANZONI. 

S On già alcuni giorni. che mi trovo con la Corte del Serenili. 

Granduca mio Sig. quìa quelle Cacce di Pila; equi ricevo 
la l’uà lettera de’ 1 2. di Gennajo , ed in rifpofla le dico, che quan- 
do farò ritornato in Firenze , obbedirò a’ Puoi comandamenti, col 
mandare aV.Sig. Eccel lenti Is. quei due miei Icartabelli: Ma cre- 
doche ciò farà fra qualche lètti mana, perchè dopo quelle Cacce 
di Pila , fi Puoi andare a Livorno, dopo di Livorno fi Puoi an- 
dare a far la Settimana Santa , e la PaPqua di Refurrezione aliaci 
Villa delPAmòrogiaha , e polcia fi Puoi tornare a Firenze. 

Ho letto lafua Zoologia , ( a ) e di nuovo con tutto Taffettà 
la ringrazio •, ficcome la ringrazio del Libretto del Lunario, che 
mi ha mandato. Circa gli altri Puoi Libri, e Opere, allora quan- 
do Parò tornato in Firenze, le fcriverò quale maniera, e Itrada 
V. Sig. Eccellenti!», deye tenere per traPmetterje , per isfuggire 
la ingordigia così (Irabocdievole di quelli nollri Procacci, e Po It ie- 
ri , che veramente è grandiffima fuor di modo . Intanto m i con- 
fervi V. Sig. EccellentiPs.il Può affetto , e le fo divotifiìma rive- 
renza. 

* 

Fifa ay. Gennajo 1589. ab Ine » & 

AL MEDESIMO. 

P , f 

A L mio ritorno con la Corte a Firenze non mancherò di 
prendermi l’onore di ipandarea V. Sig. Eccel len tilfi ma co- 
lli a Ferrara un Efemplaredi quelle Opere, che agli anni paffati 
ho fatto llampare . Mi difpiace bene , che non faranno tutte, per- 
chè di alcune non fi trovano piò Efemplari. 

Godo che colli in Ferrara vogliano llampare una raccolta di 

* varie 


( a ) 'ZuoXcyicc , dimorfo del & ani me li . 

a ' 
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Ararie Opere Medicinalidi Medici viventi . Retto obbligatitfìmo 
alla gentilezza di V.Sig. Eccellentitts. pel ttommo onore , che mi 
propone di voler farmi , in evento che io avelli qualche cola pron- 
ta per la flaropa . Le ne rendo con tutto il cuore le dovute rive- 
rentittime grazie. Ma , caro Sig.Lanzoni, prelentemente io 
non ho cotta alcuna per le roani , che poffaeffer proporzionata per 
«Netto affare. Riconofco perb, e riconottcerò lèropre ricordevo- 
le, le mie ttomme obbligazioni alla fua gentilezza. 

Quando laro ritornato a Firenze, e che avrò mandato a V. 

Sig. Eccellenti fs. le mie Opere , potrà ellaallora per la medefi- 
ma via del Procaccio favorirmi delle Tue . Se in tanto polio fèr- 
vida in qualche cotta , mi comandi con ogni libertà certa di tro- 
varmi ttempreeee. 

Tifa ij. Febbraio 1689. ab Ine . - , , 


AL MEDESIMO- - 

•a \ ’ ' 

A L Procaccio, che domattina Domenica $kte di Firenzi 
per andare a Venezia , e deve paflàr-per Ferrara , hafàtto 
conlègnare un fagotto di Libri con la ioprattc&ttta a V. 8ig*Ec» 
oellentitts. cotti in Ferrara , e l'ho fatto prima^abellare , e bol- 
lare in quefìa Dogana di Firenze . Sarà dunqué-Jatóero di V. Sig. 
il ricuperarlo quel giorno , cheeffo Frodaccio arriverà còtti. In 
effo fagotto hd meiìò-un Ettemplare per ttorte di quelle Opere mie, 
dalle qnali gli ettemplariio mi trovava. Alcune altre non ve le ^ 
homeffe, percheron ho -potuto trovarle , effendi mancate tfr* ^ 
talmente. In loro vece , ho aggiunto nel fagotto ufto elemplare 
dei Cario Fifico (a) Matematico del Padre FrancelcoEttchinar- 
Tom.y. P ^ di 


( a ) Cttrfus FhyJìconiatkemntìcUs Pat.Fr arici fici Efcbniardi Soc JeJu Matbe- 
feos in CcU.Roni.Profeforis. llb'Jtrifs.D Fiatici feo Redi Patrtvo Aretino <Tca~ 
tus . Pais prima . DeCoJmogripbia ■ Tonini prinius contincns dupli ceni I r.t* 
ttatum . Pr itnuni de Spbitra ~ Si c und uni de Agronomia . Additur infine ?««*»- 
pluriuty. (/uiffitorum ex precedenti Pus Dottrini* folutio . Rf™acxTyp!'gr-ipi 
Jaannnj ncobi Komacek Boemi) upud Anteluni •* ■** 


■i. 


Digitized by Google 


1*4 LETTERE.. 

diGefuita, che quello buon Padre ultimamente ha fialrrpato, « 
per tua gentilezza ha voluto dedicarlo a me, che non* ho altro 
mento, che dieiiere a lui un buono amico. Nel medefimo fa^ 
d * quei miei Ritratti, che agii annipalTati il 
ig. N. N. mio Signore fece delineare in rame dal faraofo Tempe- 
ri* Potrà V.Sig Eccellent/Ts. confèrvarloin mia memoria , che 
fono tuo vero fervitore . Mi continui il fu» affetto, e mi onori 
de fuoi comandamenti. 


Firenze 29 . Giugno 1690 * 


A* L M E D . £ S I M O . 

M I dichiaro con V. Sig. che voglio * che tra noi fieno tota 1- 
mente terminate le decorofè parole di complimento. Ho 
ricevuto il fagotto de’ Libri mandatimi da V. Sig. con tanta lari 
ghezza: Agimus tibi grutias, leggerò, e ammirerò , e farò 
lempre un continuo propalatore delle glorie , e delle virt'u di V. 
Sig. ficcome farò fenfpre fempre fuo finceriffirao lèrvitore . Se mi 
fi porgerà congiuntura , le manderò una volta, unaodue di quel- 
le mie medaglie , le qua li fono fiate un effetto della generofa bon- 
tà muni/ìcentifiìrri^ del Sig. N.N. mio Signore, fiia certa che glie 
le manderò . Non*mi allungo di vantaggio , perche da molti gior- 
ni in aift mi 'e convenuto ilare in letto per certe mie fafiidiolè in- 
difpohzioni , per le quali ancora non eleo di camera . Mi conti- 
nui V. Sig.il fuo affetto ,e mi onori de’ fuoi comandiied io cara- 
mente abbracciandola le faccio- divotiflima riverenza. 

Firenze 12. Agojìu 1690. 


r.. 
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AL SI G. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. ' 

• » 

t • . 

O avuto caro d'intendere , «he V.Sig. Eccellenti fs. abòia 


avute lettere dal Sig. Dottor Gio: Colimo Bonomo: fioche 


.quello retta negozio.aggiufìato. 

AI Procaccio , che domattina Domenica parte di Firenze 
per andare a Venezia, e patter à per Ferrara, ho fatto confegnare 
uno involto ben accomodato in fogli , e ben legato , nel quale fo- 
no due dellemie medaglie. Non ne mando di più forte, perchè, 
fuor di quelle due forte , delle altre prefentemente non ne hqj Ma " 
il Sig. Maflìmiliano Soldani me ne ha promeffe alcune delle altre 
due forte di Rovefci, e come me le darà , ttia V. Sig. Eccelien- 
tifs. certa certi filma , che io glie Je manderò cofiì a Ferrara . Intan- 
to .accetti la mia .buona .volontà fempre ad obbedirla prontifi 
lima. * 

De’ faggi delle .naturali Efperienze dell’Accademia del Ci- 
mento già fiampate gli anni pattati in Firenze , in oggi qui non [te 
ne trovano più per danari. Eglièben vero, che efièndofiquxa- 
perta una nuova .Stamparia, il primo Libro , che vogliono (lam- 
pare farà quefto delle Efperienze del Cimento, e per quanto mi 
lcrivono da Napoli, hanno cominciato di già a rifiamparie in__» 
quella Città. : 

Le rendo cordialifiìme Grazie della nuova , che ,V. Sig. Ec- 
cellentifs. mi ha fcritta , ed a lei comunicata dal Sig. Arderò da_j 
Bafilea , e le ,ne retto obbligatifiimo. 

Qui in Firenze con grandifiìma folennità fi è riaperta l’Ac- 
cademia della Crufca lòtto la Protezione dèi Se reni fs. Sig. Princi- 
pe Gio: Gafione di Tofcana , alui conferita dai Granduca Cofi- 
nn fuo Padre , che molti anni l’ha tenuta con fomraa gloria <5i 
efia Accademia. Si lavora foremente intorno alla terminazione 
totale della (lampa del Vocabolàrio y il quale farà tre grotti To- 
mi in foglio . Do a V. Sig. EccellentilL quella nuova , perchè mi 
pare di comprendere dalle fue Lettere, che Ella fi diletti degli 
Avvili iitterarii,. filofofici ec. e particolarmente intorno alle no- 
vità , che eicono dalle (lampe , il che è un diletto da Uomini 
dotti ec. • 
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Sj compiaccia V. Sig. Eccellentils. afuo tempo darmi avvr- 
fo, per mia quiete , della ricevuta dello involtino delie Meda- 
glie , Mi continui il fuo affetto , e' le bacio caramente Je mani. 

« « 

* » • • • 

Firenze z6. Agojìo 1 690. 

P. S. Il Marini quHn Firenze ha riftampato-in 4. benifiìmo 
corretto il Libro del Dott. Giufeppedel Papa intitolato: Della 
Matura del Caldo, e del Freddo, e della Luce, che P Autore_j 
quando la prima volta lo ftampò , io dedicò per Tua correità a me; 
Il medefimo Marini ha pur rifìampata la mia Lettera dello Inven- 
tore degli Occhiali -, fi ccome prima avea rifiampato della Gene*- 
razione degl’infètti in quarto^ 


AL MEDESIMO. 

4 

L E rendo grazie pel favore, che mi ha fatto col mandarmi# 

frontifpiz io del Libro del Padre Savonarola, il quale vuol • 
effere un Libro utrliffmo , e veramente utiliffìmo , e degno j e 
veramente defiderato dagli Uomini tutti, che attendono alle buo- 
ne Lettere. Prego V. Sig a voler iène rallegrar feeo in mio nome, 
e dirgli che ho fatto veder quello frontifpizio per le Camere di 
quelli Serenifs. Principi, e io- farò vedere per quelle nofìre acca- 
demie ec. 

Quìa nneffo le mando il Trattateli delle Efperienze intor- 
no alla Generazióne delleZanzare , che fu fìaropato , come V. S. 
potrai vedere infin l’Anno 1679. dal Sig. Pietro Paolo da San Gal- 
lo . ( a) Qui in Firenze non è fiato fatto , e ftampato altro in- 
torno ad elle Zanzare . ( b ) Effendo totalmente mancato il mio 
Ditirambodei Pacco inTofcana, firifìampa di nuovo da quelli 
Librajq.uk in Firenze, cioè dal Marini. Se a Luo tempo V. Sig* 

Eccel- 


la) F de lie, al Signor Fra-, ice [co Redi . 
(l>) Stampato l' ««. 16 8 j. 

* » 
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BccelIentHfima ne vorrà un E Templare , potrò ferverla. Mi con- 
tinui ella il fuo all'etto , e le fo di votiffmra riverenza . 

- v 

F trenta 30. Ottobre 1690*. 

AL MEDESIMO. 

• • 

H A molta , e molta ragione quel Cavaliere fuo amico ad aver 
codi in Ferrara deferitto a V. Sig.Gio; Cofimo Vii ii franchi 
per un grandifiìmo Letterato, (a) Egli, il Sig. Gioì. Cofimo 
veramente è uo grandilfimo Letterato , ed un Ingegno finiflì- 
mo, e veramente creatore, e buono per tutte tutte le intraprefe 
litterarte più grandi . Io credo , che egli abbia molte Opere da__» 
(lampare , ma che per ancora non abbia forfè flampato fe non qual- 
che Commedia, che fu per avventura tìaropata in que’tempi , che 
ne fu fatt£ la recita . Vi farò ufar diligenza j fìccome ancora delle 
Opere fatte {lampare dal Sig. Carlo Dati prima della fua morte { e 
parimente farò uiàr diligenza per trovare l’Anatomia in terza Ri- 
ma (b) del Sig. Avvocato-Coltellini . E tutto quello, che po- 
trò ritrovare dia certa , chea luogo e tempo , e con l’occafione lo 
manderò a V. Sig. Homefl'o in unfagottino tre delle mie Meda- 
glie con tre differenti Rovefci : fe farà.poflibile , che io pollai» 
trovare qui in Firenze quel Religiofò, che mi ha portatoli Libro 
del Fcbris China Cbinf expugr.ata , infiemecol Ritratto del Sig. 
CavaJi«fj.Car]o Patino, mandatimi da V. Sig. io manderò a V.S. 
lefuddette"tre medaglie, e le manderò parimente alcuni de’miei 
ritratti in Rame, fatti , è delincati dai Tempeffi. Intanto rin- 
grazio fommamente V. Sig. e del Libro mandatomi , e del Ritrat- 
to ; e mi prendo ardire di dirle , che ha fatto bene a non man- 
darmelo per la via del Procaccio $ perchè veramente quefìi nofìri 
Procacci fono infaziabili. Il Religiofo iafciòil Libro di V.Sig. in 

: botte. • 

; • 0 . 

" 1 " 1 ■ »■ I I - 1 1» I« li m i li II — 

• 

( a ) V. li f;ia Vita nel Tomo III. degli Arcadi morti , Jt. impeto in Roma nel 
1721. dijlefa da SU vario Maria h ir lettoni Attivanti Romano , 

( b ) Divi/a in tre parti , c Stampata in Firenze nel i6$i . 
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bottega di un Barbiere , dal qual Barbiere mi fu mandato in fin® 
a Caia . Ma poi nè egli , il Barbiere , nè io non abbiamo finoad 
ora potuto ritrovar detto Religiolò . Io non ne fon fuor di fperan- 
za di poterlo ritrovare ; e vi ufa diligenza ancora il Barbiere,»! qua- 
le gli dee confegnare alcune . cole per portare ad un Sig. Fiorenti- 
no, che fi trova colli in Ferrara. Nel ricercare, mi hanno portato 
qui il Librettino degli Enimmi del Sig. -Coltellini Rampato fin 1 * 
anno 1 669. Ancora quello manderò a V.Sig. e fe altre Operette 
del medefimo Coltellini mi capiteranno , pur ancora le manderò , 
come le mando qui annefiò una certa fua Opericciuola , acciocché 
V. Sig.vedail genio di quello Letterato . E la mando qui inclufa 
in quella lettera , perchè par di ricordarmi , che V. Sig. roi abbia 
Icritto, che nelle lettere dellaPofìa Ella nonifpende. Se non è 
vero , che in quelle cosi fatte lettere ella non ifpenda , e abbia ca- 
ro di aver di quelle Operette , melo avvilì , che fecondo i tempi 
non mancherò di mandargnene , del Coltellini , e di altri , fecondo 
ilfuoguflo, al quale defidero di compiacere. Mi confarvi il fuo 
affetto, e lefòumilillìma riverenza. 

Firenze 31. Ottobre 1600. 

e 

AL SIGNOR DIACINTO CESTONI. 

H O ricevuto le due lettere di V.Sig. con le relazioni , ^e quali 
io con la folita mia importunità le ho dimandate ; e le ne_* 
rendo tutte quelle grazie che lo, e pollò maggiori . Dette rela- 
zioni , fattone un funto , quell’ordinario le mando a fuo viaggio, 
e di nuovo le rendo umilifiime grazie, ma di verocuore . lo fpe- 
r j , cheV.Sig.mi abbiaaraccontar in voce tutto quel fatto quan- 
do io farò in Livorno. 

Io fpero , che dalli miei mali mi abbia ad elfere permeilo di 
poter feguitarlaCorteaPifa, almeno per goder di quell’aria-» 
men fredda , che non è quella di Firenze, come fan le pecore-» 
malfane, cheilVerno vanno in maremma. Faremo certamente 
di belle Veglie nella mia canterina del Quartiere. Addio, caro 

. Sig. 
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Sig. Diacinto . Di nuovo ringrazio la fua amorofa cortefia , e Je 
baciole mani. , !.. 

Firenze n. Novembre 1690. 


AL SIG. GIUSEPPE CIGNOZZL 

* 

■ t 

H O ricevuto i Poponi vernini , i quali con tanta gentilezza 
ilSerenifs. Granduca Padrone ha voluto , che V. Sig. in_> 
nome dell’A. Sua Sereniffima da colette Cacce di Cerreto mi tra- 
froettaj eroi lonoftati grati gratinimi , quanto mai fi po ffa dire, 
e certamente molto piu di quello , chepotefTe efferroi qualfivo’- 
gha più pellegrina, e deliziofa cacciagione . Prego cordialmente 

V. Sig. a voler renderne umilillimi ringraziamenti per me, ed a 

voler rallignarne le mie vere obbligazioni a’ piedi dell’Altezza^ 
Sua Serenifiiroa , che con tanta bontà tien memoria di uno umilif- 
lim° Servo . Non mi eftendo di vantaggio , perchè m’immagino, 
che V. Sig. fia colli occupata daddovero, prima nei puntual ler- 
vizio delia Camera, epofcianel tirar a fine il fuo Cometario 
fopra ilconfaputo Libro d’Ippocrate, (a) che vuol effere un la- 
voro utilifiìmo per tutt’i Profeffori di Chirurgia . Si faccia ani- 
mo, Sig. Cignozzi mio caro , e operi di cuore , perchè il buo- 
no Dio le affinerà con la fua Tanta Grazia in quella virtuofa, e 
caritativa fatica . Addio . Mi continui il fuo affetto, £ le bacio 
aente le mani. ‘ . 


“ n “ m 


Firenze zj. Novembre 1691. 


AL- 




ì-^D- ^ ^P era fuori in ouejìo mede fimo anno li» Firenze per leilamte 

titolo : Libro J* Isocrate dell’ Ulcere con le note tra - 
tube chirurgiche ai Giufopfe Cignoni. ^ 


12 © 


LETTERE 

* 

A.L LA S I G. H N. 


E Ccomi a rispondere a V. Sig. IiJufìrifs. intorno a gPinterefli * 
della fua fanità . In primo luogo mi rallegro feco, perchè 
fento nella fua urna nidi ma lettera , che V. Sig.IUuftrils. da mol- 
te Tetti mane in quàfi trova col pollo affai quieto, le pare dì ef- 
ferfi rimeffa competentemente in carne i Sì trova di buon colore, 
col ripofo della notte , econ appetito fufficiente al mangiare , -e 
lènza difficultà di refpiro , anzi che ella può ora giacere nel let- 
to da tutte le bande, ed ha perfettamente tutti quei benefizj, che 
logliono le Donne avere . -Solo fi lamenta V. Sig. Illùfìrils. di 
una poca di toffer ella , chedi quando in quando lì efafpera* e le 
par Sèmpre di averla nella gola, e particólarmentequando lìri- 
icaldatiroppo nel dilcowere , ^coroe anco nei prendere aria o trop- 
po umida , o troppo fredda, atroppo calda . E di più al li gior- 
ni pafiati fece alcuni fputi tinti di iàngue , ma pero così poci> , 
che , come feri ve V. Sig. Illuftriffima , non dovette arrivare al 
pefo di una ottava di oncia. 

Sùppoftò tutto quello per vero. Io nello fcrivéré' 1 * V. Sig. 
Illuftrils. mi Ipoglierò totalmente la perlona di Medico , e lelcri- 
verò in qualità di unfuo buon Servitore alla fua Cafa obbligato di 
antiche obbligazioni. 

Stia V. Sig. Ulufiriff. allegramente , persie non avrà q^Ie 
alcuno , fe però ella non vorrà farfelo col troppo medkarfi !■&' 
con lo far tutto giorno intorno a noi altri Medici , i quali perché 
facciamo il mef iere del medicare v perciò fiame facilitimi ad or- 
dinare 1 medicamenti a gli altri, ancorché Caino difficiliffimi a_j 
pigliarli per noi . Non troverà mai "V. Sig. Illuftrils. un Medico, 
per femplice , e mal pratico che fi fa , il quale voglia per fe me- 
defimo ingozzare medicamenti . Io per me almeno fono uno di 
coloro.» che non ho -mai voluto ingoiarne: E pur anch’io hoavu- 
to de* mali , e de* mali gravi , e non fono un gigante di comp^f- 
fione , anzi ho una compleflìonegraciliffima , e credo di effere il 
più magro uomo del Mondo. 

Pallido , e vizzo, cbopajoT inedia ; 

: ecop 


* « 


Digitized by Google 

-V. Vi 


DI FRANCESCO REDI.. iz i 

e con tutta ia mia magrezza , e con tutta ia debolezza <fel la mia 
compleflione, me ne vivo fano , eccedo, che non vi fa uomo, 
che poteffe durare le fatiche, diedero io, e di animo, e di cor- 
po . Non fono i Medici , non fono i medicamenti , che guariro- 
no le malattie , e le fcacciano da’ corpi umani . Ella è la loia na- 
tura , e la buona regola del vivere . A* quefl|£uona regola dei vi r 
vere fi attenga V. Sig. Iiluflrifs. fe vuol vivere vita lunga , e vita.- 
lana. E fe pure ha da far mai qualche medicamento per pura, e’ 
mera neceflità , fi ferva fempre di medicamenti piacevoli , genti-’ 
li , femplici } e tali , quali per lo più dalla Natura , o per dir me- 
glio da Dio benedetto fono flati meilì al Mondo . Iddio beneder-i 
to, che è il fonte di ogni bene , fa in quello Mondo i medicamen»', 
ci lèmplici, e noi altri Medici fiamocosìiuperbi, e altieri , che * 
pretendendo di fapérne più di Dio, vogliamo imbrogliare conia 
compofizione quelle cole , le quali da Sua Divina Maeflà furono 
create , per nofìra lalute , femplicilfime , e «facciamo Ricette 
lunghe un mezzo miglio} E vi cacciamo dentro tante , e tante 
colè, e cosi differenti tra di loro, che nell’ Arfenale di Venezia 
non credo mai, che ne fieno tante. 

Quale ha da effere quefla regoladi vivere, profittevole per 
V. S. IIJuflrilsima ? Ha da effère una regola di vivere , che pen- 
da all’umettante , ed al refrigerante , accompagnata con una amo- 
revole diferetezza . E dee V. Sig. Illuflrils. sfuggire tutte quante 
le cole calde , e particolarmente tutte le forte di aromati , le qua- 
li pofTuno mettere in ifconcerto, ed in moto fregolato tutti quei 
fluidi , che con perpetuo , edinflancabile giro corrono , e ricor- 
rono per i canali del fuo corpo . Mangi mineflre e ia mattina , e ia 
fèra , e le mineflre fieno affai brodose , e fempre vi fia bollito , o 
della lattuga, o delia borragine , o della endivia , o della zucca , o 
altra cola fimi Je? Cominci tempre il definare, e lacena col bere 
tre, o quattro once di brodo lungo femplice , e fciocco fenza fa- 
ie , e lènza raddolcirlo con colà veruna . Le carni fieno per lo più 
cotte a leffo .' Di rado , anzi di racìiffi no-fieno cotte arroflo. La 
frittura^di granelli , di cervelli , di fegati di volatili è ottima. I 
guazzetti con le medefime fuddette cole fon buoniilìmi : Buonif- 
fimi a'tresì fono i piccatigli , gli anamorfellati , le carni 
7WK, battu- 
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• battute ,le tramefie, (a) le polpette di petto di cappone , ed altre» 

' cofe fienili. Mangi V. Sig. lllultr ili. de- frutti fecondo la ftagio- 
ne che corre. (/> ) I frutti mangiati con mano amorevole, e di- 
fcreta fono fan iflìmi, tanto cruci quanto cotti : E lo- ite Ho io di- 
co delferbe. Circa ii bere j grande, grandifiima utilità crederei 
per V. Sig. Illufìriii^è le deflTe fanimo per qualche tempo , lo a- 
iienerfi dal vino totalmente . Qui parmi di lèntirmr gridare 
croce addotto da tutte le periòne di coteiii Paeir, col rammentar- 
mi la debolezza delibo itomaco .• Ed io rii pondero a V, Sig.Iliu- 
firifs. che tute i travagli* che ella lènte, o che ella potette mai 
fentire allo ftomaco non procedono da altro , che da lòverchia 
Caldezza del medelimo flomaco, e da certi fluidi acidi > e rannofi, 
cbiliofi , i quali li trovano ipeifo a combattere infieme nel fuo 
fìomacoi I quali fluidi tanto gli acidi , quanto i rannofi, fono 
caldiflimi , e corrofivi , e parenti delle acque forti . Io dunque 
crederei, che ottimo configlio farebbe lo attenerli per molti, e 
molti mefì dal bere punto di vino i ed in vece dei vino potrebbe 
V. Sig. Illufìrifs. bere o acquacedrata , o qualfifia altra acqua ac- 
concia j ma migliore di ognialtra bevanda farebbe l’acqua pura,e 
fèmplice di fontana, o dibuon pozzo, odicifìerna, o acquai 
cotta, ovvero acqua d’orzo, ovvero acqua di vena, fatta in_, 
quello fleffo modo, col quale fi fa l’acqua d’orzo . Ed in mate-, 
riadelbere di quelle acque V. Sig. Ulullrifs» creda minor peccato 
il beverne un bicchiere di piu , che un bicchiere di mero . Aliar • 
ghi la mano nei beverne . La cena fia Tempre ìempre più leggiera- 
del definare . Procuri di non patir mai nel doi mire , ed i Tonni fie- 
no tèmpre più lunghi , che corti» Glielercizj violenti » e fatico- 
fi faranno ièrrpte nocivi ...» 



— A - - - - , - 

( 3 ) Tramell; ylyjAr.dc , cbt Jì foriere tra un lenito , e l' altro 

( b ) 1/ *>/£■ Kid/ aljnv a V ujo ddk/t u u\ e dtll\rie dirci nel T. é. « 
{14 e. 40. 
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AL SIGNOR DIACINTO CESTONf. 


M I favorifca V.Sig. <ome cordialmente la fupplico , di ren- 
dere afFettuofi ringraziamenti in mio nome ajrEccelientifs. 
Sig. Dottor Galletti per i Poponi , che ha voluto mandarmi, e 
gli dica in mio nome, chequando faranno qui arrivati, io gnene 
farò onore certamente , e con fèntimenti di gololi/fima ghiottor- 
nia . Se i miei malanni mi Jafceranno aver tanta fimità da poter 
ièguitar la Corte nella Campagna di Pifa , quandofamuo in Li- 
vorno , renderò grazie in voce alSig. Dottore , e certfflpb di fod- 
disfare al mio debito in qualche cofa di quefli Paefi j Direi con 
iàggi di Vino di Firepzej ma quell’anno, mi dicono tutt’i buoni 
bevoni , che ivmi f>no cattivilfimi . Qualche tanto ci ajuterà. 
Mi continui V. Sig. il fuo amore , perche io voglio bene a V.Sig. 
MaaV. Sig. non deve importare, perchè veramente fon ridotto, 
che non fon più buono a niente . Pazienza 5 cosi vuole Dio. 
Quanto al Vocabolario, quando fora tempo , Pia certa certifiìma 
V. Sig. che ella ne farà da me puntualmente , e diligentemente^ 
avvifata . Sifperail Sig.iN.N. abbia coniatila autorità, e con la 
lua cortefiflìma , e amorevoli dima premura a far terminar quanto 
prima quefto lavorio . Addio*, mi voglia bene, che fono , e che 
farò fino che avrò vita ec. 




Firenze 2 y. Novembre 1699* 


AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 


ss 


L A fettimana pallata fcrifsi a V.Sig. Eccellentifs. che il Bar- 
biere mi aveva detto di avere già otto giorni avanti manda- 
ta la Cadetta al Sig. Rimbaldefi, onde mi maraviglio come V. S. 
Eccellenti fs. non abbia ricevuto , e i Ritratti , e le Medaglie For- 
fè a quell’ora le avrà ricevute, e tanto più che il Barbieredi nuo- 
vo mi fa replicare ,la Cadetta del Sig. Rimbaldefi efière certamen- 
te venuta al fuo viaggio. 

2 * .'V Quan- 


i»4 LETTERE 

Quando farà terminato diflamparfi il mio Ditirambo (a} 
del Bacco io Tofcana , V. Sig. Eccellentifs.refaràda me avvia- 
ta . Io non poflo già fapere il quando, perd e il rifiam parlo è fla- 
to un mero motivo d’uno di quelli Librai di Firenze.. 

Ho letta la nobili/sima coro porzione del Sig. Grazzini (è) 
con mia intera fodisfazione , e di tutti quegli amici ancora , z* 
quali ho dato a leggerla . Non poflb dirle altro , fe non che veg- 
gio certamente , che il Sig. Grazzini ha una vena poetica molto®- 
feconda, gentile, limpidifsiroa, elpirkoià. Mi faccia V. Sig. 
Eccellenti^ il favore di fame con lui un aflettuofo complimento 
in mio noli, e gli dica di vantaggio , che fili uftrifsi tuo Sig.Gio: 
Francefco Grazzini fuo parente mi aveva anch’egli fatto vedere . 
quella fua nobrlilsima compofizione, ficcorne l’ha fatta vedere a 
molti Cavalieri Letterati di quello Paele. 

Quìannefla le mando la prima parte dell’infìituzioni dell’A- 
natomja del Sig. Coltellini . Negli ordinar; , che verranno, man- 
derò le altre parti , eie ho divife per meno imbarazzo della Po- 
(la j. e qui con tutt<» l’afletto del cuore le bacio le mani. 

Firenze i6*Dicembre 1690. * ' • \ 

‘ T* •: ' . 

AL MEDESIMO. 

• • 

S Eguito , e feguiterb » mandar a V. Sig. le Opere del Sig. Col- 
tellini . Delie cofe del Sig. Cirio Dati farà diffìcile il poterne 
trovare, perchè hanno avuto uno fpaccio grandiflimo , e parti- 
colarmente ‘le Vite de’Pittori ( c) antichi''. Faròognidiligenza. 
Ne Aia certa. Del Sig. GiorCofimo Villifranchi fpero, chefiab- 
biaa vedere una volta flampate le belle Opere di quello veramente 


grand’ 



( a ) Vfci alla Iure nell' anno dopo . 

( b ) Giulio C.furc Grazzini Ferrarefc Canonico delia fua 'Furia , àifccfe 
da i Grazzini Nobili Fiorentini . 


i c) Vite ée*’ Pittori antichi , fcritte , e i Ihiflritc ila Carlo Dati , nell' Ac- 
ci. ih. ni. Jelli Crufca lo Smarrì io A Ih hìteflà Qrifiiantfs. di Luigi YLV . Re di 
Franati > c di N avana : In Firenze nella ftamperia della Stella \66j. 
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grancFUomoi. ma egli è*un poco avaro nei dare Je Tue Opere alle 
(lampe, ma non e mica avaroneJ comporle, an<.i, come ricchrf 
fimo egli è ancora fecondilììmo , e liberalismo, c in profa, e 
in verlì. Legga V. Sig. quello fuo Sonetto , col quale egli volle 
onorare il mio Nome. Mi continui il fuo affetto, e mi co- 
mandi.. 

Firenze 20. Gennajo 1690. ab Ine. 

* : A E MEDESIMO. 


O Ggi giacche fiamo -di - Carnovale , io fono in vena di fare il 
buffone, e diferivere delle barzellette , e V. Sig. Ecceller 
tils. o rimarra feandolezzata di me , oppure fe ne riderà. Ho ri- 
cevuto il fuo piego di Lettere, entrovi quelcafo ftaropato in Ri- 
mini . Io la prego a non mi mandar più di fimili faccende per la 
Polla , ed in piego drLettere , perchè mi fon trafmelfe ancora da 
altri luoghi , ediofempre le ho duplicate . Or veda V. Sig. Ec- 
cellenti fs. che faccenduolaè quella per la Polla. Ella non la cre- 
derà, ed avrà ragione a non la credere, perchemi lbvviene,che 
una volta ella m rie ri velie , che colli in Ferrara ella non ifpendeva 
nel ricever le Lettere dalla Polla, dove che noi altri qui in Fi- 
renze fpendiamo bene bene . Non Io difs’io , che oggi voleva fa- 
re il buffone ? Di grazia mi compotifca , e ne dia la. colpa a que- 
llo Carnovale cosi ventofo , come lo proviamo qui, dove nonfa 
altro che foffiare il vento . Fuor di burla . Mi raffegno fuo ferito- 
re, elafupplico dè’fuoi comandamenti , e continuo a mandarle 
i’Ópere del Sig. Coltellini per la Polla , conforme ella mi ha co- 
mandato. 


Firenze 3. Febbrajo 1690, ab Ine ► 


♦ 


te 


L' 
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AL MEDESIMO. 
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I O mi trovo fuor di Firenze conia Corte alla Villeggiatura del 
Poggio Imperiale . Qui mi giungono i due pieghi di V.S. Ec- 
cellenti fs. con gli efemplari della Didertazione Medica, <conIa_* 
• .quale le 'e piaciuto di onorare il povero mio nome . Dovrei ren- 
dertene umiliflìme grazie, e raflegnarlene le mie obbligazioni , ma 
perche temo di non làperlo fare alla giuda diffidenza , tne ne alien - 
go, e /blamente le diro, che di quede mie obbligazioni io farò 
ièmpre ricordevole . Quando la Corte farà tornata a Firenze , vi 
tornerò.ancor io , ed allora potrò infallibilmente mandarle codi a 
Ferrara il Libro del Sig. Cignozzi , e le Differtazioni delSig. 
Dottor Bonomo. Intanto mi avvili V.S. Eccellenti/s. per quale 
drada vuole , che io gliele mandi . Le ferivo quefia particolarità 
' a fine di vedere fe fede podìbile di farlesfuggire le gravidi me fpe- 
fe de’ Porti , o della Poda , o de’Procacci . Si ltupirebbe V. Sig. 
Eccellentifs. fe fapefle quanto fon gravi qui, quando fi riceve-* 
qualche Piego per Ja Pod^. Io m’immagino , che lo deiTo avven- 
ga codi in Ferrara . Starò dunque attendendo ifuoi comandamen- 
ti, e le lue notizie, alle quali obbedirò con ogni puntualità mag- 
giore . E qui con ogni devozione le faccio umilidima rive- 
renza. A- _ 

Firenze 9. Giugno 1691* 


- '1 


al si g. n. n. 


E * Non fifa tanta allegrezza, ne tanta feda nel Luvre, e per 
tutto Parigi , quando vi arriva la nuova di qualche Vittoria 
conquidatadal gran Re della Francia, quanta fe ne è fatta nef mio 
cuore , all’udire, che V. S. Illudrifs. abbia partorito un Calculo , 
e che per confèguenza fi fia liberata dalla guerra così fafiidiofa-, 
che le faceva giornalmente un nemico domedico . Torno a dirle 
con tutto il cuore,* che mi rallegro feco del Calculo partorito , fa- 
come fen’ e rallegrato un gran Signore, il quale ama , e dima 

infini- 


iigffì/ec'l 

4t JfctL 
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infinitamente V. Sig. Uluflrjflìma . 

Non fi maravigli * chela mialècoqda confulta fia fiata quafi 
tutta negativa j con quafi niente di pofitivo j e particolarmente 
nel far menzione degli Antinefritici : (a) non fé ne maravigli , 
perchè io fon di parere, che tutti gli Antinefritici fieno cattivi, 
e nocivi per V.Sig- Illufirils. non follmente in riguardo de’Calcoli 
de’Reni ; ma ancora perchè poflbnorifvegliar la l odagra piu fre- 
quente , e piu fiera che mai , e poflbno altresì r Svegliare ’aitre_j 
malattie molto peggiori della Podagra - 

Che il Tè riscaldi , e infiammi i Reni, come mi dice V. S. 
Illufirils. io per altro non locrederei , ma perchè me lo dice V. S. 
voglio credere alla fua autorità , da me lòmmamente riverita , 
ma di quella mia credenza intenda, che ella mi abbia qualche ob- 
bligazione, perchè non fon uomo troppo facile a credere a tutti 
univerlàJmente, mentre l’efperienza mi mofira in contrario, e_, 
particoJarmenteJmaginandomi , che cotti in Francia fi prepari il 
Tè con l’acqua, e non col vino delle Canarie, o con l’Acquavite.- 
Mi loviépne , che una volta, dopo aver gridato molte ore per un 
dolore nefritico, pel qual dolore rimali poi acetati liimo, e ra- 
fciuttifiìmo, io mi bevvi in poche ore pifidi fei libbre di bevanda 
del Tè, ( b ) la quale mi lpenle primieramente lafete, mi rin- 
frefcb tutte le vilcere, e particolarmente i Reni, i quali reflaro- 
no ben lavati , e ben ripulii, e per grafia di Dio benedetto, *fon 
già più di dodici anni , che non ho avuto di così fatti dolori . Che 
poi il Sig. Marefcial di Graroonte , non ottante l’ufo del Tè , ab- 
bia alle volte de’dolori , io non faprei , che dirmi , ma fi conten- 
ti che io replichi , che il Marefcial diGramonte è degno d’effer 
imitato , perchè egli è arrivato quali aH’ottantelimo anno della 
fua età , e fipera di arrivar al cenrelìmo ec. II nofiro Magiotti Me- 
dico ben noto a V. S. Illufirils. volle una volta , che un fuo Infer- 
mo pigiialfe certo Medicamento contro il volere de 'parenti, e de’ 
domefiici , dopoaverec. (c), ^ • 


•9 9 00W* *990 
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( a ) Rmicdf contrai dolori de ’ reni , 
(b) Té diuretico . 

( c.) Manca il fine. 
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AL SIGNOR DOTTORE GIUSEPPE 
LANZONI. 


S Afaato proflìrao paffato le mandai al folitoper la Porta due pie- 
ghi con quattro fogli dell’Opera ( a ) del Sig. Cignozzi, e 
quefta fera le ne mando pur per la Polla un altro piego con due 
altri fògli; ed al giugner di quell’ultimo piego credo, che avrà? 
ricevuto ancora gli altri due trafmeflì Sabato . £ continuerò. 

Ho avuto caro d’intendere, che le fieno piaciuti i quattro 
Sonetti del Sig. Vincenzio daFiiicaja . Spero che non le abbiano 
a piacer meno quefti otto , che le mando qu'ranneflì del Sig. Belli- 
ni •» (b ) i quali veramente fon belli , e Opera di così grande, -e 
celebre Letterato quale li e il Sig. Bellini , enon hanno altro , che 
polla dare nell’occhio de’Lettorj , le non il povero mio nome . Mi 
continui V. Sig. Eccellentils. il fuo alletto , e mi comandi perche 
veramente io fono ec. 

Firenze io. Luglio 

.. vi v. f 

,j& AL SIG. DIACINTO CESTONI.. 

• 

S Tia V. Sig.con l’animo quieto, die non iafcio mai paflàr con- 
giuntura alcuna di dir qualche parola in fervizio di quel buon 
Amico venuto alla Santa Fede. 

Mi farà gratiEìmo , e piu che gratiftimo , che V. Sig. mi av- 
vift a fuo tempo le belle Oflervazioni , che ha fatte intorno a quei 
moicherini , ed intorno al modo che tengono le formiche nel nu- 
trire i loro figli , che dal volgo fon creduti efièr uova . Mi farà 
gratiifimo , e glie lo replico di nuovo . Or via ne faccia un bel di- 
flefo, il quale poi voglio, che fi Rampi in una bella, e curiofa 
. ' Lette- 


la ) Opera dell' Ulcere . 

( h ) K. la fua Vita dijlefa dal Sig Cau. Marco Antonio iS Molti inferita 
r.eha Fat te i. delle yitcttgh Arcadi lltujii i imprejjè tn Roma nel 1708. 
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lettera lotto nome di V. Signoria . Signor si voglio , die fi 
(lampi. 

Martedì (era mandai a V. Sig. un’altra Lettera del noftro Sig. 

Dottor Bonomo, ed il Sig. Pefend Ajutante di Camera fi è piglia- 
to egli Io affuntodi mandar a V. Sig. codi il Diario del medefi- 
mo Sig. Bonomo fatto da Lui dalla partenza di Firenze fino all’ar- 
rivo in Neoburgo . Quello Diario 'e belliflìmo, e fatto con molto, 
e molto giudizio, e con molta prudenza . Si da un bel tempo in 
quella Corte , e vi e molto (limato , e veramente mA-ita ogni be- 
ne per la fua bontà di cofluroi, e per le Tue molte virtù . Il Sig. 
Iddio lo benedica , e Io prosperi Tempre più . M’immagino che 
abbia fcritto a V.Sig. i bei regali 3 che ha avuto, e l’aiuto di.co*. 
(la in contanti pel nuovo viaggio di quella Corte . Mi continui 
V. Sig. il fuo affetto. Addio. lolpno qual farò eternamente fin clic 
avrò vita ec. : 

Firenze 14. Luglio i 6 $x. 

AL SIGNOR DOTTOR GIUSEPPE 
LANZOMI, 

t * 

A Vrà V. Sig. Eccellentifiìma ricevuto l’ultima mia lettera, en- 
travi i fogli ultimi dell’Opera del Sig. Cignozzi . 

Le dico ora in rifpofla della fua de*i6". corrente , che il Sig. 
Bellini fi trova prefentemente in Firenze , e non in Pifa ; e gode 
ottima falute , ed è chiamato con (ha gloria a medicare in tutte le 
Cafe piùcofpicue della Città. EV. S. Eccellentifs. fi pufc.imma- 
ginare, che grandifiinoa contentezza io ne abbia. Egli* il Sig. 
Bellini , non ha nuovamente (lampara cofa alcuna. 

Ancora a me il Sig. Onofri ha mandate qui a Firenze alcune 
Copie della fua Differtazione Epiflolica 5 la quale per fua mera 
grazia ha voluto dedicarmi} e dalla fua mera grazia ip riconofco 
quello onore . 

Credo, che quanto prima vedrib il Libretto del Sig. Pifone 
contra la Circolazione dei Sangue . Intanto V. S. Eccellentifs. che 
lo avrà, veduto con fuo agio , mi favorifca di fcrivennene il fuo 
prudente parere. Badano quattro fole parole. 

IWF. R Noi 
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Noi fitmo tornati emetta fera in Firenze , terminata per quefì* 
anno la Villeggiatura delrimperiale . 

' Mi continui V. Sig. Eccellentifs» il fuo affetto, e mi coman- 
di , e le fo umiliffima riverenza . 

0 \ 
Firenze zi. Luglio 1691. 

v' * 

* . - * 

AL SI G. PIER ANDREA FORZONI. 

O Ggi ricevo la fuagentiliflìma Lettera , che molto, e molto 
mi ha confolato nelle mie afflizioni corporali di Sanità, ma 
mi ha confolato davvero , mentre veggio che V. S. Illuflrifs. con- 
ferva vìva la memoria di me, che fono il pii antico fervitore , che 
ella abbia , e forfè ancora il più devoto , ed il più affezionato . Si 
accerti , t:aro a marittimo Sig. Pier Andrea , che pih di una volta 
ho baciata quefìa Lettera con tenerezza di cuore, e più d’una volr 
ta parimente l’ho letta , efempre confomma fodisfazione . E da 
-tjuettaho imparato a compatire i poveri Ipocondriaci } imperoc- 
ché, fè quelli avendo ricavato qualche giovamento da qualche», 
medicina ordinatagli dal Medico, ne vorrebbon pofcia prendere 
un tino intero > e fémpre ne importunano il Medico per aver nuo- 
ve Ricette j in tal maniera ancor io prefentemente desidero nuove 
Lettere di V. Sig. Illuflrifs. e fe credetti , che migiova’fle ad averle 
il chiedergliele , glie le chiederei con importunità infoiente + ed 
ipocondriaca . Adios Cavallero , (a) Mi continui il fuo affetto , 
come umilmente la fupplico , e le fo umiiiflìma riverenza . 

Firenze zi. Luglio 1691. nella Villa 
Imperiale* 


AL 


(a) Frafe Spa&nuoU uftta dalRedico'fuoi anticipi » confidenti : è un* 

cmciìo . . 
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AL SIGNOR DIACINTQ CESTONI. 

S I , Sig. Di acinto . Sì , caro araatifllmo Sig. Diacinto , tpi 
faccia il favore di mandare alcune prelè di quella Polvere.» 
delia Sereniffima Granduchefla a quella Sig. Promontori , mi fac~ 
eia quello fingolarillimo favore , che le ne refìeròobbligariflimo-. 
Ho veduto la polvere , e Ita beniflìmo di colore , e di quantità per 
prefa . (Quando V. Sig. la manda, le Ieri va , che mi compatiTca.» 
e che milcufi ie io non le ferivo, perchè non mi Tento bene . Oh 
gran favore .che V. Sig. mi farà levandomi di quello impaccio! 
Caro Sig. Diacinto , Colono invecchiato malamente. Pazienza,. 

AlSig.Ergas ho oflerto cordialmente tutto tutto quello, che 
polTa da me dependere in TuoTetyizio. Addio. Il capo non nii 
-regge- più da potermi allungare.quelta Lettera . Mi comandi.. Ad- 
dio di nuovo, e vi db un bacio. : 

Firenze n. Jgojìo 1691. k 


AL SIGNOR DOTTOR GIUSEPPE ; 

LA N ZO NI. 

* . • * . ^y 

L * Aver gradite .quelle Medaglie , e rOperetta-del Sig. Dottor 
.Bonomo è flato uno de’Tolitieffetti della fomroa gentilezza 
di V. Sig. Si accerti ,. che quando capiteranno qui Opere curiofè, 
io non mancherò di fargliele vedere iùbito come Tuo Servitore ob- 
bligatiflìmo , verTo.del .quale V. Sig. va Tempre mai augumentan- 
. do le obbligazioni , mentre ha voluto onorarmi con la Tua nobi- 
liflìma Epigramma , della quale io le rendo le dovute grazie, e 
la Tupplico della continuazione de’Tuoi comandi facendole divo- 
tiflima riverenza . i . i. 

• i A. Firenze 18. rfgojlo i 6 $t. 


R • AL 
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AL SIG. PIER ANDREA FORZOM. 


H O obbedito V. Sig. Illuftrifs.col mandar con mio viglietto le 
Cedule de’Signori Arcadi ai Signori Senator Segni, e Prior 
Ru celiai . Non l’ho porlate da me, perchè poco efco di cafa;c fon 
molto frollo i e per indifpofizioni, e per veccbiaja. Zitti, zitti. 

Ho veduta la Lettera del Signor Laron Caraccio , (a) eh ti 
molti) mi ha confolatoin quelli miei travagli. Come avrb veduto 
li fuo nobili!! mo Poema , rifponderò a Sua Sig. Illullrifs. Intanto 
mi faccia grazia V. S. Illuftrifs. di avvifarmi le debbo farlo prima, 
che mi pervenga il Poema . 

Godo degli Applaufi riportati dal noflro Sig.Menzini : egli 
è meritevole di ogni bene . Non mi allungo di vantaggio , perchè 
ia tefla non regge . Addio . Dica ua Avemmaria per me > che lo-* 
no, e che farò lempre . , 

"Firenzi i. Settembre u 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. 

D Elle Opere del già Sig. Carlo Dati a me non da più l’animo 
di trovarne prefentemente: fe avrò fortuna di trovarne-», 

V. Sig. refìerà fervila . Quelle Opere fono Hate tutte portale fuor 
di Firenze j e la maggior parte fono andate in Francia. le capi- 
terà ancor qui qualche curiofità letteraria, ella ne làrà da meav- 
Vifata . Intanto le rendo umiliarne grazie per le buone fèlle , che 
ella fi è compiaciuta augurarmi, eie prego da Dio benedetto una 

lunga fèrie di anni felici . 

‘ 

Firenze iy. Dicembre 1691. . ; • 

AL . 

( a ) V. lafua Vitajcrittmd il Sig. Mar chef e Francefce Maria dell' Atta- 
gliata nel T. I. degli Arcadi mt*itJìarHpjto in Ktma nel il io. 
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AL SIG. DOTT. STEFANO BQNUCCI. 
FIRENZE.. 

• ■ . • ■ 

A Bbia pazienza fe fono importuno, e nò fi rida di me fi? ora fo- 
no fmemorataccio,e poi fmemorataccio per Ja lècoda volta, 
c per la terza-Noi partimmo con laCortea’ 1 4.di Gennajo proflimo 
pattato, e quattro, o cinque giorni innanzi la partenza, V.S.rifcotte 
dal Pagatore di S.A.S. le mie provvifioni con Je mie ricevute, e 
V. Sig. confegno il fuddetto dararo a me in mia propria mano , 
fiòche in quello il negozio fìa terminato , e aggiufiato .11 punto 
fi e, che io mi fonofdimenticato (V. Sig. fe ne ride) sì mi fono 
fdimenticato , fe quei pagamenti delle Provvifioni furono ancora 
per il mefe di Gennajo allora corrente, o pure furono per il Me- 
le antecedente di Dicembre folamen te, e Se quando io farò i man- 
dati , debbo fargli per Gennajo , e per Febbrajo ora corrente . Di 
grazia, caro Sig. Bonucci, mi rammenti quello fatto, e non fi 
rida, e non fi burli di me , anzi mi compatisca , qome cordial- 
mente la prego : veramente io fono una beftia Scempiata . Mi com- 
patifca , e mi dia qualche avvifo , mentre la Supplico de’fuoi co- 
mandamenti , e le fo umiliflima riverenza . 

Fifa dalla Corte 1 1. Tebbrajo 1691. ab Ine. 

k /ih SIG. DOTT. GÌUSEPPE LANZONI . 

A M Antengo quello , che premili la fett/ma^ia pallata , cioè di 
]Yi fcrivere quella Sera a V. Sig. Eccellentifr. di mio pugno , e 
difìefamente j ed in primo luogo le dico , che ho veduta JaDif- 
fertazione del Sig. Dottor Ramazzini , e l’Orazione del Sig. Pa- 
* fini intorno alla vanità dell’ Alcologia j onde rendo umililTime 
grazie alla Cua cortefe amorevolezza , che mi offerifee di mandar- 
mi quelle Opere . (a) Vidi il Libro del Sig. Dottor Sìnibaldi , ed 
, \ , «. . ancor 


( a ) V. la fila Pii* feriva dal S,g. Arciprete Crefc imbeni nel T. I. degli 
Arcadi morti Jì amputo in Roma 
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ancor io rifi, quando m’incontrai a leggere là dove egli impugna 
Je cofe noie. Non m’importa jniente.io non ne parlerò, nè meno ne 
ftriverb cofa alcuna . Ognuno può credere a fuo modo . 

Il mio Ditirambo del .Bacco in Tofcana lo riftampa il Ma- 
lini Librajo qui in Firenze. Mi dicono .che fra quindici giorni 
pofià edere totalmente terminato di riftampare , giacche ora fono 
all’Indice; e di e ffo Indice alia tetterà I. Lo ha riftampato il Li- 
brajo da per fe a fue fpefe folamente m i pregò , che io gli facefil 
il fervjzio di qualchegiunta nelle Annotazioni , ed io glie lo feci, 
egli diedi alcune nuove annotazioncelje , ed egli le ha riftampa- 
te con Je altre , mettendole a i loro prop rj luoghi . 

Delle nuove Jitterari e , che V. Sig. Eccellenti fs. mi chiede, 
non iaprei che cofa dirmele in tanta confusone di guerre , e di fu- 
turi Icon volgi menti , a’quali fi prepara il Mondo. In Roma con 
h feconda Edizione hanno riftampato l'Arte Poetica di quel grand’ 
Ingegno del Sig. Abate Benedetto Menzini , ed in fine vi hanno 
aggiunto alcune nuove Canzone-, ed alcune nuove Elegie Tofca- 
ne dell’ Autore. E l’Autore infine dell’Opera vi ha fatto ago-m- 
gnere una bellifiìma fantafia Poetica di quel grand’Uomo delSig. 
Lorenzo Bellini , da efto fatta in lode del roedefinao Sig. Abat e « 
Menzini . Quella fera non ho altro , che foggiugnere ; onde fup- 
plico V. S. Ecceilentifs. a .continuarmi il fuo affetto , e le bacio le 
m^ni ._ 

Firenze 24. Fvbbrajo 1691. ., ab Ine . 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 

bojkghini. 

H O debito di render grazie a V. Sig. IIluftrifs. dell’onore , che 
le è piaciuto compartirmi , coi voler che io veda i fuoi bel- 
li Sonetti . Pago adunque quefto debito , eie dico , che gli ho let- 
ti con intera mia fodisfazione , e -tifi rallegro con V.Sig. Illuftrifs. 
della nobile fecondità del fuo ingegno creatore , ed in uno ideilo 
tempo le raffegno il mio ri veri tifiamo offequio, baciandoldcor- 
dialmente te mani . “ 

Di Palazzo li Marzo 1691. ab Ine* 

* :• AL 
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AL SIGNOR DOTTOR BARTOLOMEO 
GORBIA. . 

S Ubieo ricevuta ruraanilfima Lettera diV.Sig. Ecccilentifs. ho 
rapprefentato lo flato compaflìonevole , e la criftiana , e ve- 
ramente efemplare fofferenza dell’ Uluflrifs. Sig. Conte Filippo 
Bentivogli ne’ fuoi malori cotanto fieri ; ed acerbi * infieme con 
1 ’aggradimento di Sua Signoria Illuftrifs^alle grazie della Sig.N. 
N. la quale di nuovo mi ha detto , che continuerà a porgere , ed a 
far porger preci a Dio per „le confolazioni fpirituali , e temporali 
del Sig. Conte : a cui potrà V. S..in mio nome rapprefentarlo co- 
me io umilmente la fupplico » ed a*V.Sig. Eccellentifs. faccio di- 
votiffima riverenza . 

Fifa 5. Marzo 1691. ab Ine . 


AL SIGNOR HN, 

H O terminate tutte le molte e moke Efperienze , che V. Sig. 

fi è degnata così premùrofamente di comandarmi intorno 
alla decantata efficacia di quei medicamenti fudorifici , e diureti- 
ci , che furono mandati dal Chimico Tede’fco ; e con quefle tali 
Efperienze, per parlar con la dovuta fincerjtà, non pollò rife- 
rir altro a V. Sig. fe non che non fidamente non ho mai avuta for- 
tuna di veder verificato in quei medicamenti effetto alcuno mani- 
fefìo di muovere il fudore , ei’uriaa j ma nè meno effetto alcuno 
benché minimo , il quale con una leggiera apparenza poteffe al- 
meno lufingare l’altrui vana credulità. L’ Efperienze de’ Diure- 
tici l’ho fatte piò volte in quindici uomini fani , e in dot ici feb- 
bricitanti , ed in altrettante perfone lane , ed ammalate ho fatte 
quelle de’ fudorifici . £ fiaccerti V. Sig. che in tutte non ho man- 
cate, e tralafciate le folite diligenze di. pefi , di mifure , di ter- 
mometri , e quando ho fatt>> le prove oe* fani, qufcfìi in tutt’i 
giorni neceffarj , e convenienti, gli ho tenuti ferrati nelle fìanze 
aflegnate a quello fine lòtto l’Oriuolo , confutate fi è coflumato 

quan- 
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quando r i fon fatte l’efp’rienze de’ Sali'fattizj > ne ho durato fati 
caateiervegli , parche la Comma ej impareggiabile generalità di 
V.Sig. hafaputo Tempre malto bene ailettarvegli con la larghezza 
delle Janarote rimunera sioni a tal legno , che tutti quelli poveruo- 
roìni giornalmente na’i importunano col dimandarmi le vi fieno 
nuoveEfperienze da fare, nei!’ efercizio delie quali par .loro di 
elfere in una vera Cuccagna . Non dovrebbe dunque fgridarmi più 
cotanto feveramente , conforme fece aliora quando io dilli che io 
reputava per ciurmtrii fervza effettotutte le Qrnnt’Effenze, tutt’i 
Sali , e tutti gli Ellratti diuretici , e ludorifici de’ Chimici, ficco- 
me ancora tutti gli altri medicamenti fpeciàci , e a quello fine prò* 
polli da Guleniìti , foggiugnendadi più , che io non avea altro 
modo piùficuro per far urinare topioì'a mente i fani , e gl’infermi» 
che il dar iorocopiofifiiraamente da bere , ficcome per far furiare 
io non avea altro modo più efficace , che lo Hello dar copiofamen- 
te da bere, e polcia valerfi di molte , e molte coperte, e nello 
Hello tempo tener attorno molti fcalda letti pieni di fuoco . Il Sig. 
Dottor Tiberio Gaqi Tempre fi è trovato prefente a tutte le Prove, 
ed' a Tua richieda alcune volte ho raddoppiata la dofe de’ medica- 
menti prefcritta dal Chimico Tedefco , ma Tempre in vano , e_a 
fenza veder effetto veruno, onde il buon Gaci fi riduffe a corifei?- 
farmi , che egli credeva bensìinutili i medicamenti da noi elperk 
mentati , ma che per quello ei non voleva Credere inutili tutti gli 
altri , chene’ libri de* Medici fi trovano fcritti con tdfimonianze 
d’tfperienza verificata . Quindi con <juel naturai Tuo piglio , e_» 
con quella Tua faccia allegra mal foggiunfe ghignando , che egli 
era certo, che io non avrei mai avuto ardire di negare ,che i no- 
ftri buon poponi di Legnaja non folfero, come Ter ivono gli Auto* 
ri, un gran diuretico , e molto più grande ancora quello de’ Co- 
comeri di Piftoja-: imperocché elfendoci trovati una lera a man- 
giar infieme un Cocomero alla Ghiacciaja di Pinti , io He ffo gU 
avea pofek detto di aver & notte feguente , più che copiofamen- 
te urinato , echeeglifimilmente avea a me ridetto lo fleffo elfere 
avvenuto ancor a lui • Qui con quella confidenza , che ho col Si- 
gnor Gaci, caramente lo abbracciai , dicendogli che il tutto era 
vero} ma che fi ramDneqtaire , che il mangiar del Cocomero era 
piuttofto un bere, che un mangiare , e che ad uno } che non fi 
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forte pieno Io ftomaco di liquor di Cocomero , bisognava per oe- 
eeflita che lo urinafle. 


' (a) ... . ..... . 

9 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
EORGHINI. ' .. 


R EpIico di nuovo a V. Sig. Illuftrifs. che la fua Canzone è 
molto nobile, e bella, eneiròfìeffo tempo le dico , che la 
Signora Maria ■SelvaggiaBorghioi èlo fplendore della-nottra Ita- 
lia , e che il fuo nome viverà eterno , ed io vorrei , che al par 
del nome , e della gloria viveffe ancora Tana V. Sig. Illuftrifr. Io 
prefentemente per grafia di Dio benedetto rto bene difanità ; 
le non iCctiv o a V. ’Sig. Illurtrift. di proprio pugno , mi prendo 
fècoquefta liberti per potermi ripofare, perchè quelli miei ami- 
ci mi gridano ad alta voce , e vogliono , che per qualche giorno 
io ftia in ripofò . Prego V. -Sig. Illuftrifs- a confervarmi il fuo be** 
cigno affetto , ed a dire una Ave Maria per 17* , che le ne rette*, 
rb obbjlgatiflimo , eie fo umiliffima reverenza. . ■ * 

* • j» ' ' # 

Firenze 29 . Aprile i 6 gz, • 


ALLA MEDESIMA. 


G Odo infinitamente nello intendere dalla fua cortefirtima Let- 
tera, che prefentemente per grazia di Dio benedetto fi ri- 
.trovi V. Sig. IMuftrifs. in affai buono fiatoni fanità.. Continui, ca- 
ra Sig. Maria Selvaggia , ariguardarfi, ma riguardarli davvero, 
dall’applicare ; Edico quefto, imperocché fe V. Sig. Illuttrifs.fi 
xiguarda , e fi vuole aver cura dall’ applicare , perchè ha fatto i 

S. , due 

Tom.V. 


(a) Mante il fine. 
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due Sonetti , che mi hamandati? Dovendo parlare in perfòna « 
di Medico , io non poffo lodarla j ma fé ho da parlare fuor della^» 
perlona di Medico, non pollò dir altro in quello foglio,, fe non 
che i due Sonetti lòri bellifiimi, e degna opera delle mani della « 
Sig. Maria Selvaggia- Per obbedirla ci ho voluto far la critica , 
madon ne ho trovata la firada , e non ne ho fàputa tanta i però 
abbia V. Sig. pazienza , abbia pazienza . Non ne hofaputa tanta. 

■ Una cofa ho olfervato in tutte due i Sonetti, nel primo nel veriò 
fettimo» 

Di Mirto , e Allori 
neHècondonel verfo quarto^ 

Di Speranza* e timor Guerra non ave.' 

Ma quella è una piccola piccoliflima cofa Gramaticale , e da norr 
ne far conto come bagattelluccia . Ed e , che dato l’articolo nel 
primoSonettoaquel Mirto , era neceffario per legge Grama fica- 
ie darlo ancora alla voce /Moro . Ed il firn ile dico nel verfo q uar- 
lo del fecondo Sonetto ^Imperocché dato l’articolo alla voce Spe- 
ranza , lodovea avereancorala voce Timore . Ma quelle 
ininuziuncoJe da .non ne far capitale, e prego V. Sig. IJlulìrifs.a 
perdonarmi , perchè intanto ho Icritta quella minuzia , in quanto 
lio avuto timore, che V. Sig. non fi creda, che ioabbia voluto 
sfuggire l’applicazione. Càia Sig. Maria Selvaggia, i Sonetti 
fono ottimi, egli può mandare. Mi continui ella il fuo affetto, 
e mi comandi con ogni libertà piìiafiòluta, perchè fono, e farò 
«ternamente. 

• * 

Firenze 8. Luglio 1693* 

* * * . • 

ALLA. MEDESIMA. 

O Tomamente flannoi due verfi accomodati da V. Sig. Iilu- 
llrifs. onde ndn altro fopra di quello. 

Mi rallegro con V. Sig-lllullrils. che abbia cominciata un* 
Opera fpirituale in onore di S. Ranieri . Io non ho dubbio alcu- 
no, e fpero certamente , che V. Sig. Illuflrils. la condurrà ad un 
fine perfetto , ed allora io la vedrò con quella fleffa contentezza, 

■ con 
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conia quale ho Tempre lette , e ammirate le altre Poefie di V.Sig. 
IIlufìrifs.FJon mi eftendo di vantaggio, perchè quella fera liamo 
di ritorno a Firenze dopo due meli di villeggiatura alllmperiaie. 
Mi onori de’ Tuoi comandamenti , e le fo umiiiflìma reverenza. 

Firenze 19- Luglio 1692» 


AL SI G. DOTT. GIUSEPPE LANZONX 

O Bbedifco a’ riveritiflìmi comandamenti di V. Sig. Eccellen- 
tifs. impofìirui nell’ultima fua Lettera in data dei 6. del 
corrente Ottobre , e qui inclufo le mando la prima PartedeJla_ s 
Sfinge del Sig. Antonio Malafedi j (a) E per non fare troppo 
gran piego di Lettera , queft’altro Ordinario le* manderò la fe- 
conda Parte , o per dir meglio il refiduo della ^feconda Parte , ec. 
Or veda V. Sig. Ecceilentifs. fe vuole , che io la lèrva in qualche 
altra fua cola , e mi «comandi con ogni libertà maggiore , e più 
franca i e Raccerti , caro amatiflìmo Sig. Giufeppe., che ella re- 
itera fempre Tempre Tempre da me l’eryita puntualjflÌEnarotnte_a. 
Io la fupplico dunque a comandarmi , e le faccio di votifllma ri- 
verenza. ' 

Firenze 11 . Ottobre 1692. • 


A L- M, E D E S I M O. 

D Opo ferrato il primo piego , e veduto , che non era lo ver- 
chiamente grande , ; erio fervato più diligentemente , che 
queita Sfinge del Sig. Antonio Malat fti V. Sig. la chiede , e la de- 
sidera iubito , perciò mi fon xifoluto fare anco il fecondo piego , e • 

• \ . ♦ i :S 2 .. •„ . man- * 


(a) Di luì lungamente p.irh il S'ig. Dott. GiuUpfc B : anchinì mila Pre- 
fazione a' B>iml Ji d'Antonio Maluejli , f di Piero Salvetiiyjlampatinel 17 3 3 * 
ir. Firenze da Giufippe Manni . - f • 


te- 
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mandarlo in quella medefima fettimana eoo l’altro, conforme»* 
faccio, e prego ta gentilezza di V. Sig. Eccelientifs. a gradirlo, 
ed a. prepararmi nuovi comandamenti , perchè la ferviti di vero 
cuore, e la fervi ròfempre Tempre. E facendole prefentemente 
divotiflìma riverenza le dico , che il Sig. Antonio Malatefìi Au- 
tore di quert’Opera pafsòda,quefla.a migliorvita ( a), alcuni an- 
ni fono. E di nuovo facendole divotiflìma riverenza le bacio le 
mani. 

♦ « 

Firenze ir. Ottobre 16 gz» 

. t 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
« BORGHINL 

A Ncorchè da molti giorni in qua io me nefìiain- cafa infer- 
mo , con tutto ciò fpero certamente di averea poter venire 
a Pifa con la Coite . Allora mi farà V. Sig. l’onore di leggermi i 
fuoi Sonetti , conforme fi compiace di feri vermi . Non mi allun- 
go di vantaggio, perchè la debolezza della miatefìa non mi per- 
mette nè meno il poter dettare. Son certo, che V. Sig. mi com- 
patirà . La fupplico adire un’Ave Maria per me , e le fa umiliC 
Caia riverenza , 

Firenze zo. Dicembre 16 gz. 

AL SIGNOR N.N. 

I Ldolofedi Stomaco, che quando V. Sig. comincia a mangia- 
re, le prende a’ quattro, ocioque bocconi di mineftra , ora_^ 
alla bocca dello fiomaco , ora alle parti laterali dieflb , e pofeia__* 
finito il definare , o la cena ,■ fi parte , -e più non la travaglia , mi 

fen- 


( a ) Morì il di 2j. Dicembre 1673. 
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jfentirci indinato a credere , che veniffe da qualche poco di bile, 

che fvolazzi alb fiomaco , ed appicchifi a quella maculiti , ( a ) 
che impiafira internamente la tunica di elfo Itomaco , e me lo per-"} 
fuaderebbe il lèntire , che una piccola porzione di cibo umido, ej 

attualmente caldo , fa rifvegliare il dolore , eduna cei'a intiera 

lo ferma, eloquietai imperocché quella piccola por ;ioue di ci- 
bo umidtr, e attualmente caldo , può efafperare , efar ribollire 
la bile, in quella guifa appunto , che poca quantità di acqua fa_j 
bollire», e fumare la calcina , ma una quantità grande di elfa ac- 
qua la fpegne , e ne ferma il bollore . Se foflìmo in altra fìugionc, 
ardirei di configliar V.Sig .3 pigliar qualche piacevol bevanda^ 
proporzionata ad evacuar iofiomaco , e per lavarlo , quando la 
bevanda avefie cominciato a far la fua operazione , io. le darei a 
bere due lbbre in circa odi Acqua di Nocera , o di Siero depura- 
to , oaltracofafimiie. La fiagione però non. mi fa tanto ardito, 
ma dall’altra parte fe il. dolore fèguitafte a far il bellumore, non 
vorrei , che V. Sig. fi addottale quefto travaglio , e lo lafciafie^» 
invecchiare, perchèal fine la bile nello fiomaco non vi fia bene. 

I Medici hanno de’ medicamenti piacevoli-, e proporzionati anco 
nel tempo del Solleone, tra’ quali è ottima la bollitura della pol- 
pa di Csfifia fatta in acqua , e rinvigorita con Sena, e C remo r di 
Tartaro , col fuo correttivo , ec* 


U N grandiifiroo onore e il mio , che confervi memoria di me 
una gran Dama delle qualità di V.S. Illufìrifs. la quale e per 
le lue grandi’virtti lo fpkndore non fidamente della nofìra 1 Italia , . 
ma ancora di tutta 1’ Europa . Io le ne rendo umilifi;me_j 


(t) . 


•* • • • 



ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 


grazie 


( a ") D al h t. Mucus. Catullb Mucufcue mala pituita aafi . 
(b) Manta tifine. 


•Die 


iogk 


i4z LETTELE 

grazie , e le do nuova j che per grazia d* Iddio benedetto prefen- 
temvnte mi trovo in buona-fanità , e defiderofo deii’onore deTuoi 
comandamenti * de’quali umilmente Applicandola , ie faccio di- 

• votiffima riverenza . 

• • 

Firenze a 8. Aprile 1693. 

. v » t * m 

ALLA MEDESIMA, 

G Ratiflìroo , e pia che grati flpao mi e Rato il vedere Lettere 
di V. Sig. perchè amo cordialmente il fuo merito , e venero , 
come tempre 'ho venerato le fue jjngolariffime virtù j e mi creda , 
che glie lo dico con vera (inceriti di cuore . La Canzone , che^ 
mi hatrafmefìa, mi piace, emonfaprei in qual parte criticarla . 
Torno a dirle ,che mi piace,e che le vuoi mutare quel verfo della 
quinta (Irò fa , conforme io ha mutato , può farlo liberamente fen- 
za fcrupolo nelTuno neffuno, Mi rallegro dunque conV.Sjg.con 
tutto ^affetto del cuore , e laconliglio a continuare così nobili , e 
belle Opere, le quali ««ferveranno eternamente vivo il fuo nome. 

La Sig. Marchefa Laura Salviati gode ottima falute : egli è 
però qualche tempo , che non l’ho veduta , perchè fono (lato foii- 
tario a cagione della mia poca finita . Prefentemente però par-mi 
di goderla molto migliore . Ne dia ringrazila il buono Iddio , dal 
quale procede ogni noflro bene . • 

Supplico V. Sig. di qualche fuo comandamento , ed a voler 
cdntervarrni il duo affetto -, .E lefo umiliffima riverenza. 

Firenze 7. Agojlo 1693* 

• A L L A MEDESIMA. 

M I rallegro , che V. Sig. Illuflrifs. felicemente fia tornata di 
Villa in Cittì , ma mi di (piace , che fia travagliata dal do- 
ore de’fuoi denti \ voglio però fperare , che quello dolore a quell’ 
ora fia totalmente ceffato , e tanto piu lo voglio (perarè , quanto 

che 
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che m'immagino, che quedo dolore abbia origine da fludìone , e 
non che il dente ha guaito » le poi veramente il dente fofle guado , 
e cariofo, (a) in tal cafo bili»gnert:bbe farlelocavare, acciocché 
quello» che è guaito» e cartolò non potette col tempo guadare 
quell’altro depte » che gli da accanto. 

Circa poi quello » che fi appartiene a quella Signora , la qua- 
le trovandoli nella età di ottanta anni» patilce di unaopprettìone 
continua di refpiro» con una continuatola» efpurgo di catarro 
dmilidìmo alla pania, nè dorme- fé non poco, a federe , appog- 
giata ad alcuni guanciali» non potendo dare nè pure un momento 
giacendo in letto j e di più ha le gambe grandemente enfiate , fic- 
come ancora i fianchi j e quello, che importa, il polfo lo ha fot- 
filidìmo, ed intermittente a legno , che alle volte fi dura gran fa- 
tica a trovargnene qualche poco , infieme con gli altri fintomi , che 
V. Si g. Iiludrifs. nella fua lettera con ranta puntualità, e con affet- 
to così caritativo mi fcrive s Cara Sig. Maria Selvaggia mia Sig. 
riveritidìma , in quedo così faftidiolò aliare» io nonpoffo conli- 
gliare queda afflitta Signora , le non in queda fua età a volerli tut- 
ta confidare nella fola regola della vita » e particolarmente nelle 
cole della dieta, del bere, e del mangiare con regolatidìroa parfi- 
monia, perchè io fon di parere» che ogni qualvolta ella faràdi- 
iordini del bere, e del mangiare con lòprabbondanzà , lèmpre cor- 
rerà rifico di peggiorare, e lèmpre farà infàflidita maggiormen- 
te da tanti fuòi mali . Non nego però , che non debba farfi de’fer- 
viziali piacevoli ordinari! : imperocché continuati non podòno fe 
non apportar giovamento fenza feoncerto delle vilcere , e delle 
forze . 

In oltre potrebbe innacquare ir vino con acqua , nella quale 
avedè levato un bollore qualche porzioncella di Legno Falò, po- 
tendo queda cofa edere utile collo Igravare i Polmoni per le drade 
della Urina. 

Siccome porrebbe ancora pigliare alle volte in bocca qualche 
poco di Giulebbo di Tintura di Viole mammole , o qualche poco 

. pur 


( a ) V. Latina Ovidio : Cariafa feueflus , tarlata vecchiezza. 
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pur di Giulebbo di Mele appio le, ovvero qualche poco di Zucche- 
ro candito violato , o altra cofafimile , a fine di ajutarei Polmoni 
per le ftrade dell’Elcreato fadle . { a ) 

Quello e quanto in efecuzione dcTuoi.da me ri ver itiiliroi. co- 
mandamenti pollo dirle , e le fo umililfima rivpreqza • 

« • • 

Firenze 26. -Settembre 1693 . 

v 

ALLA MEDESIMA. 

I O fpero di poter venir pretto a Pila col Sig. N- N. ed allora i* 
voce le raltegnerb le mie vere obbligazioni pel Sonetto , coll 
quale tanto benignamente ha voluto onorare il mio nome. Io ri- 
conofeo^uetta grazia dalla fola fua gentili fiima cortefia, e non da 
merito mio alcuno , e prego S. D. M. che voglia concedere a_» 
V. Sig. Illuttrifs. nella rinnovazione deU’anno ogni più bramata 
contentezza . . ' . 

M’immagino , che V. Sig. Illuflrifs. avrà veduta flampata la 
Lettera , -che il Sig. D. Domenico Andrea de Milo , da Napoli 
feri He a V. Sig. Illuttrifs. intorno agli Incendj > che fuccederono 
nel Monte Vefuvio ; quella è nella terza raccolta fatta ftampare da 
Antonio Bulifon a c. zio. Non mi allungo di vantaggio perchè 
quella fera, coroeV.Sig.Illuttrils.fi pub immaginare , fono più 
che occupatifTìmo . Ci parleremo meglio a Pila , dove farò ad in- 
chinarmi alla lua fingolarifiima virtù . Intanto con Corvi Ja memo- 
ria di me fuo obbiigatillìmo lèrvitore , e le foprofondiflìma rive- 
renza . . 

Firenze zz> Dicembre 169$. 


. AL 

*(a) Lat. cxoreatus 1 Italiano *, fpurgo 4 
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A L t A M E D E S I M A. v 

A Quefti freddi Tene fìia in Villa, e cotti goda l’aria più tem- 
perata che non è qui 5 e fopra tutto attenda alla buona.cu- 
ra di que’nobiliflìnri cedrati , de’quali a me ha fatto godere tanti, 
e tanti . Agimus tibi grattar . Non trafcuri ancora il far carezze 
a quelle Mofe Tofcane, le quali hanno fatto gloriofo il nome dt 
V. S. Ulufìrifs., e lei medefima hanno coftituito in grado così al- 
to , che univerfalmente è confideratacome uno de’maggiori ono- 
ri , che abbia la nottra Italia nelle belle Lettere . Mi continui 
‘V. Sig. Uluflrifs. il fuo preziofittìmo affetto , e mi comandi . 

Vifa 1 2 . Gennajo 1 5 $ 5 . fiil. F i or. 

— • . 

ALLA MEDESIMA, 

O Bbedifco a* riveritiffimi comandamenti diV. Sig. Illuftrifir. 

e le mando qui annetta la copia di dieci de’ mici Sonetti , 
Non men-’e fovvenuto dì vantaggio . Accetti il buon animo. 
Quando farò in Firenze , potrb mandargnene quanti n» vorrà , fe 
però quetti dieci non le avranno apportata naufea , e abborrimento. 

Si accerti V. Sig. Illuftrifs* che ho rotture nel fargli vedere 
a V. Sig. Illuttrifs. la quale giuftamente fi è una delle prime glo- 
rie della nottra Italia, anzi dell’Europa. Gli compatifca con 
la lolita fua benignici . Mi onori di qualche fuo comandamento . 
E fupplicandola a rattegnare il mio divotittìmo oflequio alla II- 
lufìriffima Sig. fua Madre , le bacio umilmente le mani . 

Di caft 25 . G enna jo ab Ine. 


. Tom.V. 


AL 
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. 

AL SIG. DOTT. GIUSFPPE XANZONI. ' 

» ... ■*. 

L * Eccellentiflìmo Sig. Dottore Luca Terenzi (a) non ha 
ftaropato altro , che un libretto in quarto di Poefie Tofcane 
Subito, che io (arò ritornato in Firenze, ne manderò a V. Sig. 
Eccellentlls. uno . Intanto veda fe puffo fervida in ^tro j E mi 
comandi con ogni libertà . .. • . 

Mi era di già noto , che follerò Paté rifìampate le Offerva- 
zioni intorno a’ Pelliccili fatte dal Sig. Gio: Colimo Bono- 
mo , e tradotte in L tino da V Sig. Eccellentifs. del qfe ancor io 
le ralligno le mie vere obbligazioni , delie quali làrò Tempre ri- 
cordevole. 

Io ho tribolato alcuni giorni qui in Pifa con un calculetto , 
che dal Rene deliro e calato nella Vefcica . Prefentenjente Po be- 
ne , ed il calculetto è frappato fuora. Sia benedetto Iddio . Mi 
onori V.Sig. Eccellenti^, de’ faoi comandamenti , come umil- 
mente la fupplico , c le faccio diyoti/Iìma riverenza • 

• fifa 13. Febrajo 169}. ab Ine. 

ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
BORGHINI. 

I O fon fuor di Firenze, e mi trovo qui con la Corte allaVil- 
lcggfatur* della Petnua ; e qui quella lera Sabato tardiilimo 
mi pervenne la gentiliflima Lettera di V.Sig. Uluftrifs. infierne 
co i due Tuoi Sonetti per la Serenifs.Granduche{Ta Vittoria. Io 
gli ho letti con Xònima mia ed intera lòdisfazione , ed in quefìa_j 
angufìia di tempo non le pollo dir altro, fe non efoftar V. Sig. 

• IUu- 


è 


(a) Fedi Im fui Vita tra (/utile d £li Arcadi morti Tomo HI. dille fa dai 
Arciprete Ciò: Mario Cùjfittbcni . 
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Illurtrifs. alia continuazione dei bel lavoro . La eforto dunque di 
tutto tutto cuore , e le fo umiliflìma riverenza». 

Firenze della Petraja i y . Maggio. 1691. 

. 1 * * 

alla medesima. 

. f. * • * • 

C Ara amatiflìroa Signora Maria Selvaggia mia riveritiflìma 
Signora , io non ho voluto moftrare a perfona alcuna il So- 
netto , che V. Sig. così cortefemente mi ha mandato , e da Lei fat* 
toperla morte (a) della Serenils. GranduchelTa coltra Signorar, 
che fia in Cielo . Non 1 * ho per ancora moflrato , ancorché ila bel. 
iiflìmo j e la cagione fi è , perchè tutto il Mondo, e Firenze in 
particolare attenderli qualche nobililfima opera daliaPenna immor- 
ta'edi V.Sig. Illuflrià. ed in quella opera attenderà le lodi , 
le glorie di quella Gran Signora fpiegate difiefamente ; Ma in_j 
quello Sonetto V. Sig.lliufirifi5.n0n pare , che parli fe non diie 
medefima , e delle lue proprie perdite . Gara amatiflìroa Sig. Ma- 
ria Selvaggia fi faccia animo , fi faccia cuore , e Emetta a qual- 
che Ijeì la opera, e degna della' fua immortale Penili, e che in_, 

? uefla opera diftefe poeticamente le glorie di S. A. S. fi pollano 
ar vedere per tutta Italia, che dalla Penna di V.Sig. IUullris. le 
attende con lommo defiderio . Quando poi farà tempo opportu- 
no, io mofìrerb a tutti i Padroni, ed a tutti gli Amici virtuofi 
il fuo Sonetto,'' il quale , le torno a dire con ogni fchiettezza, e 
con ogni fincerita , che è belliflìmo , ben dirtelo , e eon ogni va- 
ghezza poetica S Se poi V. Sig. avertè defiderio , che io faceflì ve- 
dere il lonetto alla Corte prontamente, me lo avvili liberamen- 
te^ con ogninoflra lolita cofidenza , perchè la fervirb lubifo 
fubito. La prego, per amor di Dio benedetto, a voler perdo- 
narmi , fe ho fcrittocón troppa liberti, malo aferiva al mio af- 
fetto cordìaiirtìmo , ed a quella venerazione , che io profefla,* 

T z . e cho 


( a } Meri in Pi. fa adì 5. Marz* 16 * 4. Ine. 
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e che vorrei, che tutto il Mondo profeflaftè ai lovrano, ed im* 
mortai nome di V. Sig. Illufìrifis. Di nuovo umili Almamente la 
fupplico a perdonarci > eie i© urailifiìma riverenza baciandole 
cordialmente le mani. . ’ 

Firenze zo. Marzo 1 6$ 4. ab Ine* 

AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI, 

G Entiiiffima b ia Tua Lettera, diligentiflìma è 1* Moria del . 

male , -e grandilfima è 1* infermità , intorno la q ;ale ella 
chiede il mio configlio . Quella è uno Iputo frequente di làngue ,, 
che chiaramente faconofcere un grande Iconcertone’ polmoni , i 
. di cui vali fono teneri 1 , e però facili a lacerarli, aoafiime quando 
il fiangue , come nel cafo nofìro , e divenuto agro , edi natura__* 
erodente., talché le punte d’alcunefue particole corrofive, come 
bene ella dice , o mio Sig. Giulèppe cariflìmo , feiogliendo il 
continuo aprono i vali pulmonarj , da’quali immediatamente tra- 
pelando ilfapgue, s’eccita quello fputo , che emoptoico ( a ) da’ 
Greci viene chiamato . Le indicazioni, a mio credere, fopoil 
ridurre il fangue alla fu»prima dolcezza coi rintuzzare le punte 
deile parti erofive , e rimmarginare la boccuccia fatta nel polmo- 
ne. Élla propone il Latte d’Afinella , ed io credo , che quello 
li»!’ unico, e vero rimedio, ma fia uiàto per lungo tempo, per 
introdurre a poco a poco le lue particole dolci , e balfamiche nella; 
mafia del lingue . Lodo il Sugo di Urtica ufato da lei . Stia lon- 
tana da’ medicamenti lafiativr per purgane iJ-corpo da’ Tuoi efere- 
menti , ballando in tal cafo qualche lavativo innocente per cosi 
nettare le ftrade comuni , fenza oficncere ia cucina. Le lattate-» 
fatte co’ femi freddi , le orzate , e Je panatelle faranno a prò} oo- 
lite -, in lemma il vitto fia moderato , e quali tenu$ , allenendo- 
li dagli aromati , e dalle cofe acide, e falle t il che li è guanto 
* . d P« 


(a ) lixnioptoicojpuro di fam*< . 
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per cohfermazione dei Tuo parere , o miocariflìmo S ig. Lanzoni , 
pollo afferirie . Ella mi conlèrvi il Tuo amore , e mi erompati fca, 
i’e mi fervo d’ altra mano nello feri vere , acaufa delie mie folate . 
indifpofizioni. Le raffegno-il miaofièqfiio , eie fo umilUTima 
riverenza* •' 0 ■ 

* é 

Firenze li s» Maggia 169?» * 

r • * ‘ $ a 1 ^ 

AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI. 

• • 

M I difpiace di fentire i tfavaglr del nofìro Sig. Dottore N» N. 

Non fi Igomenti egli però , perchè fpero in Dio * che ab- 
bia da recuperare Jafanità, e tengo» che iifuo male venga tut- 
to da evaporazioni dei ventre inferiore» il qual ventre inferiore 
quando farà libero » e sbraitato », il Sig. Dottore fi troverà appo- 
co appoco in Miglior grido . V: Sig. gii dica da parte mia, che. 
le non fifa forza , diventerà Ipbcondriaco . Fugga la malinconia, 
•fiia allegro, e badi a vivere : E per tor via quello , che ftagna_J 
nelle vene del meftnterio , e delie altre vifeere naturali, taccia 
un poca di purghetta., come qui fiotto dirò; Nè fi fgomenti del- 
le polluzioni notturne, perchè io conofco uomini, che dall’età di 
fedici anni fino a quella di fettanta , hanno continuato ad averle 
tre o quattro o lèi voi^e la fettim%na , e talvolta ogni notte. 

Mi piacerebbe dunque in primoluogo , che il Sig. Dottore • 
rornafTe all’ufo fuo antico di bere acqua , non elTendo dovere ora 
violentarla naturai ad una colà, alla quale per tanto tempo vr ha. 
avuta una repugrìanza cosi grande- ' *.* 

In fecondo luogovortei , che una fera fi faceflè un ferviziale, 
quindi la mattina lèguente pigliafle , 1 ’iafrafcritta piacevolillima 
bevanda. 

Caflia tratta di frefeo onc. j. 

Sena in foglia df. ii j. * 

Cremor di tartaro dr.j. 

Macis Icr. j. 

Infondi in onc. vj. di acqua di fonte per ore 1 2. dipoi fi coli» 
fi fiprema forte , ealla colatura fi aggiunga Giulebbe aureo onc- • 
• • • j.em. 


Digitized by Google 


ryo v % t' E* T T E R È * 

j. em. trefc. per pigliar a buon ora. *• * -. . 

Tre ore e mezzo dopo quella bevanda pigli un buon bicchie- 
. rot iodi brodo fenza fale .raddolcito con zucchero , t refo acido 
con fugo di limone. * .. • 

•Continui poi per &i-giorni a pigliare l’infrafcrittó brodo, 
g. Fiondi ninfea , di borrana, ana pug. y. ' 

Foglie di capelvenere , di cetracca , ana pu gfj,. 

Bolli in brodo per pigliarne onc. iv- per mattina. 

Terminati i fuddetti brodi , pigli di nuovo la prima bevan- 
da folutiva^Je dì nuovo per fei altri giorni pigli V infrafcritti 
brodi . . . 

12- Foglie di melilfa pug.j. * * ^ » 

• Floridi ninfea pug. v. ~ 

Radiche di radicchio. 

Di borrana , anàdr. ij. . * 

Pattule di Coranto dr. j. bolli in brodo. 

• E di nuovo ripigli in finela prima bevanda folutiva , o al- 
tra limile, che parrà a V. Sig. o a chi affitte alla fua cura.' Nel 
tempo che fa quetto piacevole medicamento, fi faccia 1 petto de’ 
ferviziali , cioè un dì sì e l’altro nb . Nè faccia il dinoccolato col 
dire che è debole. Terminato che farà il medicamento avviferà 
in che fiato fi trovi. 

Del refìo il vitto tenda al refrigerante , ed umettante con mo- 
derazione . V. Sig. Eccellenti li. mi confarvi l’onore della fua_* 
grazia , e per mille , e mille volte faluti il Sig. N.N. e gli dica, che 
fiia allegro ? che ho trovato in certe fiorie manufcrkte, 

Ricètte già da D. Trillano Acugno\ - 

• Quando fu imbafeiador del Re Davttle\ 

Che egli dee campare ancora cento antfi . Addio. 

Del fuo negozio non mi cheto ec. 


ì • - 




AL 
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•- 4 , . AL SIG. DOTT. GIUSEPPE LANZONI. ’ 

■ .»« .*.• y • ‘ * • ••"** * ì •* ‘‘ f * 

H O caro , chele fieno fiate grate le due Copie de’bellifiìmi 
Difcoru( ay dtl virtuofifiìmo Sig. Anton Maria Salvini * 
a cui non roancherbdi rapprePentare la Rima , che V.Sig. virtuo 
fitfìma di Iqì fa , e fon certo, che la Pentirà con Po ramo aggra- 



Uoroo, e V.Sig. ha gran ragione a dire > che le ha. trovate piene 
di gran Papere ec. ;** ** 

Ho fatto conPegnare al Procaccio , che va a Venezia , e paP 
Pera per di corti di Ferrara , un fagotto entrovi due Copie, oE. 
fempiari de} Libro d’Ipoc rate delle Ulcere con le Note pratiche^ 
Chirurgiche del virtuoiìflìmo Sig. Giufèppe Cignozzi ,*if quale 
avendomele donate mi ha importo il riverire V. Sig. EcceJlentifs. 
in Può nome , ed abbiamo in questa occafione fatto infierite un lun- 
go affettuofiflìmo difcorPo delie Virtù fingolarifiìme di V.Sig. Ec- 
cellentiPs. alla quale facendo divotirtìma riverenza miraffegno. 


Firenze 8 . Ottobre 1696. 
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TÌìfflÉT 


ALLA SIGNORA MARIA SELVAGGIA 
EORGHIKL 

. • 

I L buono Iddio conPoli V. Sig. IllufirjPs. nella gran perdita.-», 
che ella ha fatta per l’improvviPa , inaPpettata morte della Si- 
gnora Pua Madre , la quale era dame riverita Padrona*. Io lpe- 
ro, e lo tengo per ferma credenza , che diafianel lànto Par^di- 
Po , equelta Pperanzi Pola mi da co»iolaeione nella cernita, thè 

MI T . V * * * ancor . 

• « 1 


V • i* 

( a ) i f rampati in P freme per 0 ; '* Ceppe hhr.iv 1695. *« 4 - ' 

(b) [l J’>/. L*mon\ ha c-tiio 1! Tubini in unjuo Libro de Coroni* » 
S: Uajucntii in autiquoium Coma ai . . •* 


>*.* 


- * t,"E T*.T ERE V’. 

ancor io ho fafta>Cara amàtiftima Sig. Maria Selvaggia, £ eoa- * 
foli, fi confali nel buono Iddio, dal quale procede ogni noftrt»- 
avvenimento , e fperi in fu a Divina Maeflà. . E fe V. Sig. Illu 
jftrifs. crede , che io vaglia a farvirta in qualche cofa, mi com*m- 
di liberamente , perchè fa , che io fono vero fervitore , e ampai- 
ratore del fuotoerito, e della iua virtù E lp faccio diyotiffioaa 
jeyerenza. * * 

• . • . * « * • . i * ■ 

Dall* Cacce di Cerreto i y. Novembre i 6 >y. • • -• 

^ ^ • • * 

' - > ALLA MEDESIMA.' „ \ ' 

O Cara amatiflìma, e riveritillìma Sig. Maria Selvàggia! Oh 
quanto mi haconfolato il pervenirmi la fpageQtiliflìtn a let- 
tera portatami dal Sig.Cavaliere Aulla venuto a Firenze! Ohquan- 
to mi facon folato! mentre v edo , che V. Sig. Ulufìriis. conferva 
viva la memoria di me , che fonp flato ammiratore della virtù fua 
grandiffima , -e del fuo graudiflìroo merito , il quale è il più nobil 
luftro, che abbia tutta la noflra Italia . Riconofco il tutto dai a gen- 
tilezza dell’ animo fuo , e non da merito mio alcuno , per- 
chè Iddio ha fatto conoftitore di me medefimo , e conoscitore 
del mio verun merito. Del favo fe, che V. Sig. Illuflrifl.ma__* 
•mi ha fatto , le né rendo umiliflìme grazie con uroiliflirno 
cuore , e* le ne raffegno le mie Vere obbligazioni fapplican- 
dola a volerle accrefcere con ic grazie de’ fuoi comandamenti , 
de’quali vivo defiderofiflìmo j e con quella le bacio umilmente te 
mani. , ' • * 

Firenze 19. Dicembre ■ * 

* ^ . - : - 

• , • • . * • "• • • 

al signor Dottore Federigo - 

NOMI.. 

- . * • - • . - . ... * / r 

I L Sonetto di V. Sig. Eccellentifs. per la Sig. Maria Salyaggia_j 
Borghini cbelltfftmo , e nobiliflitno . Io , fubito che fono tor* 
* • , : n%to 
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nato confa Corte di Livorno in Pili , glie l’ho mandato , e il por- 
tatore è fiato il Sig. Dottor Zambeccari , già che cosi fubito non 
ho potuto effere in per fona avi fitarla perle occupazioni deJla_« 
Corte; mfc un giorno df quelfifiet rimana voglio andarvi « e fi fa- 
rà una onoreyoliflirtra commemorazione dei merito iìngolare di 
V. Sig. ficee IJentifs. perche veramente , caro Sig. Federigo )a_* 
penna di V. Sig. è una delle nobili penne del noftro fccolo . E(f«n 
fucila mia fincera credenzi’fion m’inganna punto punto l’amore» 
che fvifeerato Tempre i© le porto , e le porterò fino che avrò vi' 
fa , come ad unode’ più antichi amici , che io mi abbia avuto in 
quefio Mondo . Del refto VLSig. ha avuto gran ragione a mette- 
reJa Sig. Borghinajn compagnia della famoià Vittoria Colonna 
( a ) Maìrnefia di Pefcara , e di fatto la Sig. Borghina non è pun- 
to inferiore allaColonna , anzi io per me credo , che la fuperi e 
nella PoefjfcT e nella cognizione di tutte le altre belle Arti , c_* 
Scienze , ^ajtrcolarmtnte nelle Matematiche, e nelle nuove-» 
Filoiòfie. ^ r- '.4jPf ” j, * • ■ 

Mi rallegro con V. Sig. Eccellentifs. ma me -ne rallegro di 
cuore , e«on tenerezza d’aflÉèttó . Mentre fono fiato con Ja Cor- 
te in Livorno, ho veduto più volte a] mio quartiere il Tuo Nipoti- 
no. E’ un figliuolo rii un grande ferito, ma grand»-, e peria- 
ta lua così tenera ha di grandi , e belle cognizioni , lo ne faccio 
un gran pronofiico . Piaccia al Sig. Iddio di conlèrvarloic fani- 
rà . Torno a dire , cke ione faccio un gran pronofiico , e tanto 
più, che ha una bontà di coftumi non orfinvia . Mene rallegro 
di nuovo con V. Sig. e V.Sig.fc ne rallegri col Sig- fuo fratello-, 
perche quefio figliuolo lo sierica* 

Se il Sig. Tocci ( b ) fia originario di cotefli paefi io non lo 
fo ; ma come farò tornato a Firenze , e che quefio buon virtuoiò 
verrà da me , come iuoie , io, procurerò d’iatenderlo da lui mede- 
Tornii, . . V — , tfìmo 


s . 


* 4 


•ti-- 

tir 




( a 


* • 

■) Dotti Tuta Dama Jet iec'ntojcflo Jecoto , colla quale Jt pregi avvìo ài 
tenere virtuejo c./> ter zio / primi I. etterati d'Italia. Vnjimile cohjron-.o ir t qu L - 
Jh di’* Signóre/ il Sig. Ab. A tto». Marra Sabini nelle Note allt Perfetta 
.Potjì'i del Muratori T. a. a c. . 

( b ) ftg.Pter FraKCtJic • Tacci Canonico dellTnJ.ColUfiata di S ni lottane . 

-a . » ' h 
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imo . Egli i il Sig* Tocca, ha un bello ftile; ma ir cateivellae- 
cioè un poco(avrebbon dettoi noftri antichi Fiorentini) neggbien- 
te j ma con tutto ciò io gli voglio tutto il mio bene * perchè ve- 
ramente lo merita» - 

Quell Inverno è flato un cattivo Invernò per me . Anco ir» 
Livorno fono flato male de* miei dolori. Pazienza» A Domino 
Jadum eji ijlud . In lemma mi accorgo , che fono Invecchiato • 
Sé io nafeeva più tardi , non invecchiava così prefto » Se avelli il 
corpo così fotte come ho l’animo, buon per me. 

Mentre ferivo quefla fera a V. Sig.e mi trattengo con V. Sig. 
come in converfàzione , mi par di fentir menoi dolori , flcqjie 
per far Ja Lettera più lunga le ferivo qui un mio fonetto rabber- 
ciato. 

• • 

4 

P Er liberarmi da quel rio teleno , (a) 

Veleno a tempo , che mi diede Amore » ^ 

D' antidoti polente armo il mio cuore , 

£ ne guernijco eternamente il feno ». 

Dì gran fiducia , e di fperanza pieno , 

Rammento alV Alma il prijca fuo valore j 
Ed ella acceja dal nativo ardore , 

Tenta d* imporre a sì gran male il freno » 

• 

Chiama in ajuto fue potenze , e fanno 
Quanto mai far fi può 4 tutte con lei 
Per riparare al già vicino danno t 

JAa che prò 1 fe t miei fervi, i fenfi miei, ’ 

Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo. veleno , e del mio mal fon rei ?” 


4 • «a**. 


AL 


C a ) Stampato co IP altre Jut Rime, ed è il So», ‘X.ll, 
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D l FRJN CESCO 11 Et) Z. 
AL SIGNOR GIACINTO MARMI. 


« 



H O ricevute ùntele Tue Lettere . “Però Ria con l’animo quie- 
to. Io ho per buon penfiero quello di V. Sig. riparlare»* 
d* fuoifuperiori del fuo penfiero intorno alio aggi uftanaento ^el- 
la Camera del Serenifs. Padrone , e mofìrardoro ancora il model- 
lo . Il far le cofeper le lolite, e convenienti firade , è fèmpr e_* 
bene . Son br^ve perche l’ora è tarda. Le ralfegno il mio divo- 
tiflìma oflequiOj C il •defiderio , che tengo de’ Tuoi -comanda- 
menti. 

% 

Ambrosiana 26 . Dicembre 

AL SIGNOR DOMENICO ANDREA DE 
MILO. NAPOLI, (b) 

L A Tragedia ( c ) di V. Sig. e fiata da me letta con applausi 
ed ammirazione \ e non Solamente dame , ma anqora in»* 
conversione erudita di molti Letterati ; e tutti hanno lineerà- 
mente detto , che queft’opera è un nobiliflìmo parto del Sig. Do- 
menico Andrea . Me ne rallegro con V. Sig. e me ne rallegro*»*}, 
affetto cordialrffimo }« le foggiungo da buon amico e fcrvidore* 
che io non approvo , che V. Sig. metta in «fècuz ione il penfiero^ 
di voler dire addio alle Mule. Che ih la chiamano altrove altre 
faccende, non letrafcuri ; ma qella fua mente nobìliffima fèrbi 
ancora un poco di luogo per là poefia valla quale- il Signor Iddio 
le ha data così nobile-inclinazione ; perche finceramente le faccio 4 

V -à ‘ un 



(a) Padre del Sig. Cav. Antonfrmcefco . , * 

( b ) Quella Lettera a! S/gnor de Milo/* imprejfi innanzi a* fuo? Ragia* 
Mmenti Rampati in Napoli nel 17 ar. in la. 

( c ) In (ondo tHCoJfantino « poemi eroico del Signor de Mdo imprecò i* 
rivellino 1725 . in r.2. vi é il catalogo delle fue opere .Il intp ite e da Jlaniporjì. 
tra i e Rampate fta regiRmto il iiia^io. Tragedia < tU %uefu forfè intende il 
Redi . • . 


N* 
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un prognofl ico , che ella farà per divenire il primo Poeta e Let- 
terato del iècolo . Qui anneffì le invio otto Sonetti fa) co’qua- 
Ji piacque al Sig. Lorenzo Bellini onorare il mio povero nomei. 
Se ha gufto di vederne anche di quegli del Signor Filicaja , potrei 
fèrvirlo > mentre refto. i 

• » 

Firenze 29. Novembre 16 


AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI. 

S Ono Paio negligente nello feri vere, perchè in vero non pote- 
va affaticarmi, ed aveva tur ordine medico di sfuggire al 
p fiibile ogni applicazione . Deltfe mie negligenze adunque parce 
inibì Domine . Mi rallegro con V*. Sig. del fuó nuovo Libro , e 
godo delle mie-glorie , e mfdifpiace degli altrui cicalecci, che 
veramente fanno domato a’gaJantuomini. Ifùoi Sonetti fon bel- 
li , ed io non pollo fe non lodargli j. e rendo grazie infinite delT 
ono e , che V. Si mi ha fatto col farmegli godere : ficcome anco- 
ra le rendo grazie arcinfinhiflìme de’Libri , e palTo quello offizio 
con la cordialità più devota , e più riverente del mio cuore, e pre- 
go Iddio benedetto , che voglia profperar V. S. in fànità, e lun- 
ghezza di vita felice , per benefizio di tutto il Mondo litterario . 
Prego anco V. Sig. con ogni ofièquioa voler favorirmi della con- 
binuazionedel fino, affetta, e dell’onore de’fùai comandamenti , e 
le £0 umiliflima riverenza . * > 

Firenze ia.- Giugno 167$- 


AL 




( aO Leggoqjraptjii Sonetti tra- le Lettere del Redi nel feconde Olirne delle 
e opere. * •- 


pieope 
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AL SIGNOR DL^CINTQ MARMI. „ 

• .»■ » , 

H O ijQtefo quanto V. Sig. dcfidererebbe da me a favore , e pai; 

fèr vizio del fuo Sìg. Nipote . Si afficuri , Iacinto mio caro, 
che fé fi porgerà la congiuntura propizia.* io non. mancherò ìli fer- 
vi r V.Jì. alla quale fono tanto obbligato, ed in tante maniere . Mi 
continui l’onore de’ fuoi comandamenti , e mi voglia bene * per- 
chè io amo V. SJg- cor diali ih ma mente , e le fo umiiiffima rive- 
renza.. 

# 

Artimi fio ti* Ottoùrt i68u 

•¥ 

« •- 

AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI. . 

* * ' E 

I O mi trovo all’Imperiale, dove ogni giorno mi conviene anda- 
re a pernottare , e la mattina venirmene a Firenze , con molte» 
e molte occupazioni, le quali non mi pcrmetterebbono il potere 
affidere alla puntualità della (lampa della fua dotti filma Lettera. 
Il Sig. Dottor Neri nodro , che là quella mia impotenza , affiderà 
egli, pregatone dame} e con lui V. Sig. potrà i tender fene alla 
giornata* Sig. Marchetti mio- caro , condderi , che cerando ho 
fatto (lampare di mio, mi è bifognato averperfone , che affi- 
dano per me , non folo alla (lampa , ma anco agli Stampatori , 
perchè io ito» ione il calò a far patti con- loro- . La pretensone poi, 
che V. Sig. ha che lo Stampatore non abbia copia, nè eferaflfare^ 
veruno , è come pretendere di toccare il Cielo col-dito* Iddio-Io* 
lo pub far lo. La diligenza umana non ci arriva. V.Sig. fentirà 
meglio dal Sig. Neri . 

Circa- H Sig. Tozzi , parmi di ricordare , che fono piò di 
dieci anni , che egli aveva una piaghetta nel nafo con carie di of- 
fa , che rendeva fetore. Conofco molti altri , che hanno tal male, 
e fono farvi , e ben decorrono- Può però quello male conferir tr 
qualche particella di cagione, ma circa i medicamenti da fard bifo- 
gna r i metter fene achi affitte , e a efei di preftnza invigila; Perchè 
i mali mutano , eie forze non fi pofiòno mifurac da lontano. Tut- 
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ti gli (copi hanno da .effsre di evacuare compiacevolezza « • e tetti-. ^ 
perare l’aciinoonia degli umori corvi refrigeranti , e umettanti con V- 
temperanz* . Raffegno a V. Sig. Ja miayera yerifllma ofieryanza, X* 
.e le fa umiiiilìma riverenza. *. ' *- * - 

- «* • ’ * ^ T- . 

; . * g « • 

(*) rAL SIGNOR DISCINTO MARMI . » 

m • • 1 

# «• * . % * — . • 

M I rallegro con V. S. del felice ritorno del Sig. fuo Figlio , ce 
me ne /allegro ancocon eflo lui con tutto l’affetto più fvi- 
feerato dei cuore , ficcome anco mi congratulo l'eco , chefia fva- 
nita la piccola fua iridi fpofiziorve : £ prègo il Sig. Iddio ,<he vo- 
glia.co(jlèrvarlo a quelle grandi Opere , -àe la fua moltavirtù , e * 
la fua premurofa applicazione fanno Operare al -Mondo. Frego 
V. Sig. a fai uta rio caramente in mìo nome, e raffegnarii la mia_> 
ferviti affettuofa . Qui ho difeorfy molte volte di lui col Sig. Sol- . 
dani , 11 quale Io ha molto , e molto lodato . Ne fi a ringraziato 
D io benedetto . Me ne /allegro di nuovo con V. Sig. e con tuttoil • 
cuore le bacio demani. „ , f* 

. * . . • V 1 

Dalla Corte 20. Novembre i 6 $i.' . f- > 

A . . ’ 

• % • < 

A I M E D E S I M O. 

, • . . •- * .%>*.?• 

* . ; ri; .** '» * - . i . 

M I fon Venute l’annCfife Lettere del Cairo . £ perchè fo/juan- 
to V. Sigiami, ^protegge il Sig. Pini , .perb mi piglio!* 
ardire d’inviarle a V. Sig. acciocché faccia il fayore di farle ricapi- 
tare alla Sig. Vittoria , «oàforme io ne la prego . La prego altre. 

> • ** r ' ' ‘ *■ 


m+m. 



^ »• r tu, w/vri in i m » i ari • iooo, jet u ano Tri (teff 

fornello, y. l'Abtccdar io Pittar, dtl P. Orlandi delPolt. cdn. 
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si di onora mìi'di darmi puoVa * dei Sig. fuaFigliuolo , e delia Tua 
fàlute; € di ^fatarlo cordialiffimamerrte fa mio nome con tutto- V 
affetti) pia 6fi tee rato de f cuore ; le fo devotillìma. riverenza > 
fùpul icaodola caramente de Tuoi comandi . ' 

^ 7 , ■ 

DtctmbH l£8i.“ 

. *• f) 

» ■ - *• 


Ambrosiana I J» 

<r 


A L M £ 


■■ 

% 


D E $ JUM O. 

• * • -^'V ■ ^ * 

I Lavori* che ha malati il Sig. Pini, fono “arrivati qaì ali' 
Imbrogline y e for» riuniti Jentiliffimi ,^e perfettamente ma* 
Dipolari , e operano molto bene 5 , ma quelloihe più importa , fo r 
fio riulciti di intera fori isfaz ione del Sfg. N. N. Prego V. Sig. del 
ricapito da» anrreffa alla Sig. Vittoria . Mfdifnjace di fèntire I 
travagli del Sig. Gior Bautta.* Tuo Figliuolo; Vorrei effet buono a. fi 
fervirio , ed a poter cooperare alla di lui fai u te . Iddio benedetto ** 
mi vede l’interno del cuore. Circa queff& Telfe che.V. Sig. Hii ac- 
cenna, ci J-fparlarenso al nafo ritorno'. Io l’accetto , ma con Ie~» * *. 
dovute condizioni. Mi continui V.Si,/£ il fuo affetto , e fa luti 
per mille, e mille volte il Sig. Giof JBatifla . Eiefoumilifiìma 
riverenza .. . 


>* 


Ambrosiana zi. Dicembre id8i. 


■ AL tiì fi n C S I M o. 


. 1 • « 
X TOn potrei mai fpiegare a V. Sig. quanto mi affliggere la nUó 
1 NJ va del male del Sig. Giòt Bafifta. fuo Figliò , da me tanto 

Ì insto, ottimati» , ficcome quanto mi %bbia yeràmente confolato 
) incendere, cheprefentemento eglitfa bene, e chenonfi e vedu-* 
to più fangue . Ne Fa ringraziato il Sig. Iddio. Io voglio fpe rare, . 
che non vi abbia ad effer altro male con lo ajuto di una buona re- 
gola di vitaV ma quefla buona regola' di 'vita è neceffaria-, e non ' 
fedamente e necetTsria,ma,di più egli ù aeafTan*oancora continuarla 
lungamente > e fovra ognialtra cola e neceflario per molti , e oaol- 

* » **V 

. » r *t 


* ♦ 
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tl , e molti meli abbandonare affatto affatto l’ufo del vino » e del-; 
] 3 birra, Tul]> di tutt’ i falumi, e Tufo di tutte k'rofe calde , e 
particoHffnaente degli aromati . È' neceffario -toglierli via dal pen- 
siero quelli o*pinione erronea , e tanto dannofa di avere io /lo ma- 
co freddo . ^ 

Santamente ha fatto il Sig. Bordoni con le replicate cavate di 
fàngue : Ed io configlierei , che là a mezzo Marzo fi apriflè Ja ve- 
na di nuovo del braccio, o del piede , e delle vene emorroidali, e 
ficavaffe di nuovo delfaltro fangue. 

Ottime fono le minefìre ordinate dal Sig. Bordoni , di rifa, 
d5 orzo mondo, di farro, di vermicelli j ma nonfìenofode, ma 
bensì brodofè affai . Ottime fono ancora tutte quante le mineitre di 
erbe frefche , come acetofa , lattuga , indivia , borrana , ed an- 
co alle volte di -cavolo , di zucca , ec. 

Le mele, le pere, ecotte,ccrude ibn buone, e medicinali; 
I e come farà il tempo di poter aver del fiero buono, credo che fa- 
rà. cofa molto profittevole, che iJ Sig. Gio: Batifta cominci a pi- 
gliar un poco di effo fiero ogni mattina, raddolcito con Giulebb© 
di Tintura di viole mammole, il quale appunto fra pochi giorni 
farà fatto di frefco . ».* 

Mi favorifca V. Sig. raffegnare alSig/Gio: Batifla il mio oT 
fequio , ed aV. Sig. con tutto tutto l’affetto del cuore bacio 
mani . 


PJa 2 j. Tebbrajo i6$j. 


% ♦ 


\ 


AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 


D ifficilmente da lontano fipiibfcriver cofe accertate ne’mali, 
che variano di momento.in momento , come fi e il Vajuolow 
Nuiladimeno , fecondoquanto V- Sig. mi avvila , parendomi che 
quello del Sig. fuo Figliuolo fia giàverfo la declinazione, direi 
che V. Sig.gli faceffe de^lèrviziali un dì sì , e un dì no ; gli lavajf. 
fe alle volte gli occhi cori un ì)oca di acqua rola tiepida : non gli 
deffe Vino in neffuna maniera . Se aveffe delle bolle giù per lago- 
la gli faceffe de’gargarifmi con acqua d’orzo raddolcita con un, pò* 
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co di zucchero. Continuale ogni mattina a dargli un brodo v. Del 

A . ' 1 . tr r* • I _ • « » r > • ° . 



fupplicandola dell 
riyerenza. 


Firenze y. Ottobre i6%$. 

• ' ’ . v *: • i ... . __ 

AL SIG. DIACINTO CESTONI. 


>.;) > 
’U< 






:ó.l 

• 'ì 


H O ricevuto tutt’adue le volte il radicchio, e ne ringrazici 
V. Sig. ma Io farb meglio in voce, fe piacerà a D/o, che 
j-iveggiamo j che mi par mill’ anni di potere un poco cicalar coti 
V. Sig. dieci , o dodici ore tutte di un colpo . Addio perchè^#©* 
gna lavorare . Mi voglia bene , perche io ne voglio a V. Sig. tanto 
tanto tanto , c poi delibalo» . ; j . • 1 


Fifa 8 . F ebbra] o i6B 3. ab Ine . 

: ' • * *- f 4 • • • 


-< ! (.«) AL SIGNOR DOTTOR FEDERIGO ^ ^ -’i 
J*» .w - NOMI. * 1 


I l il -, i.-Ù . ‘ - < ,v * . . . ... i 

H O Ietto»! e riletto, caro Sig. Federigo, il Tuo Poema, (b) 
il quale a me piace , e vi trovo dentro di grande naturalez*. 
ze, e quei che importa , ben dette, e con galanteria viva, e 
brillante . Ha V. Sig. una gran fecondità , e una gran feciJkà . Non 
me i$e rallegro feco ,• perchè fono anni , e anni , e poi anni , che 
aie ne fono railegrata . La nofìra amicizia comincia da vero a e£ 
fcr vecchia,. Mi voglia bene, e mi creda per Tempre. 

»' u..i- 4/ i:i •.»: . 1 *i > .■ ,a > • ■ n ìi .ì 


m * Firenze ,7. .Settembre 1684. . 

' X 



" © r ur, . . ' Hi» i 1 » ■ '■■■* 

{ *) Dt t/uejlo Autore u fetrono alla luce alcune Suirc con qttejlo titolo : Li- 
ber Satirarum Frcderic^Nomi Anjrlarienfis-. Lgduni iniiii Batavis 1705. 

(b) * I! Citorcio d’ Anghtari , Poetn d'eroico /« ottava rimi , at Sereni J» 
jìmo Principe Ferii», di T e Jean* , Opera inedita prejjogli Eredi , ' 
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+ ■ 

, , AL SIGNOR DOTTOR GIO: BATISTA 
• \ • GIUSTINI. 

■ • » \ 

O H che lunga, e vergognofo filenzio'e flato il noflro ! Io vo- 
glio pur una volta romperlo . Ho flampàto un certo mio 
Libraccio di Oflervàzioni intorno agli Animali viventi, che fi 
trovano negli Animali viventi. Ne ho mandato un fagottino di 
elèmplari al Sig. Marcheie Bentivoglio coflì in Ferrara , ed ho 
iupplicato-la cortefìa di queflo Cavaliere a volerne dar un efempla- 
re a V. Sigi Ecceilentifs. che da me e predata a riceverlo in fegno 
della mia antità lèrvitù , ed amicizia, e dell’alta flima , che io* 
faccio del merito, e della virtù del mio Sig. Giuflini, e fuppli- 
caadol&deTuoi comandamenti * le fo devotiflìma riverenza . 

Firenze z8. Ottobre 1684. • • • . » ■ 


* ' » 


AL MEDÉSIMO. 

I L Sig. Lorertzo Bellini» che ultimamente ha flampato il Libra 
di Medicina (a) dedicatola me, è quello? fletto Autore, che 
flaropb il Libro De JlruElurd, <& ufu Renum . Eie loflet 
lo alfreaì , che flampo in Bologna il Libro intitolato (b ) 

Jluf Qrganum . Del mio Libro delle Efperienze Naturali (iz) 
flamptto qui in Firenze ^mon Te ne trova pili ano per miracolo , 
effeodo flati appoco appoco portati via tutti dagli Stranieri . An- 
si il Rèdi Inghilterra , che ha chiefte Jetnìe Opere'fUtteafSig- 
N' N. a voler che fi potettero mandare a StìiMaefli, è flato ne- 
. cellario levarle dalla Libreria dei Sig. N. N. Qpefla è la cagione #■ 
che non le mando a V. Sig. Eccellenriisima. Ma in Venezia di 
quelle flampate kt Amflerdam , giorni paflstineawcvano . Sup- 
JA X • . .'U; f lUo 


( * ) Bottame apuj Antoni uni Pi farri uni j 6 8 in 4 . 
(b) . Florentieex Typogr. fabbro Jhtì f itti, in 4 . 
( c > Lenoni x Tjrp 1 s PiJ*rYiaius. i6tj_ in j 2 . 
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plico V.Sig. Eccellentiflìma a .confervarmi l'onore della fua òuo- » 
na grazia, ed a conferirmi quello de’fuoi comandamenti , .e coir 

tutto cucco l’affetto le bacio le mani. 

• . * 

„ • » 

Firenze 11. Novembre 1584. 

< - * « :•*, 

AL MEDESIMO.:» 

S Enza cirimonie, e col cuore ; Il Sig. Iddio renda a V. Sig. 

Ecceliencifs. duplicare quelle feliciti , che ella mi augura-^ 
nelle Sante Felle di Natale . ) 

Circa pai quello > che ella miferive nella fua Lettera de’ zo/ 
Novembre , la quale non mi è pervenuta prima che quella Setti-' 
mana, infieme con la fuddetta di buone felle : che vorrebbe ven - 
dere alcuni Beni , che ella ha in Arezzo : io ne feti vero al Sig. Ba- 
di Gio: Batifta mio fratello , e mi rendo certo, che egli uferà 
ogni diUngenza, per fervire cordialmente V. S. Eccellentifs. In_» 
tanto (limerei , che foffebene, che V.Sig. Eecellentifs. mi delie » 
ijna notizia del dove lòn polli i Beni , .che ella vuol vendere 5 e 
con qual vocabolo fi chiamino, echi in Àrezzo ne tenga il go- 
verno 5 e quali fodisfazioni , o ficurtà ella pub dare a’compratori, 
fecondo il comune ‘.cofluroe , e fecondo il collume di Arezzo ... In- 
tanto mio Fratello andrà. feoprendo paefe, per vedere , Ce yi fie- 
no compratori , e Io fari con tutto l’affetto. Starò attendendo i 
fuoi avvilì, e cordialmente le bacio le mani. 

. . * .. s ì , • ; • ' - • * 

■ ■•■Firenze 2 3. Dicembre 1 584. 


AL SIG. DOTTOR FEDERIGO NOMI . 

-, , • * >ANG HI ARI. - 

,n >'.i »: 

A H ah , io rido . SI si à vero ; (a) V. Sig. ha inciampato in 
un fildi paglia . Omero quella volta ha dormito. 

X a Sig. 


( a ) Proverbio noto . 

( b ) Qiiaadoque bouub dormitat HaaacruS 
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Sig . de’Dottòri non fi e lanciato intendere da V. Signoria , Dfc& 

qtfi. (a) . 

Ctnfero aliar fumane braccia in vece-, -e. ' '• '• 

Le querce di Saturno 

La Jìeril felce , e l'edera cc. . ; 

Nelfecofo d’oro quando fi mangiava le ghiande, erano 6enefpe£ 
fo cinte le querce da le braccia di quelli uomini , che vi falivano 
iòpra per corre le ghiande . Ma poi venata l’arte , ed irtfegnata la 
coltivazione , dalla quale nacque il grano , ed il vino ; non erano 
più cinte le querce dalie braccia umane, ma reitarono incolte, ed 
incambio delle braccia umane li aggrappava fopra di loro la edera, 

( b) e Jor nalceva intorno la fìeril felce . Tanto pare a me , che il 
Sig. de 'Dottori abbia voluto dire . Mi rimetto però . V. Sig. po- 
trà rilegger meglio.il luogo . 

Alle lèttimene pa fiate mi cadde dalla penna una Canzone fo- 
pra la medefima pefie . Io la manderò a V. S. ma fono imj;okro- 
nito nello fcrivere, nèpoffo mettermi a copiare. 

Del fuo negozio non mi fcrive cofa alcuna . Io vorrei goder» 
la in Firenze per poterle mpftrare più da vicino quanto io fia ec, 

i ' » ‘ -* 

Firenze 4. Novembre • * • * 

• • j rr 4 • - ' ' " • » v 

» • I , . . # 

V * AL SlG. DOTTOR GIO: BATISTA GIU- 
-, -V . .-STINI. FERRARA, . < . 

• • _ • • 90 

, 0 • • ' K- • ** * 

M I fcrive il Bali mio fratello, che fia attento per h vendita» 
de’ Beni di V. Sig. Ucce fieri tift. rtìa che per anccfra non li 
trova chifiafiàcci , ochi fi fia affacciato» Quello , che fia per 
fuccedere giornata , noti mancherà di avvjfartèelo, ed io lo 
riporterò a V. Sig. Eccellenti!*. Intanto le auguro una buona Qua- 

rtfima, 

[' •. . * f ■ • N . • ' • , * li 

■ ■ ■ ' ■ 1 — ■ »■ ' '« • ■ . 

( a ) Legonfi qufjlì verf in un Ode del Co: de* Dottori , diretta al nofiro Re- 
dipintitela!* : L’Arte . * . 

fb ) Cc.,/ Ovid. 4. Mèt.m. Urvc folent heder* lonsosintcxcre truoeos.£ . 
CaiulL Ut t(.uax licdcra, hac arbori» implicai errai»* . 
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refi.ua , e caramente 1’ abbraccio, facendole devotrlfima reve- 
renza. -• ’ * ” ' ■ 

' • * * • **’ ' -* *' . J . • . * 

F freme io. 'Marzo 1684. ai Ine» 


AL SIG. DOTT. FEDERIGO NOMI. 

V . Sig. ha fentito le mie perdite nella morte del mio caro Si- 
gnore . Io fon privo di ogni confolazione , e non Ja fpero, 
e non la bramo . Ho perduto quanto poteva perdere , ed ho per- 
duto molto piò di quello ,che il mondo può immaginare . Io fo- 
to io fo. Poffono da qui avanti diluviar le difgrazie, e le devia- 
zioni fopra di me ; che in riguardodi quella mi raffembreranno 
benedizioni . Non ho cuore da dir di vanteggio. 

Iddio con foli V. Sig. come fèmpre le hodefiderato , e le de- 
fiderò. Si confervi Tana . Io fono ec. 

Firenze 31. Marzo . . 

• w , 

AL MEDESIMO.^; 

» .* . * ' • 0 • '• *■•.. •. 

L A Canzone , che V. Sig. Eccellentifs. mi ha mandata , è 
bella , ma bella bene. Ioi’ho letta con fomma fòdisfazione* 
e le parlo col cuore iinceriflìmamente \ e perchè V. Sig. veggfi_ Jr 
che le parlo con (inceri A , voglio obbedire a’ fuoi comandamenti 
col dì rie, che d ne fole cofe non mi ci piacciono. La prima fi è 
quell’ultimo verfo delia feconda firofa: , •. 

E chieder acque al Padre Oceano pavé. 
quello non e verfo de Ha Cetra del mio amati filmo, e vi rtuofi firmo 
Sig. Federigo 5 ma bensì è un verld degnodel Colafcione di Fao- 
iinor Cieco , o di Scarnecchìa.- Ma quefio a V. Sig. fark arcjfaci- 
lliTmio lo aecotìaoda ria, o il mutarle». - • • / . 

-.La feconda cofa , che non finilcedi piacermi in quella Can- 
zone , fi è, che quella è una Canzone, nella quale V. Sig. parla-., 
fempre ai Vero Dio r non vi fan buon fuono il nome di Ciocia per 
, ’ la 
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la Luna , la favola di Fetonte , pii nome di Cerere, e di Bacco, 
OJi V. Si*, noi dirà , il Sannazzaró de Partu V irgìnìs mefcoR>. 
Lo con fello j ma in uno Ceffo tempo le dico , che ne fu criticato, 
^biufimato . Ancor io quando era giovanotto, in una mia Can- 
zone alla Vergine SantilTima , mefcolai nomi firn ili, e favolej 
-degl’idolatri, mahon feci bene , e me ne pentii. CarqSig. Fede- 
rigo, io non lo quello, che io mi cinguetti. Mi perdoni V.Sig. 

• la troppa libertà , e fi ricordi , che me l’ha comandata . Mi con- 
tinui l’onore de’ Tuoi comandi , e con tatto tutto l’affetto le fìj 
riverenza. . . 

Dalla Corte alla Petraja 2. Giugno i62f. 

• Come la Corte tornerà a Firenze darò a far rivedere il tuia 
Ditirambo con le potè per poterlo fubito Campare.’ 

AL SIG. ALESANDRO. MARCHETTI. PISA 


P Armi , thè ottimamente fia fiata incamminata la cura del Sig. 

Arciprete fuo fratello, e non ho da lòggiugnere cola alcuna 
di vantaggio j fidamente metto in confiderazione, fé continuando 
la febbre foffe-bene venire alla terza cavata di fangue , .e potrebbe * 
farfi dalle vene emorroidali con le mignatte, che fcaricando gl’i- 
pocondri , potrebbe in uno Ceffo tempo far bene , e alla febbre, • 
e a quella roajinconiaccia , nella quale ha dato . Faccio riflefiìone 
ad.un’altracofa , cioè a quella nerezza , eariditàdi lingua, la__» 
qualeha, non ottante che beva copiofamente. Quello può dare 
deH’apprénfipne, edel timore. Onde è bene il continuare-, efti- 
roola^lo, che beva copiofamente, e fi potrebbe la fcia re ftare_» 
quello fpirito di Vitriuolo, madargli acqua lemplice, e pura, o 
. cedrata , o limonea , o forbetto , o altra fimile , che aggrarìiffe al ~ 
palato del Sig. Arciprete. Continui la frequenza de* lerviziali, e 
fieno i’erviziali femplici di femplice acqua , o brodo con la giun- 
ta del tòlito zucchero , file , e olio • Prego il Sig. Iddio , che_» - 

Voglia 
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veglia confoiarla, con la falute del SIg. Arciprete, e le fo divo 
tiflima riverenza* raflègnandole le naie vere obbligazioni. 

. *„ . Firenze ■}« Agojio 16 8 j. 


AL SIG. DOTTOR FEDERIGO NOMI 
m ANGHIARL 


I O ho Rampatoli mio Ditirambocon certe annofaz ioti idi baje. 

Se V. Sig. mi fà il favore'di avviarmi a chi debbo qui con le- 
gnarne uno fife m piar e , goderò, che poffa pervenire nella fua«* 
mano , per un atto del mia olfequio alia fua Virtù, ed in fegno 
della noflra antica amicizia?. E pregandole da Dio benedetto ogni 

bramata coniò fazione', Je fo di'votifiima riverenza. 

. * 

Firenze 17* Novembre r 


A L M E D E S ì M O. 

■ » \% e •'*>.» . , ' 1 ♦ . • . ' , 

V . T * ' 

I N quello giorno, thè la Corte ffa per partire alla volta di Li- 
vorno , mr perviene là Canzoned ì V. Sig- delle lodi di Vene- 
zia, di retta al Sig.- Cardinal Delfino. 'Farmi bella beliiffima, fa- 
cile,' foftenuea , e chiara . Me ne rallegro còri* V. Sig da buono 
amico . E fi accerti j che le dico il vero : e perché ella ne poi!» 
cfTèr ierta , voglia dirle, che faeda riflelfioneàlla - 1 3. Strofa , f 
tre ultimi verft della quale panni, che abbiano un fèntimenro 
che poffà intenderfiin dòppkvfenfcf* 'Se fi porcile Chiarire , non' 
farebbe ft non bene . Può offe re , che fcV. Sig. che l’hà fatta, nòta 
apparile» quefto dttbòio. - . 

Stimerei bene , che ella mandafle detta Canzone da per. ie al 
Sig. Cardinale Delfino con una fua Lettera^. Da quello, chele 
dico » argomenti, che la Canzone mi piace dacfdovero . Se V .SF&- 

«derifee al mie pe infero v iofaròa'Sua Eminenza pervenire il tut- 

- ; ; to, • 


#»«* 
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to. Accetti da me il buon animo . Addio. Io fono, e farbfcm- 
pre_j. ' 


i6. Febbrajo l68f. Zw. •• 

AL SIG. DOTTOR GIO: BATISTA GIU- 
STIZI. FERRARA. 

D ilemma feontentezza mi è fiata la nuova della morte del 
Sig. Dottore fuo Padre, mio antico Padrone , c amico, 
li Sig. Iddio voglia aver ricevuto nelle fue fante braccia la fnn . 
buona anima , ed a] medefimo piaccia di portare a V. S. Ecceilen- 
tifs. ogni vera , e più bramata confolazione per una perdita , che 
così grande ha fatta. Prego V. Sig. Eccellentifs. a volermi lo fìef- 
fo bene , che mi voleva il Sig. fuo Padre , efe mai mi conoRe^» 
valevole a poterla fèrvire , mi comandi con ogni piìi fi anca liber- 
tà , perchè troverammi fèmpre, c<* ' . .•? 

Firenze ia. Aprile 1586, 

•; ' • ; i *• 

AL SIG. DOTT. FEDERIGO NOMI. 

A Lettera di y. Sig. mi ha rallegrato , e «onfolato per più 
JL/ conti, in prima per vedere la corteferifpofta data a V. Sig. 
Eccellentifs. dal Sig. Cardinale (a) Delfino , della quale io fla- 
vi con penfiero , giacche il Si g. Stefanio da che mi avea acculata 
la ricevuta del piego, non mi avea mai più dritto niente: E ve- 
ramente avea ragione, perchè il pover uomo , è piu di un mefe 
che è morto , ed il figliuolo non fi è mai degnato di fervermelo , e 
io feppi la fet fi map a pallata per fortuna . Mirallegro dunque con 
V. Sig. di sì bello aggradimento di un Cardinale tanto infigne , « 

* ' ' ;r -il . '%*. , . ^ . -così 

■ O j ». : i -0 Jfl Hl» : V 

.1 . . Vii' ^,1 >’ 

Tr^ìd^Tejc"^ Vent *«™ dilla tanta a friniti 
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©osi benemerito delle buone lettere , e cotanto intelligente.' • 

• La feconda cagione del rallegrarmi fi è, che V Sig.vogiia 
lampare le Tue ultime Canzoni . JL ho caro carifsimo , e glie lo 
dico di cuore. Quando il Sig. Berzighelli mele farà vedere , io 
le leggeròcon la lolita contentezza , conia quale ho lette Tem- 
perie Opere di un gran Virtuoso par Tuo, ed antico mio amico. 
E perche ha ella dubbiodi dedicarle al S ig. Cardinale Altieri ? Io 
lodo il Tuo penfiero, fìccome ancora lodo il Tuo penfiero intorno a 
quello che ella mi dice , intorno al dotti Ts. Sig. Filicaja. 

Ha V. Sig. ragione adirmi, che cofìì e più che mezzo fe- 
polto . Ella dice il vero , l’arcivero . Un uomo della Tua qualità, 
ornato di tanti bei pregi di Virtù , meriterebbe più di ilare a Ro- 
ma nella Corte , o a Firenze, che Piovano di Monterchi . Caro il# 
mio Sig. Federigo, riaccerti, che in quello fatto io fio qui atten- 
tiamo. Ma buono Dio! fiamoin tempi fleriliflìmi . Io non di- 
tterò . Mi continui ella il Tuo affetto , come cordialmente la fup* 
plico ; e caramente abbracciandola , le fo devotiTsima riverenza. 

Firenze il. Maggio i6%6. 

AL MEDESIMO. 

M IdiTpiace} mi difpiace fino all’anima lo intendere la Tua 
malattia . Mi confila però , chefìa terzana fèmplice in* : 
termittente intermittentiffuna , che vuol dire Tenza pericolo alca- - 
no-. Bifogna nulladimeno aver l’occhio , che non raddoppi : e_j j 
però lodo, efommamente lodo cotefiofuo Medicò, il quale l’ha 
metTo in una fìrettiflìma regola di poco , anzi di pochiflìmo man- 
giare t e per amor di Dio non tema V. Sig.dejla debolezza di for- 
ze, perche per quelle non vi e mai pericolo alcuno, come Tempre 
è il pericolo nel troppo mangiare . Si faccia il ferviziale caponiT- 
Linamente un dì sì e un dì no : E La lerviziale femplice , di pura 
acqua , con zucchero , olio , e un tantin di Tale , ienz’altro mai, 
perchè quei ferviziali milferiofi con tanti , e tanti ingredienti, che * 
inulti Medici figliolo ordinare, non fon buoni Te non per-lo 
fpeziate, e non fervono ad altro, che a mettere in ifconcerto il 
Tom.V. Y ma- * 
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malato . Continui il fuo firoppd d’acro di cedro » e acqua . Con- 
tinuila fua lattata, e mangi poco. 

Ho avuto dal Sig. JBerzigheili le lue Canzone . Veraroentc-ji 
fon belle, e decorofc e nobili. Io Tho lette e rilette tutte . Non 
parrai di trovarci cola alcuna da ridire. E glie Io dico fchietta- 
mente , e da buono amico. 

Mi è Hata mandata di Roma una Canzoni filofofica lopfa la_» 
Luce, (a) E* una delle belle colè , che mai in quello genere fia 
(lata fatta; perchè l'Autore vi ha meilo tutta la moderna , e l’an- 
tica filofofia con una evidenza , e chiarezza miracofofa . Un uo- 
mo di men che mediocre intelligenza , che abbia letta quella Can- 
zona , fi pub faferedere In ogni congrelfo un grandiflìmo filofofo. 

Se ella non foffe cosi fìerminatamente lunga , la manderei a V. $* 
ma ella è novanta tante flrofe ; E non è poflìbile , che io la fac- 
cia copiare. 

Òr via attenda a guarire , e mi comandi , c le bacio te-* 
mani. 

Firenze 7 , Giugno 1 

AL MEDÉSIMO, 

M I ha fommimenfe consolato V. Sìg. EcceIIentis.cOnia buo- 
na nuova della l’uà ricuperata fa Iute . Me ne rallegro feco * 
e né ringrazio Dio benedetto con tutto il cuore. Al Sig. Berzi- 
ghélfi ho detto di aver di già finito di legger piu volte le lue Can- 
noni , éd egli manderà a pigliar il Libro . V. Sig. è troppo mode- 
lla ; Ed io parlo feco da uomo {incero, e veridico, mentre lodo _ 
la fua penna degna di molto maggior fortuna di quella che pfefen- 
temente gode . Ma non ejì abbreviata manus Pontini. MI Voglia 
bene . Refto . 

Tirarne r f. Giugno i6%6. AL 


( a ) Di G/eva» M chele Mi Lìti Romano , di cui tedi il Crefcimbeni net 
Val . //. de' J noi Coment . 
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AL MEDESIMO. 

D AI Sig. Abate Berzighelli (a) quella fettimana mi è foto 
mandato qui a cafa il fuo Volumetto delle Tue Canzone fpi. 
rituali ; E per quello che ho potuto comprendere cosi per paleg- 
gio, ed io trafcorfa a laici , mipajonoelfe Canzone molto fodc 
e buone. Io le andrò leggendo con animo più pofato , e partico- 
larmente le la Corte andaffe a far qualche villeggiatura , co- 
me fi crede : Imperocché in quelle Villeggiature io ho un poco di 
tempo da poter refpirare , e da poter leggere qualche cofa di ame- 
no, fiche mie negato dalle tante, e tante occupazioni che ho in Fi- 
renze . Ma non oflante quelle non ho potuto far di meno di noo 
leggere con particolare attenzione la prima di elle, nella quale 
faccia V. Sig. un poca di confiderazione nella llrofa fella al fcguen- 
te verfi) : 

Prtachefojfer le cofe a Dio pale/è ; 

Credetei che in vece di palefe dovette dire pa,left nel numero del più* 
Si compiaccia. ancora V.S. di confiderai per cagione del me- 
dellmo yerlo , che tutte le colè fono (late , e fono lempre palefi a 
Dio j Onde non fo ritrovare quando mai potelTe elfere quello 
Pria , nel quale le cofe non erano palella Dio . Quella llrofè Iè- 
lla none punto di facile intelligenza, nè pare che cosi alla prima 
corra evidente il lèntimento . Ci faccia un poco di rifleflìone_j . 
Addio: mi voglia bene , e mi comandi . Ma come diamin mai fa 
.ella a compor tanto e tanto? Io me ne.llrabilio . Addio . 

0 

Faenze y. Ottombre 


Y z Al 

• «- 

» 

— ■■■ ’ - ■■ ini— — —WPi 

(t) Ab. CmmilloBcrzigbeUi , erudito GenutvtwtPiftH * • 
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AL MEDESIMO. 

C AroamatilTimo il mio Sig. Federigo j Oh quanto mi ha ral- 
legratola Tua Lettera ! Io le rendo grazie del bel Sonetto , 
che mi ha mandato a leggere . L’ ho fatto vedere al Sig. Abate»* 
Berzighelli» e l’ho fatto vedere in Anticamera , è piaciuto a tut- 
ti . E veramente credo , chefia vero quello che V. Sig. mi dice»* 
nella fua Lettera , cioè che alle future età quello Sonetto farà 
creduto favolofo.Ma in verità è vero tutto quello che V.S.diceche 
c avvenutola ringrazio. La ringrazio. La ringrazio di cuore . Mi 
caro Sig. Federigo quanto mi ha conturbato quel Periodo della fua 
Lettera:/» qucjie mieagujlie fogni grazia di Dio.VoTrti vederla 
confoIata*E glielo dico con tenerezza di cuore aroorofo,e di cuore 
di un Amico come fon io , che fono il più antico che ella abbia_j • 
La ringrazio delle preghiere che V.Sig.porge a Dio benedetto per 
me nella Santa Melfa . Io ne fon bifognofo , perchè fono invec- 
chiato , e per confeguenza ho cominciato a provar tutti .gli ac- 
ciacchi della Vecchiaja. Sia fattala volontà di Dio benedetto. 
Mi comandi j Mi voglia bene . Addio . 

Firenze z8. Ago [io 1689. 

AL SIGNOR ALESSANDRO MARCHETTI . 

PISA. 

C Rcdo , che Fa neceflàrió neceflàriflìmo l’alJargaré la mano nel 
berecou la Sig. fua Conforte mia Signora, (a) Io le darei 
ogni mattina una libbra di qualche acqua, e quella di Nocera fa- 
rebbe opportunilfima j E quell’ acqua fi potrebbe raddolcire con 
un’oncia di Giulebbo d’agro di cedro , o con altro fimile Giu- 
lebbo, chepiaceflè alla Signora. In oltre il giorno fi dovrà dar- 
le 



( a ) iT7£. Lucrezia tWCanccllitri di P jitja t 
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le una buona orzata , non grolla, ma lunga, e lottile, e acquo- 
.Fai In oltre di quandoin quando dar le da bere dell acqua cedra- 
ta , o altra acqua, che più levadaagufìo , quando non le piacer- 
le 1* acqua pura , e lemplice . Itroltre in quelli limili cali li lanno 
de’ brodi lunghi di pollallra , e fe ne da a bere quantità 
conlìderabile . Quello che V. Sig.IJlutlrifs. mi fcrive, di quella 
lingua nera , e di quelle urine accefe , e molto cariche , con que- 
lla gran fete, caro Sig. Dottore , non mi piace. Però non le la 
metta in burla ; ed io vorrei , che in tutti tutti tutti i modi V. Sig. 
Ulufìrifs. la facelTe riconofcere da cotelli Sig. Medici di colli . Im- 
perocché ne’ mali acuti, i Medici lontani malamente poflono dar 
conliglioaggiuflato , perchè i mali acuti variano infallantemente 
di ora in ora . Io parlo con V. Sig. Ulufìrils. non da Medico , tpa 
' come fe io folli fuo fratello , e i ho vero fervitore . Però compa- 
tita la mia libertà di parlare . Eie fo umiliflìroa riverenza . 

Firenze 9. Novembre 16 3 $. 

» 

AL MEDESIMO. 


M Entreche, conforme feri ve V. Sig. Ulufìrils. nel fine della 
fua lettera, mentre che, dico, alla Signora fua Confor- 
te i melimi prefentemente fori tornati» eperquanto dice ella me- 
desima , e le donne affilienti , ella fi purga fufficientemente , bifo- 
gna tirare innanzi con la flemma , con la pazienza , e con accomo- 
dare al voler di Dio , e non inquietarli tanto , perchè da quella^» 
grande inquietudine fon venuti in gran parte gli ultimi accidenti 
faltidiofi . Configlio dunque, clie infallibilmente la Signora fi 
faccia un dì sì , e un dì nòil ferviziaie , pertrarfuora diquelia__* 
benedetta bile , e pertrarfuora parimente fe vi follerò più bachi. 
In oltre è neceflario , che la Signora fi metta dell’umido in corpo . 
Oh oh oh, il brodo non lepiace* E gli accidenti , e i tremiti, i 
moti convulfiyi , glffìralunamenti di occhi , e la febbre le piaccio- 
no ? Guardi quel che le piace più j ed a quello fi attenga . Io per 

me 
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me piglierei tanto brodo, e poi tanto . Oh oh oh ha gran fete , 
e non fa che fi bere, perchè ha paura, che l’acqua le faccia ma h 
per elTer donna di parto. Quella è la prima volta, che io imparo, 
che l’acqua faccia ma/e alle donne di parto. Oh povere donne di 
tutti i paefi orientali , le quali eifendo di parto non bevono fé non 
acquai Eh via, eh via, che l’acqua alle donne di parto nonfa__> 
male. Beva la Signora , beva dell’acqua di Fifa , beva dell’acqua 
cedrata, beva dell’acqua forbettata , e di limili altre acque accon- 
ce. Beva dell’acqua cotta , e ncm ne dubiti , e non ne dubiti per 
amor di Dio ; ma dubiti bene , e dubiti grandemente del vino , 
il quale può farle gran danno, non fidamente come febbricitante, 
ma ancora come partoriente j e quello che è più , le farà tornar 
piu frequenti gli accidenti , le convulfion;, e i moti convulfivi .. 
Per temperar la fete , le faccia fare della emulfione di lèroi dipo- 
pone , con acqua di Pila raddolcita con zucchero , e ne beva quan- 
ta ne vuole , perchè quella gioverà ancora a provocare leconlùete 
evacuazioni dell’utero . Caro Sig. Marchetti , compatisco V. Sig. 
Illullrils. ne’ fuoi travagli , e compatifco grandemente la po.era 
Signora . E ralfegnandole il mio olTequio , le bacio le mani . 

•* - è ^ JjL vi c J * ' 

Firenze 4. Dicembre 1 6 89. 


AL SIGNOR DOTTOR FEDERIGO 
NOMI. 

C Aro , amatiflìmo, e riveritifiìmo Sig.Federigo. Qui in Pila, 
dove fon con la Corte , mi giugne la gentiJiflim.a Lettera di 
V. Sig. Eccellentifs. e mi trova tribolatole afflitto da’dolori , che, 
già molti giorni, mi fanno Ilare in Cafa racchi ufo a chiocciare-, 
intorno al fuoco, e nel letto: A Domino factum cji iftud. Que- 
lla è gioventù , che vien via ; Ah no no : ella è gioventù che le ne 
va , o per dir meglio , che le ne è andata . Sit nomen Domini be- 
ne di cium . 

Ai Sig. Salvini avanti la naia partenza rammentai di nuovo k 

lettura 
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•lettura del Tuo Poema di Buda, (<?) Il Sig. Salvini farà certamen- 
te un poco lungo, e tardo j Ma farabene, bene al certo. V. Sig. 
n-e fila coll’animo in ripofo . Io poi non fo , non To quello , che 
. le porta prometter di me, immerlò in tante malfarne , come fon 
veramente immerfo. Farò quel che potrò, p rch'e ano V.S.da 
vero amico, e Tempre ho mente, che V.Sig. è flato , et è uno de* 
primi primi amici, e più cari , che io miaooia avuto in quello 
mondo. E fon certo, che-ella ha amato me Tempre, e Tempre ha 
pregato Iddio per me neTuoi Tanti Sacri fizj. 

Il Sonetto, che V. Sig. Eccellentifs. mi ha mandato , col 
dirmi che lo ha fatto per Tua devozione , io T ho letto , e riietto \ 
Non parroi fattura di V. Sig. Non mi piace punto punto. Ma di- 
co da vero . Quel i o. verTo a chi riferiTce ? 

Macchiò del! innocenza il puro fnan'o. 

Ma dira V. Sig. è egli un Sonetto cattivo? Oh quello no ; Ma di- 
co, che non elee punto punto dell’ordinario. Imiei dolori forfè 
mi fanno parlare così feiempiatamente : e Tapete Te in queft’ora__> , 
che ferivo , frullano , e imperverfàno , e fanno il diavolo a quat- 
tro ! Orino nero, che l’orina pare inchioflro vero, e reale. Ad- 
dio , non portò Tcrlver più « Addio . 

Fi/a 26, Gennajo 1689. ab Ine, 

AL MEDESIMO* 

S Tia certa V.Sig. che fé mi capiteranno delle Mefle, reiteri 
adempito il Tuo defìderio , che mi accenna nella Tua lettera • 
Vi Aarò attentiflìmo . 

I nuovi Sonetti mandatimi fono come quegli altri primi , cioè 
fi conoTcono fattura delle mani di V. Sig. e per coaTeguenza opera 
di un Valentuomo . 

Ha 


(ai Un Poen-a i un* lettura un toro Jung* . 

huda liberata , Poema erotte di Fedendo Kemì . Dedicato aW IlluJJrifi- 
Signor Bali Gregorio Rei Jn V entità MDCCJlJ.f re£o Girolamo Allieti in n. 
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Ha V. Sig. ragione a dirmi , chene’due Sonetti ,ehe ultima- ! 
mente le mandai, in tutt’adue , ne’quadernarj mi fon fermo del-' 
le rime in e»o, e in ore. (a ) V. Sig. ha ragione; madia mifov-' 
viene , che io non fo il Poeta per meftiere , ma bensì per un mio 
paffatempo, e per fuggir Pozio, quando fon per le Ville con Ja 
Corte, oche mi trovo folo foletto nella mia Camera in qualche 
ora, nella quale mi e falcata addoflò la fanta poltroneria , e che 
non ho punta punta voglia di lavorare. 

Per far difpetto a V. Sig. ficceilentlfs. voglio ftriverle qui 
un’altro Sonetto , nel quale con la mia folka sbadataggine mi s 
venuto fitta la rima in ore-, e vi ho accennato il crude! modo dj 
far Ja guerra, che fi e introdotto a i nofìriteropiCriaiani . 

L A beltà, di madonna entro 'l mio -cere 
Pafsb cosi guerriera , e si lo pre/è , 

C he fenza eh' ei potejfe far difefe 
Vi Jì abili la Signoria cf Amore • 

Quel tirannico allora empio Signore 

D ' ogni bene a fpogliarlo in prima attefe , 

Vofcia un incendio si crudel v accefe . , 

Che dura ancor quel maledetta ardore » (b ) 


a 

E perche V Alma a ribellar non penft , 

. Tutte sbandì le fue potenze , e lei 
' Commift. in guardia alla follia de' fenft : 

E con modi fuperbi , (c) ingordi , e rei 
Or ( d ) f ajftringe a pagar tributi immenft 
ti Di fofpirltdi lagrime e d'-omei . 


C.. 


Òtò, 


(> 


( a ) OueJ}* eccezione fu dota a i Sonetti del Redi , tua Jì ri Sponde che ogni 

fàftto rWpmnàda Jei *~ r “\ " ~ , 

( b ) Nell * (lampa di Venezia E pofc.a un fuoco si crude! v accefe ; . Que- 
lla lezion è più fempkec-.lr.ccndw da Platone nel fuo epigramma f ri£o Larry o 
detto iirvpciht > Incendio è caricato , e peri Serbato in file , come cojj di pefo . 
“(e) ‘$iam§ì ‘ìiVjtiè^/àjy indef?nì^ ’ * * ' * * ' . . * . 

* ( c\ ) Stamp. di rcn. 1?. «oftnnfe . Qucjlc due lezioni mi pajcn piuforti , 
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O tb , o leggi , e di più ofTerva, che anco in quello mi è ve- 
nuta mefla la rima in «, della quale mi fon valuto in un di quegli 
altri due. (a) Addio brutto 5 addio aero, addio moro tinto% 
guado , e robbia . Io fonoec. 

* • j ' f 

Firenze dalla Corte alV Imperiale io. 

Giugno 1690» 

■ . ■ 

AL SIG. ALESSANDRO MARCHETTI. 

N On effóndo qui il Sig. N. N. non faprei fare un pronoftico 
certo dell’ehto delia Lettura pretefa dai Sig. Papa, e tutto 
quello, che iodicelfi a V. Sig. Eceeientifs. in quello propoli to , 
farebbe fondato in aria. Io vorrei bene , che V. Sig. Eccellentiis. 
e’i Sig. Papa riajane/fero confidati , perche fo che quello Signor 
ha tutte le parti più ragguardevoli, che fi debbon confiderare in 
un giovane di grandifiìma efpettazione : e fi alficuri V. Sig- che per 
quanto potranno valere le mie attenzioni, io non mancherò mai 
di celebrarlo. 

Il Libro di V. S. Eccellentiis. de! Barenghi contro il Galileo V 
ho ritrovato in unadelle mie cafle , ed ho detto al Sig. fuo Fratel- 
lo, che a lui lo conlegnarò acciocché lo trafmetta a V. Sig. EcceL 
lenti ts. Intanto lajupplico dell’onore de’fuoi comandamenti conti- 
nuati 5 eie fo devoti/fima riverenza. 


Firenze zs. Ah* il* 1 



( a ) E'fcberz.0 . FeJtr-gt Nomi era un bel Prete , grjJJo , frejco , giovi aie. 



i 7 8 LETTERE 

AL SIGNOR ANTONIO MAGLIABECHI. 
FIRENZE. 

v f * 5 ' i * * T ■ » /'l j **-iJv* A ' ‘ 2. Y 

L A Serenifs.Granducheffa mia Signora mi comanda, che io 
feriva aV. Sig. che l’A. S. Serenili, defidera , che V.Sig. le 
mandi qualche Libro da leggere diquegli della Libreria del Sere- 
nifs.FrincipediTofcana,fevi fia cofa di curiofità , enovid, co- 
me crede. E fe fracotefti Libraj vi foffe ancora qualche cofa di 
pr^polìto, V.S. mene diaavvifo, che io lubito d’ordine di S.A.S. 
J le fai bri mettere il danaro per la compra. I Libri potrà invol- 
tarli in un fagotto con la fopraferitta a me , e mandarmegli per 
via della Dilpenfa. Quella occafione m’è favorevole per ricorda- 
re a V.Sig. che io fono, e che farò Tempre di V. Sig. mio Si- 
gnore. 

Tifa 7* Gennajo » » • nijfe 
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AL SIGNOR DIACINTO MARMI . 
FIRENZE. 


n 


rzi . 
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D AI Sig. fuo Figliuolo di Roma ricevei PannelTa Lettera, 
che V. Sig potrà leggere . In efecuzione .de’ fuoi comandi 
in ella Letteracontenuti , parlai con la Serenifs. Granduchelfa, la 
quale con la fua folita , e fomma bontà mi rifpofe , che di quello 
fatto ne aveva parlato con V. Sig. ficcome de’ motivi, che avea 
S. A. S. avuti per far tornare il Sig. Gio: Batifta fuo Figliuolo 
per mandarlo in Lombardia . Ora S. A. S. fi contenta , che il Sig. 
Gio: Batifta ^trattenga In Roma per tutto Maggio proftìmo fu- 
turo. Intanto dice S. A. S. che da cofa nafee colà. Mi è parlò 
neceffario dar parte del tutto a V. Sig. acciocché ella polla fìare_* 
con l’animo quieto , e farmi parimente il favore di trafmettere 1’ 
annetta al Sig. Gio: Batifta fuo Figlio in Roma. La prego de’ 
fuoi comandamenti con tutto l’ affetto dei cuore , e le bacio le 
nani . v ^ 

Tifa 2 , 6 . Gennajo . . » 
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Mandai una Lettera* V. Sig. per iJ Sig. Pini j non ho mai 
avuto nuove di efiò Sig. Pini . Non fo perchè non mandi quel- 
le confetture . V. Sig. mi rimandi ia Lettera dei Sig. fuo Figliuo- 
lo, che qui le mando . 


AL MEDESIMO. 


K 


D Opo avere confegnata jeri una Lettera al Sig. Buonfanti, di- 
retta a V. Sig. nella quale io le diceva , che l’aveva fervita 
prima che ella mi avefie fatto l’onore di comandarmi j compar- 
vero le confetture mandate dal Sig. AJefTandro Pini , le quali dan- 
no beniflìmo , e fon piaciute , e di lòdisfaaione del Serenifs.Gran» 
duca. 

Scrìvo oggi a detto Sig. AJefTandro, di comando del Sere- 
nifs. Granduca, che egli fe ne venga via, fpeditiflìmamente , gii 
che vi è un Valcello , cheal principio del prodi mo mefe dee far 
Vela, mentre però egli fia del medefirao umore di andar in Cairo, 
e non gli dia fafìidio il pericolo, che per difgrazia fi potrebbe 
correre dieffer fatto /chiavo in Mare da’ Corlàri. Mi favorifea 
V. Sig. di dirgli , che vada a prenderete mie Lettere alla Polla: 
Raflegno a V. Sig. il defiderio , che tengo di incontrare i fuoi co- 
mandamenti , e le bacio cordialmente le mai». 


1 * . 








Tifa 27. Cennajo . . . 

Ah MEDESIMO. : 


Jip i *■’ 


N On c immaginabile quanto il Serenila. Granduca noflro Si- 
gnore abbia gradito il pen fiero di V. Sig. intorno al rinno- 
var l’aria, ogniqualvolta fi voglia , nella Camera dove dorme 
S. A S. Sig. Diacinto mio caro fi accerti V.Sig. che lo ha gradi- 
to davvero, ed ha fommamente iodata l’attenzione di buonfer- 

7 * • 


nitore 
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vìtore in V.Sig. Stantequefio > il medefimo Sereniffìmo Padrone 
fi contenta , che V. Sig. faccia il modellinodel fuo penfiero , tj 
fattolo, che ella Io mandi alla Corte , acciocché S. A S. lopofla 
Vedere. Io ho goduto in quella congiuntura di aver fervilo V.Sig. 
in una cofa , che tanto , e tanto concerne alla fanità, e conferva- 
zione del Padron Sereniflìmo. Mi continui l’onore de’ fuoi co. 
mandamenti , e quando fcrive a Venezia , la prego a far un faJuto 
in mio nome al fuo virtuofo Sig» Figliuolo. 

Dalla Corte a Cerreta Guidi 8 . Dicembre. ’ \ '■ 

AL SIG. ABATE ANTON MARIA SALVINI. 


M I* fiata donata di Genova una CafiTettina di Chicchere dr 
Savona , ( a ) buone a pigliar in elle il Brodo , il Caff è, e 
ilCioccolatte . Ne mando a V.Sig. Illufirifs. una dozzina. Norr 
me ne dia la burla , perchè folamente gliele mando, acciocché vfc- 
da in quali bei vafi da qui avanti le darò a bere il Caffè , il Cioc- 
colate, ed il Tè , quando la fera ella verrà a far la veglia a Ca- 
fa mia . Adios Cavaliero. Io lòy fujo criado haffa la mucrte , y 
mas, fi ie puede. 



Di Gaf* a 8 . Marzo 169 y 



ir urna rii, i t* 




_ (a) Sro folito utompttsnare t*n vigli etti cor tefi i regali . rb'egli/.xjvj 

SpCjnjJtrut n t ]i amiti . 
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S E R E N I S S. N. N. 
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Francifcus Redi Felicitatela. 


i» JV T Eque erga me illuflrius > neque magni 'ficentìu? qu*cquam 
>> 1 \| fieri potuit, quam, quod a potenti filmo Principe , ac 
» virtutum omnium amantijjìmo Literas vidcrim , amoris qui- 
m , 'ir beneficenti a notis iafig nes . Nam Jt iis , qui cum lm- 
», per io funi -, placuijfc non ultima latti e fi , ab egre pj a quidem , 
», ó* nequ/quam fp emenda condi itone non procul a'efium , qui <2>* 
», proban potuerim , ó* folemni quidem vefìra. libera lìtatis 
», exemplo , exi mio quoque muner e cohoncji ari . Verùm quoi bo- 
ti ma tenuis , &cui in re li ter aria non adeo magnus cctifus ejì y 
»» modis accipi viderim , quibus infignes ad tandem viri, 

„ ó* ite melioribus artibus optime meriti efferri confiuevere ; il- 
„ profedo non mei nominis celebri tati , qua vix Itali ce fi nes 

„ excefiit , non arti s prceftantiec t non ingenio ,fied pr aclarce il - 
„ li tue, atta alias omnes facile vinci s, humanitali tri bue n- 
,, exi fimo . Animus certe meus , defint licet operibus vi - 

», res , pìurimumfe celfijfimi Principi s benigni tati , largitati- 
», que de bere nunquam non fentiet . Quapropter ea iti re totus 
», ero , ut que tibt grata effe eognovero , volens lubens arripiam , 
», atquctìs , quantum in me efi , obnixitis incumbam. Et qui - 
„ de m Johannes Heufihius , quem,ut illipenitiores artis nofira 
„ odi tus aperir em, commendatummihi vefire Li ter a *boluere , 
», propenfiifiimam vi de tur fecum attuti fife proficiendi voluntatem , 
», y&Kflj neque in borni ne diligentia , orrf fa, qua ad artem 
,, Jpefìant , Jìudiofia /eduli tas defideretur . Hinc faci le fiore n 
», crediderim , «/ m dodorum virar um confiuetudinem venire , ro- 
„ rumque fibi grati am conciliare & ipfie per fie pojfit , <5?* tflf/tof 
„ non mediocri Ite eat voluptate perfiundi , quodjuvenemeorum 
„ notitia d'gnijfimum uno omnes ore depredicene . Ego vero pra- 
n fio illi effe nunquam deero > iisfici licet auxiliis , yacf ar£ rc«- 
„ fiiia acque exercitationefiunt , <$• pr ìncipit' s 

v ' " . a» 
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alta orti nia pendere crede ndum ejì : Cujusrct non aliud miai 
,, pr cerniti m prtpcfitum volo , quam cximium ijìhcc 6* magnum , 
quod ad bac munta capejfenda prudenti judicio vejìro cenfear 
non ineptus . Vt itaque cum primis extrema contexam , fe- 
lix mihi vi de or , quod tantus Princcps Litcras ad me dare non 
t, f ts verità s , j'elicitr quod & nobile munus ad me juJTeris per- ■ 
ferendum , Jeliciffhntts quod mandatis vejiris ■> quali s qualis 
« J ,m » J at * s cre< ^ ar cjjefaftwrus. 


Fiorenti ce • • • • 
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Contenute in guefto Volume . 
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Cotta d'orzo per ifchizzettare : c 5 * co/a configliajfe il 
Redi , cte w s* aggiugne/Je nella malattia d' una 


donna . Pag. 4 $ 

Acqua di Rifa . y j- 

Algbift > Giorgio t celebre Chirurgo , nominato . 46.48 

Allazio , Monfignor Leone , y«o libro . 24 

Ammanfto , dettàldel dolore acquietato. 72 

Anatomia interrii rima delV Avvocato Coltellini , nomi- 
nata 1 ly.fuoi enimmi. 

Angioletti , Medico Livorneje amico delV Autore . 

Animali quadrupedi muojono col fola introdurre dell'aria 
nelle loro vene. 

Aria , «oopttb y?ar* in gran copia racchiufa nc'vaftfan - 
corpo dell'animale . 

Aria introdotta nelle vene degli animati cagiona loro la 
morte immediatamente 31* ritrovata nel /angue della 
Tartaruga di mare. 

Aria : rinnovar V aria nella Camera ove dormiva il Gran - 
duca , p enfierò fuggerito dal Sig. Di acinto Marmi , 
gradito da Sua A. S. 

Arnoul Mottf. % lettiera del Redi a quejìo Signore . 


IOf 

90 

J« 

3 * 

3 » 
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38 


B Acberozzolo Chtonzo * raccolto in fe a foggia dCuna 

borfetta. 

Badi , Sebafiiano j A# libro intitolato Anafìafis Corticis 


So 


Perù- 


♦ INDICE DELLE COSE NOTABILI. ig; 

Cor numi di mare mandali al Redi con altre frutte marine . 61 
Catto, ctì> , che fa . 98 

Cerotto di rane di Gio : di Vico lodato a' ginocchi dolenti. 6% 

Cervello del Daino creduto per avanti cattivo da mangiare , ri- 
trovato dal Redi fquifito , e fano. 109 

Cervieri, Dottar riero. 98 

Ccftoni D iacinto, regalato dal Redi di vini prezi oft . 6i.fue 
ojjervazioni circa le formiche 128 

Chicchere di Savona lodate. 1 80 


CbifUzto,fcriJfe della China China nel fuo libretto intitolato 
Pulvis Febrifugus. 


. f® 

Cbt fn entelli , Valerio. zz 

Chirc/xcr , P. Atanafi 0 , fcr.ijjc controle opinioni del Redi. 4^ 
fent intenti del Redi verfo di eJJ'o. 44 

Ggnozzi Giufeppe Cerujìcodi Corte del Granduca 33. Lodato . 

1 si. Libro da lui compojlo , c pubblicato delle Ulcere , lodato 
dal Redi. 119 

Cipolle , c radiche di fiori mandate in dono al Co: Dottori . 27 e 
feg. Ufci ti dalle mani della Grandtic beffa Vittoria. ivi 
Colligiani , Marco Antonio, celebre litotomo. 9 z 

Coltellini Avvocato Agojìino. 1 B 

Qompofizioni: nelle Compofizioni Sacre non vi Jìan bene frammir 
febiate favole de * Gentili , e nomi di falfi Dei. 16 f 

Configli 0 dell' Autore in certa malattia . 63 e feg. 

Configlio intorno ad uno feorbuto di una Gentildonna. 72 

Con fi gl io al Signor Dottor Francesco Maria Guajialli per fua 
fa Iute. 77 

Configli 0 dell ’ Autore nel Vainolo. 1 60 

Confg lio in una malattia delP Arciprete Marchetti. 1 66 

Covfg Ho * n ur ‘ a malattia della Moglie del Signor Dottor Alejf an- 
drò Marchetti. 17z.171.L7f 


D Att , Carlo , fue V ite de' Pittori Antichi • 124 

Detto dell ' Autore circa i medicamenti chimici diuretici , 

ef ’idorofei. * 1 3 $ 
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Ditirambo del Redi ri fiammato con aggiunte di Annotazioni 

nel 1 6 o i . * 34 - 

De' r< tt xì, Baftiano di Angbiari. 1 1. i $. i $ * 

De’ D> iteri , Conte Carlo , Jue Ode encomiate ia.Il ./ua Tra *■ 

genia n cito lodata • • ^ 

Drun.n.u 1 r agi co dclCoi Datori intitolato V Arifiodemo . 4 

» . % 
* • « . « 

E 

» « _ . » •• > • 

I " Rmint , Michele nomo dotto nella lingue Ebrea , Greca* 
^ Lat’na . a<> 

J feritine latte dal Redi /opra te V ipere. 8 * 

'Ejperiet.if circa alcuni diuretici , e fudori fici mandati dapra- 
vare u l Redi, e cito che /eguiffe. - 1 3 f 

ÈJf trienne del Redi Jìampate refe rare in fommo grado* ihz 


F Orioni , Pier Andrea 91. 93.9 y. C onclavifid del Sig. Card . 
Frane e/co "Maria de' Medici in tre Conclavi . 9 * 

FeJJombroni Gioibatifla # t n ■?*- 

Franze/i/criJ/cro contro le /per lenze circa le vtpere del Redt , 

ed egli ri/po/e- \ ** 

Frut ta crude , e cotte non bi a fernette anta lodate dal Redi . 100 


G aci, Dettar Tiberio, . 1 

Gare litterarie dejlinate dal Redi , e perche. $7 

Ghiande venute dal Regno di Feja , /uo buon/apore. 10 fi man - _ 

piano cotte . e come, ivi. che albero leproduca. 30 bacano den~ 

* „ ' . ivi. 

*r0. a 

Batifia Marmi pittore mentovato con lode. 1 S® 

G tu lebbo di Vide , commendato . J z 

Giudici , Gio : Carta. . 7 

Giudizio del nofiro Autore / u d' un mano/cri ito d'un G iovane, y 

Giudìzio dell’ Autore circa una malattia della Signora Ani: 

del Bene. • . 6 
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Gottignes , P. Gefuìta , rf*/ Redi. 4 f 

Gradi, Aiate Stefano , Gujtoie della Libreria Vaticana. z j- 
Granduchejfa Vittoria quando morijfe ; Sonetto delia Borghi ni in 
di lei morte. 1 47 

Gradini , Canonico Giulio Ce/are , IZ4 


I Dilli di Teocrito illujìrati dal Redi , • ' « y. 2 z. 2 <T 

Ingbiramì, Valerio, fui antica amicizia col Redi 14. W*. 

toperla Poefia. j 

Invenzione de termometri trovata in Firenze . 20. come fi chi et- 
ernava colui che h faceva in quella Città. z t 

Ipocondria , cagione di lunga vita jo. come chiamata per ifeber- 


zo. 


Ipocondriaci , ingordi de 1 medicamenti . 


ivi 

J30 


L anzoni , Dottor Giufeppe . Sua Zoologia liz. ricerca delle 
opere del nojlro Autore. ■ • -■ . 113 

del Lapo , Dottor Jacopo, lodato. *08 

Leone Allazio , minia un fio libro intorno al Concilio Fioren- 
tino al Redi z y. fa confrontare nella libreria dì S. Lorenzo 
dì Firenze alcuni tefli Greci * e di- pregato dal Redi confron - 
*tar nella Vaticana alcuni pajfi di T eocrito. z 6 

getterà del Redi al V and-nbroecke^^.di queflo alfuietto. ivi. 
Lettera ri fponfi va del M litighi al no Ziro Autore. '■ 7 y 

Libro de ’ Poeti Siciliani di D. Già: Vintim’glia 2 I. lodato dal 
Redi. ivi. 

Longobardi popoli donde così dettò. 2 3 
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M rflatefìi , Antonio , fuoi Enigmi . 139. 

J; Muli epidemici in Livorno con gran mortalità. 80. 8 1 
Malori in una vecchia di ottantanni, come configli l' Autore , che 
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, Jì medichino. \ * 14 j 

Malpìghi* Dottar Marcello, perde per un incendio le Jue memo- 
rie, ed i fuut microfcopj. 7 y 

Malfarne , cioè malori* - 17 y 

Marchefelli , Filippo*' ■ • : J • 14 

Medicamenti f empiici commendati , biafimati quei di molte » 

- * droghe. ’ ' ìzi 

Medici ordinano i medicamenti agli altri, ma eff non ne voglia- 
no prendere. * • " - T ' 1 . 120 

Mentale mtr'O ? mandate in dono dal Ce [ioni al Redi. 64 

Mcnzini , Benedetto lodato 131. 114. Giudizi» delle Jue Can- 
zoni. ' •: * ‘ <>X 

Milani, G io: Michele. Sua Canzone. ' . 170 

M vìgivot- fuo libro defidcrato dal Redi. A 
Morte della madre della Signor aM. Selvaggia Borghi ni feguita 
circa HHovembre del rdpf. .* iji 

*• * N / . 

• . •• 

%i » r t 

N Arit, Dottor Gio: Medico F iorinttnò. Sut . operi* j# 

N ar di. C dv. Lazzero nominato. \ * • -. 4Ì 

Nardi, Salvador, fidPbvanzamento alla Corte per tue comanda- 
zi mi del Redi. . ' ' ' t 96 

Natura , e buona regola di vivere guarrfeono le palarti e* ,141 
Neri, Dottor Gio : dove fepolto con onore . \ * - 4 f 

Nomi, Dottor Federigo, lodato. 1 jz.tót ,i6i.fuoi Sonetti Ljz. 

può Poema i6\.faa Canzone 167. Altro fuo Poema. 17 f 
Nomi non intende bene un pajfo dell'ode de l Coi de' Dottori , che 
li vtene /piegato dal Redi* •- . v 163 
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O Da del Co: Carlo Dottori lodata molto dal Redi . t.z 

Ode del Dottori al Redi. 4 'Cfeg* 

O mero: fuo detto circa le eofe avvenire. i€ 

Orina , per far orinare c api of amente ciò che vi voglia. 
Offervazione grammaticale circa due Sonetti della Borghi ni. 1 3 8 
cjf * Paefctti 
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fc manfere. ivi. flagrato odore quando Jono quaj^ marcite. 
W'^come fi mangiano. ivi. 

Pecorini, Prancefco , Lettera del Re di al detto mentre era i ti 
Parigi. 3 7 . 

P icrozzo Strozzi , fuepoefie antiche. 82 

P/Lro ,yKtf ricetta mandata dal Cefoni al Redi. S * 

Pifone , fuo libretto contra la Circolazione del /angue. 129 

Plater, Co: Teofilo, Inviato al Granduca da un Principe Te- 
defeo porta all'Autore regali del medefimo . f 9 

Polluzioni notturne frequento patite da taluni. 149 

Polvere della China chi n abbia fcritto. * 57 

Poftodi Soldato in Livorno ottenuto dal Redi ad un uomo con _» 
raccomandazioni del Marchefe V iteli i . 62 

Ser. Principe Gio: G afone di Tofana fatto Profeti ore dell’Acca- 
demia della Crufca dal Granduca fio P adre . 1 1 J 

Proverbio Greco. • z 


R Adici , 0 rafani roffì , loro femenzi mandata dal Cefoni 
al Redi 99 e fegnentt. 

Redi iribJul^àaggtfalcolettó, che git ih. 146 

Regal<&JSmt*&R e di al Co: Dottori. *7 
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della Rena , Ferdinando , nominato. 67 

Rcdi r Sue note a Teocrito 1 ^.zzfuc efpcrienze intorno le Vipere ' 
oppugnate 88. Difefc da alcuni funi amici . Sue Opere volute 
dal Re d' Inghilterra, e cbiefìe al Granduca di Tofana. 16 z 
Ricotte di M^ntenero, e ricotte di Pi fa commendate. 6j 

* Rimedi piacevoli per la bile nello domaci 141 

Rimedj perlofputo frequente di f angue. . ; > 148 
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CACHESSIA. 

’HccelJentiTs. Sig. Dottore Salina, così dottamente * 
e con tanta prudenza , ed avvedutezza ha fcritto ii 
Confulto trafmeflò intorno alla Cachefìia , (a) che 
prefentemente travaglia ij Sig. Crifloforo ParJier, 
f _ che non ha Jafciato a me campo di potere fbggiugne-i 
re qui cofa alcuna di vantaggio, onde mi fofcrivo in 

tutt0 e per lutto alie P rudenti determinazioni di eù 
lo Sig.Dottor Salina , ed approvo pieni/iìmamente , e con ogni fin- 
cerità dico , che è necefiàrio , che il Sig.ParJier in quefìa fìagione ft 
medichi formalmente, e di buon propofìtoj e perciò faccia in prin- 
cipio due Purghette piacevoli , preparative, ed evacuative ; e termi-* 
nate quelle due Purghette evacuative , e'preparative , faccia paflàgr 
gio all ufo dell’Acqua (b) del Tettuccio, col previo folutivo fattrr 
di zuccherino , ovvero di Giulebbo aureo, con decozione di Sena 
magiitrale , ed al meno meno di quefl’Acqua del Tettuccio ei ne^> 
prenda tre , o quattro pallate , fecondo i Precetti , e le regole dell’ 
a n> a 6 do P° ^ uPo dell’acqua del Tettuccio , faccia pafTaggio all’ufo 
dell Accia jo preparato, continuandolo per molte , e molte giornate, 
e tale Acciajo preparato , non folamente lo prenda la mattina a_, 
Tom. VI. •- . A buo- ' 


'■■■■■ 1 » ' ' ■ ii 

Vi'* fovr abbondanza di cattivi timori \ 'che'difponè all * IdropfJ. 

• <jua [.iiata. medici u Uc y che fatturi Jce in Tof catta nel Territorio fi- 
rn nelfi Valle <U Nrcieb. % 


( a ) 

b 7 A. quajaiai* mettati Uc , a 
■ if. onte Catini ne IL; Valle <U N/C’aeb. 

• •. * 


'• * CONSULTI 

buon’ora , come medicamento in bocconcini , e con le dovute caute- 
le , ma ancora lo prenda continuamente a definare , ed a cena , co- 
me ordinaria fua bevanda, cioè tanto a definare, quanto a cena_j : 
beva Tempre vino refe acciajato , con lo avervi tenuto dentro inf ufo | 
la limatura dello Acciajo , fecondochè ordinariamente fi coftuma^» 
da’ Medici, e di più lo beva innacquato con Acqua di Fontana. 

Dello Acciajo da prenderli la mattina a buon’ora in bocconci- 
ni, potrà fervirfi del Croco di Marte aperiente, ovvero di quell’ 
•altra Preparazione , che chiamano fpuma di Marte aperiente , fe- 
condo il gufto , e fecondo l’inclinazione di chi afiìfìe. E crederei, 
che foffie per e fière utilifìimo a quelli bocconcini acciajati , il be- 
vervi fopra fubito ogni mattina tre once ? o tre once e mezzo di 
bollitura di erba Tè , fatta quella bollitura fi 1, a. (a) in Acqua co- 
mune di fontana , ovvero in qualche acquaflillata , e appropriata , 
non ifcordandofi inoltre in quello tempo dell’ Acciajo in boccon- 
cini , la frequenza de’ ferviziàli al meno meno un giorno sì , ed un 
giorno no ; e non ifcordandofi pari mente" ógni cinque , ovvero ogni 
fei , ovvero ogni fette giorni in circa , il prendere per bocca una_j 
piacevole gentilifiima bevanda folutiva , fatta di Zuccherino foluti- 
vo , ovvero di Giulebbo aureo , (temperato con decotto di Sena_j 
magiltrale ,o con altra fimile infufione di Sena , e di Cremore (b) 
di Tartaro. E quelle bevande folutive poflòno fomminiltrarfi così 
puramente femplici , come ho detto, ovvero pofiòno fommini- 
fti;arfi chiarificate fi i. a. a gufìo , ed inclinazione di chi dee pren- 
derle , o di chi dee ordinarle, p r 

Quello è quanto lìnceramente pollo dire fecondo i miei fenti- 
mentiv rimettendomi in tutto e per tutto alle prudenti rifioluzioni 
di chi afiìlte , e particolarmente nelle cofe giornaliere della dieta * 
tanto nel definare , quanto nella cena . 2 



4 a ) Li a. cifra tifata da' Medici nelle arittuti-cbe Significa : fecoi;cIo J’Arto. 
(b) Cremore di Tartaro late a dire Gruma di Viro bruciata rs» arte ai. 

* Speliate. 
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[$»% r PER ALCUNI TUBERCOLI NELLE PAL- 

PEBRE DEGLI OCCHI. 

V 1 J > Ay I CTÌ V) *'*■ *: v ' 

D Ebbo fcrivere il mio parere intorno a’ mali di una Notìilif- 
fima Giovinetta maritata , che fi trova nel diciottefim# 
anno della iua età . Quella e di faccia rubiconda , e di un tem- 
peramento , per quanto in una Relazione mi yien riferito, totalmen- 
te , e pienamente fanguigno, dotata di un’abito di corpo carnolo, 
e che da’ Medici con vocabolo greco vien chiamato pletorico . So- 
no già fco r fi fett’anni , che fu forprefa da quel male , che a Firenze 
fi chiama Vajuolo, ed a Roma dicefi Morvigiioni , (a) i quali Mor- 
viglioni , ancorché follerò copiofi , e folti , non cagionarono offe- 
fa veruna , per minima che fia , agli occhi , e la Signora ne guarì 
bene. 

* Uno , o due anni dopo ( falvo il vero ) nell’eflremo lembo del- 

la palpebra dell’occhio finifìro apparvero tre minutiflimi Tuberco- 
letti , non maggiori di un mezzo grano di miglio ritondi , e rolli. 
JRoffa altresì apparve la fuperficie interna delia medefima palpebra , 
e di più afflitta da un continuo prurito . In oltre dalla caruncola de! 

- medesimo occhio gemevano di quando in quando alcune gocciolette 
di un liquore agro , e pugnente $ ma il bulbo dell’ occhio non ne 
patì mai offefa veruna , ficcome di prelènte ne rimane illefo . Si mi- 
ie in mano de’ Medici . Ne ricavò quello giovamento , che tempe- 
rato ilfangue , e addolcito , quei tre Tubercoletti , la fuperficie^» 
interna della palpebra , e la faccia Beffa inoltravano apparentemente 
minor rofiòre . Egli e ben vero » che fon già venti meli , che /eb- 
bene quei tre Tubercoletti non hanno piu eminenza veruna, nnl- 
ladimeno fon crefifiuti in larghezza, ed il loro roffore, e quello 
della Superficie interna delia palpebra è crelciuto ", ed all’intorno de* 
fuddetti Tubercoli fon cafcati i peli, e di più da’ medefimi Tuber- 
coli geme un certo fluido , di colore tra’J bianco , ed il giallo . In 
oltre nella palpebra fuperiore dell’occhio deliro è comparici un_-. 
Tubercoletto , limile agli antedetti, e nella palpebra inferiore del 
medelimo occhio deliro ne fon pomparli tre altri pur fimill , ne’ qua- 
li tutti a cinque prefèntemente non fi fcorge altro , che una lèmplice 
' . « - Vi*!»* A 2 efco- 



(a). A im-jiflioni , Lat. bari. MorbiJJi , citi piccete pejlì. 
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efcoriazione , con lottiiiffimi forami, da’ quali , come da tanti ca- 
naletti , trapela un’ umore acre mordace , e giallo , il qual umore fi 
coagula poi , e fi condenfa nella fuperficie delie palpebre . E quin- 
di pofciaè avvenuto, che tutte le eftremità delle palpebre, per 1’ 
annuirò di quell'umore, hanno contratto prurito , tumidezza, alprez- 
aa , ma pero lènza callofita ,o durezza . A tutti quelli malori par- 
ticolari degli occhi fi aggiugne una fcarfezza notabile di quelle eva- 
cuazioni , che ogni mele foglion fiorire alle Donne , e di qui dolo- 
ri di teda , calore , e rolfezza nelle fauci . Per liberarli quella Ulu- 
fìrils. Signora da quelli fafiidiofifìimi mali, ha fatti molti , e molti 
medicamenti, fi 'e purgata, ripurgata ; fi è cavato, e ricavato fan- 
gue i ha pigliata l’Acqua di Nocera . Keiteratamente di nuovo fi è 
purgata i quindi ha pollo in opera medicamenti revellenti attempe- 
ranti , pol'cia molti locali emollienti , dolcificanti l’acrimonia , re- 
frigeranti , e moderatamente diseccanti : Ma lèmpre fenza frut- 
to veruno , o pochilfimo , e quafi non conofcibile . Il perchè doman- 
da ora , e chiede nuovi ajuti , e nuovi rimedj da poterli mettere in 
ulb quella proflima Primavera. 

Vaglia il vero , che fe folle ritornato Ipocrate nel Mondo , non 
poteva fervirfi di altri medicamenti , che di quegli , die fono Itati 
adoperati da' Medici , che con tanta accuratezza alTiltono alla cura di 
quella nobilifiima Giovanetta . E fe ella non è guarita , proviene-» 
dalla oltinazione del male , e dalla natura aggravata , che non fi può 
da fe medefimaajutare . Non fi perda però di animo. Bifògna ri- 
mcdicarfi di nuovo \ e nel rimedicarfi fi dee avere quelle llelfe in- 
tenzioni , alle quali i Medici fino a qui hanno avuto riguardo nel 
medicarla. Ma egli è cola neceffaria neceifarilTima , che la Signora 
ajuti i Medici con una totale obbedienza, fenza la quale obbedienza 
non otterrà mai la falute : E però non fi maravigli, fe tra i medica- 
menti miei vi farà dolcemente mefco lata , elaleverità, e la pia- 
cevolezza . 

Ci lafciò fcritto Ipocrate , che fe a coloro , i quali hanno male 
agli occhi , fopravvenga un fluito di corpo , è cola molto a loro gio- 
vevole : E Galeno comentando quello detto di quel buon vecchio , 
ci diede per avvertimento, che fe fi flu^lo di corpo non folle foprag-. 
giunto per moto della natura , dovea proccurarlì da’ Medici con gli 
ajuti dell’ Arte. I penfieri d’Ipocrate, e di Galeno vengono giornal- 
mente rinfrancati dalla efpcrienz*. 

Su 
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Su quefto fdhdamento farei di parere, che quanto prima la Si- 
gnora cominciaffe a medicarfi , ed iJ principio del fuo medicamen- 
to foffe un firoppetto chiarificato folutivo , (a) il qual firoppetto 
per molte, e per molte volte foffe pigliato una mattina si , e una 
mattina no, lenza intermiftìone veruna . Con quella condizione-» 
però, che tre ore c^opo aver bevuto il firoppetto chiarificato , e 
folutivo , ella beveffe dieci , o dodici once di Acqua delia fontana 
di Trevi , e la beveffe, o calda , o fredda , come piò le aggradile, 
e quella Acqua folle pura, fchietta, fenza raddolcirla con cofa_, 
veruna . Inoltre , fei ore dopo il definare vorrei , che la Signo- 
ra beveffe fette , o otto once di Acqua cedrata , o di Sorbetto , o 
di limoncello , o altra Acqua acconcia, eia beveffe alle volte fred- 
da con la neve. 

Il giorno poi , nel quale la Signora non dee prendere il firop- 
petto folutivo , vorrei , che la mattina a buon ora beveffe fei once 
di fiero di latte , raddolcito con qualche gentile Giulebbo appro- 
priato. Di piu, oltre i firoppetti folutivi , èneceflàrio di quan- 
do in quando il farli qualche lavativo in uno di quei giorni , ne* 
quali fi prende il fiero . Se per mala fortuna in Roma non avef- 
le credito l’Acqua di Trevi , (b) e foffe creduta eofa troppo va- 
gare , fi potrebbe in fua vece prendere altrettanta Acqua di orzo , o 
qualcheduna di quelle Acque fidiate dalle erbe , le quali foffero fil- 
mate piò convenienti , o appropriate , tralafciando però tutte le 
Acque minerali , e particolarmente quelle , che fon cariche di mi- 
niera di vitriuolo,di allume, &c. 

Dopo aver pigliato alcuni de 5 fuddetti firoppi folutivi , con 
1’ alternativa del fiero , filmerei buono cavar il fangne , e pofcia ri- 
cavale per la feconda volta paffati altrettanti giorni ; tralafcian- 
do nelle giornate del fangue il firoppo folutivo. 

Con quefto medicamento continuato lunghifiimamente , {lime- 
rei , che fi poteffe ritrar molto frutto . Ma maggiore fi ricaverò dal- 
ia buona regola del bere , e del mangiare , congiunta con una fìen- 
tatifiima, e lunga attinenza, regolata dalla prudenza del Medico, 
che affitte , e dall’ ardente defiderio , che la Signora ha , di guarire. 

Que- 


(a) Solutivo frequentato fcl Mal d'Occhi. 

(b) Craiiofi riconvenutile per quei , (hejlmanpcco Vacca* comune % eie 
ifire ìojejcrr.phci. 
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Quella non ècofa da uimenticarfela , e da farne p*co conto j impe- 
rocché Ipocrate neJ bel principio dei Jibro delie Ulcere comanda* 
che limili Infermi fiieno tèmpre con fomma , e llrettiUima attinen- 
za: Alpenfiero d’ ipocrate li fotto Ieri ve Galeno nei terzo, e nei 
quarto dei Metodo , ma più di ogni altro il gentiliflimo Cornelio 
Ceifo (a) ne parla a lettere di lcatola, quando.parla delie infiam- 
mazioni degli occhi fpecificatamente , e vuole infino , che ne’ primi 
giorni non fi dia punto punto di cibo : Nullum cibum ajjumerc opor - 
tet i fi fieri poteji , ne aquam quidem >jìn minus , £erte quam mi - 
nimumcjus . Io non dico, che quella Signorafi tenga lenza man- 
giare , dico bene , che lènza una gran parfimonia nel mangiare , el- 
la non farà frutto . Io non dico , che ella non beva nè poco , nè 
punto . Dico bene , che credo , che Ha neceflàrio necellàriifmo * 
che per molti, e moki mefi ella tralafci totalmente il vino , ed in 
l’uà vece beva dell’acqua , e l’acqua quanto più pura, e femplice 
farà , tanto fia migliore , e ne beva pure , perchè nella quantità non 
voglio , che olfervi il configlio di Ceifo , per non rendere il fangue, 
e gli altri fluidi più acri , più mordaci , e più falfuginofi . I cibi fie- 
no carni Ielle , e le minefìre fatte de’ loro'brodi , con erbe . Si man- 
gi dell’ erbe, e de 'frutti i e fe fi ha mai da eccedere , l’eccefTo fi* 
nell’ erbe, e ne’ frutti, e non nelle carni, e ne’ cibi di gran nu- 
trimento . 

Dopo tutte quelle confiderazioni , non fia fuor di propofito » 
che que’ prudentiflimi Medici , chealfiftono alla cura, facciano ri- 
fiefiione,lè la pertinace oftinatiflìma ofiinazione di quello male , che 
non ha voluto cedere a tanti medicamenti con tanta prudenza , e«* 
dottrina ordinati , facciano rilleilìone , dico , le polTaeflèr cagiona- 
ta da quel malore, detto Sifilide, (b) di cui fece quel gentilillimp 
Poema il Fracaftoro. Io non lo quello , che io mi dica. Parlo per 
toccare tutti i punti , come è il dovere di un buon Servitore . Del 
relto nella relazione mandatami io non ne veggio contralTègno ve- 
runo. 

Ma fe quello lòvraddetto fofpetto non abbia luogo, fa di roefìie- 
re confiderai ,lè quei Turbercolettti venuti prima delle efeoria- 
zioni ne’ lembi delle palpebre , fieno flati di quella forte di tumo- 
retti, die Grandine delie Palpebre fon chiamati da ‘Chirurghi-, ovve- - 

ro 
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ro fieno di quell’altra forte di turaoretti, che pur nelle palpebre fo- 
gliono ancor nalcere , i quali con nome generale da’Chirurghi lì ap- 
pellano efcrefcenze flemmatiche , o più particolarmente , per gli 
timori contenuti ,fi dicono Meliceridi , Ateromi , o Steatomi * Ed 
in terzo luogo fa di roefliere confiderare , fe per aver quello male 
durato cosi lungo tempo, fi fia potuto dare il caPo , che dal conti- 
nuo affluflb , e gemitio di umori acri , falfi , e mordaci , fia flata__» 
infettata, e corrola qualche particella di quella tenue fottiliflima 
cartilagine , la quale fi ritrova nelle ellremità delle palpebre j del 
che qualche leggier indizio ne porta lacaduta de* peli in quelle par- 
ti o fiele . Se una di quelle tre cagioni vi fia , io non pollò da lontano 
conofcerlo, e ne propongo la confiderazione per paflaggio alla vi- 
gilante prudenza di chi affifle alla cura . Certa colà h , che fe prefen- 
temente i mali di quella Signora non fieno altro , che efcoriazloni, 
o ^ulcerazioni femplici delle palpebre , debbono medicarli con pia- 
cevolezza di medicamenti, e perciò col precetto di Cornelio Cello 
rinfrancato dall’ efperienja , uferei da principio fomenti di pura_^ 
acqua domune calduccia , affine di trar fuora dalle cavità , e da’ fora- 
meli di quelle elcoriazioni , é dalle parti adiacenti quelle materie 
falmafìre , e nitrofe , che ivi fi trovano , e affine altresì di indurre^ 
una modefliffima refrigerazione , la quale addolcifce ancorale par. 
ticelle degli umori caldi , ec. Dopo qualche continuata giornata del. 
l’ufo frequente di quella acqua comune ,ii potrebbe far paléggio al. 
li bagnuoli dell’acqua del tettuccio , frequentemente da me elperi- 
mentata giovevole per fomentare limile razza di efcoriazloni , e_* 
quindi fi potrebbe venire alla polvere di tuzia, melcolatacoll’acqua 
rola, ec. e ad altri piacevolillimi rimedj , tralalciando lempreda 
parte quegli , che troppo potenti , fenza Iperanza di utile , polfono 
cagionar molto male. 

Se poi la difficulià del guarire provenire da’foliicoli de’tumoret- 
ti rimali j quelle efcoriazioni, oefulcerazioni indubitatamente Panar 
non fi polfono , fe quelli follicoli non fi fradichino dalla mano di un 
diligente , efperimentato,ed amorevole Chirurgo,ii quale dee avere 
mfar l’operazione tu^ti i riguardi , che fono necelfarj , de ‘quali non 
favello ;■ elfendo notilfmi a chi e del mefliere. 

- Se la difficolta dellaianazione avelie fomento dalla con laminazio- 
ne delle cartilagini , bilogna rimuoverla ; ed il rimuoverla è mol- 
to difficultolò , sì per la parte tanto delicata , come per la vicinzn- 
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za dell’ occhio, ficcome ancora per effer la cartilagine di mole sì pie* 
cola-che pare, che non ammetta operazione veruna. Nulladimeno non 
è imponibile , e fi ulano tutto giorno a quell’ effetto da’Maeffridi 
Chirurgia i fottiliffìmi filidi acciajo , o di oro infocati . ec. Io vo- 
glio però credere , che non vi abbia ad effer quello bilògno , e che_t 
col lolb ajutu de’ medicamenti univerfali interni , con a fola, fret- 
ta par fimonia di vivere, e con piacevoli colliri (a) edemi fi abbia 
col benefìcio del tempo ad ottenere la defiderata làlute , del che ne 
prego la Divina Bontà , dalla quale featurifee ogni nollro bene . 

TER UN PODAGROSO IN ETÀ’ AVANZATA . 

H O letta la lettera , che contiene la narrazione delle malattie del 
Sig.Abbate Siri, (b) il quale trovandofi in età avanzata,ed ef- 
icndo afflitto da frequenti tormentofillìmi affiliti di gotta, defide* 
ran'do di rendergli meno frequenti , e più miti , ha coffumato la lè- 
ra , in vece di cena , bevere una tazza di Latte vaccino , talvolta 
puro , e talvolta temperato con acqua frefea , ma non ne ha ricevuto 
utile veruno, anzi, come egli afferma , danno grandiffìmo ; impe- 
rocché , o fia fiato il Latte , o qualfifia altra cagione , fi è aumenta- 
ta notabilmente la bile nel fuo corpo , onde prova prefentemento 
grandiffìmi travagli nello ftomaco } Di più fi è rifentita la gotta nel- 
li due ginocchi , e nel piede finifìro, e già già apparifeono i con- 
traffègni di nuova fiuflìone ,,e alla man defira , e alle fpallè . Inol- 
tre fi è rifvegliato un acutiffimo dolore nella regione de’ reni , lenza 
che per anco nè il Medico , nè l’Ammalato fappia difeernere , fe tal 
dolore provenga , o da calcolo , o da ffuffione di bile fierofa, e mor- 
dicantiifima ; onde il Medico affittente non trova il modo di appli- 
carvi rimedio veruno} anzi non ha nemmeno voluto permettere l’un- 
zione de’ reni, di un poco d’Unguento refrigerante di Galeno, come 
il Sig. Abate defidererebbe. 

Mi vien comandato di far riflefiìone a quanto di fopra fi è fcrit- 
to } ed io per obbedire , vi farei le feguenti confiderazioni , nelle__» 
quali procurerò al mio folito di difpogliarmi >•. quanto fia pofiìbiJe 

del- 


( a ) KoXM/fisr medicamento locale per gli Occhile propri filmo per la lippittidi ne, 
onde Onz. nella Satx.dellib.r. H'c oculjs ego nigra mcis collvria lippus Jll-nc- 
rc. ( b ) E. Vittorio Soi, di. famiglia Originaria di Firetic , Co'.J-gùoe^ Elenio- 
Jìnaric , cd ^Storiografo del Re di Francia. , 0 
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delta perfona di Medico . Più appropriate , e più calzanti farebbo- 
no peravventura tali con fiderà z ioni , le più diftinta notizia ini iòfiè 
pervenuta della cofìituzione individuale del Sig. Abate: ma, tali 
quali elle fi fieno , fi potrà far di effe , come di quell’acqua piava- 
na , che cade lòpra i tetti delle calè, la quale è raccolta , e confer- 
vata da coloro , che credono averne bilògno , ed è laicista correre 
per le firade , e perderfi al fiume da coloro , che non ne fono bifo- 
gnofi. 

Adunque per prima confidesazione vorrei , che quel dottiamo 
Medico, che aifilte al Sig. Abate, allora quando lo medica, non 
avelfe mai per primoe principale luo feopo il voler guarirlo da que’ 
mali , che lo molefiano , ma bensì il conlèrvarlo lungamente in vK 
ta, per poter porgere a que’ mali nello (copo iècórtdario tutti quei 
rimedj lenitivi , che rendono il vivere men travaglierò. In ìtcon- 
do luogo defidercrei , che il Sig. Abate fi fpogltaftè in qualche par- 
te di quella voglia anfioia , eh e comune a tutti gli uomini, di vo- 
lere totalmente guarire da tutti i mali ; perchè quella vogfia molte 
volte e una fipezie di malattia ; (a) fingile a quella , nella quale co- 
loro ; che ne fono tormentati, appetiscono di mangiar certe colè 
laide, e abominevoli , che mangiate, non lblamente non faziano 
mai l’appetito , ma conducono appoco appoco in evidente pericolo 
di morte. 

Non fi curi il Sig. Abate di ufareque* rimedj mifieriofi , che lì 
cavano da’ bofiòli dello Speziale , e particolarmente quelli, che » 
dal volgo fon chiamati rimedj grandi , e generofi ^ ne’ quali fi trova 
lèmpre l’incertezza del giovamento, congiunta per lo più con 
certezzadel dànno ; perchè Tempre fconcertano, e infralifcono le 
vifeere, dagli anni, e dalla infermità affaticate, e bifognofe di 
quel fido rifioro , che fuol effere apportato da una continuata rego- 
la di vitto conveniente , e appropriato a’ mali , AlTeta , e alla com- 
plefsione . Ma perchè è imponibile il non ricorrere qualche volta 
per necci sita a qualche medicamento , perciò fi procuri , che fia_^ 
Tom. FI, B " •'■' l l'ern- 


ia) TaI nule accade ad alvine donne nt s primi mejì della gravidanza ) ed ad 
ulcune fanciulle oppilate . I Greti lo dicono x/tt**, cV.Vrtì «■ , i iL ttriu 
Pica > o M alaci». . ■ 
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lemprc piacevole , e delicato , ed il maggiore fuo pregio confida 
nell’effer ufato di rado • E (eppure vi e qualcofa degna di eflèr ufau 
frequentemente, quefìa fia il folo ferviziale , ma fia (èrviziale_* 
lèmplice , e lènza la vana pompa di quei tanti , e tanti ingredienti 
mifieriofi , che , o per rompere i flati , o per far maggiore evacua- 
zione vi fi fogiiono comunemente aggiugnere . Si ufi ancora la pol- 
pa della Calila , in poca quantità , pura , (èmplice , e lènza cor- 
rettivi . E fe durano ancora i travagli dello flomaco , loderei il pi- 
gliare per una mattina , o per due qualche piacevole infufione di 
Calsia , di Sena , o di Cremor di Tartaro , raddolcita con Manna: 
con queftaneceftàrja condizione però, che tre ore dopo avere pi- 
gliata la fuddetta infufione , fi beva quattro, o lèi libre di acqua 
di fontana , la quale Ti può bevere o tiepida , o calda , o fredda—», 
fecondo che fembrerà , che lo flotpaco abbia appetenza piu all’una 
maniera, che all’altra . Qpefta acqua bevuta , di quattro effetti Re 
produrrà uno certamente ; O fi vomiterà, o pafferà per andata di 
corpo , o pafferà manifeftamente alla volta. dell’orina quello fìeflò 
giorno , nel quale farà bevuta i ovvero per quel giorno fi riterrà 
» ' ne' canali del corpo-, e finalmente fi getterà fuora la feguente notte, 
ed il feguente giorno per le vie delforina . Se fi vomiterà , o paffe- 
rà per andata di corpo, certamente alleggerirà i travagli dello ftoma- 
co , e porterà (èco gran parte di quelle materie biliofe , che {lagna- 
no in eflb flomaco , e negl’inteftini , in quella guilà appunto, che 
Tacque vive, e correnti, introdottene’ foflì , e nelle lagune , im- 
brattate di acque putride , e (lagnanti , le purificano , e le rinfani- 
cano . Se l’acqua bevuta, pafferà fubito alla volta de’ vafi delforina, 
porterà notabile giovamento al dolore del Rene. Se non pafferà fu- 
bito , e fi tratterrà qualche poco , potrà addolcire , ed inacquare 
quei fluidi bianchi , e rofsi , che con perpetua circolazione corro- 
no, e ricorrono per li canaiidei corpo del Signor Abate, i quali 

fiuidiion pieni pienifsimi di minime particelle foco fe , fulfuree , 

cfalmafìre. $ * ' • . ‘ ' 

Ne fi tema nell’età fenile di quefì’acqua , ma fi tema bensì di 

§ nelle cofe , le quali poflono introdurre calore , efìccità ne’ corpi. 

b bene , che è difficile il perfuader quefìa cofa , ma non ho voluto 
tralafciar di accennarla, perchè il tralafciamento mi coflituirebbe 
reo appreffo gli uomini di più (ano intendimento nel mefliere della, 
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Medicina , i quali fanno molto bene , che i nomi di ftomaco fred- 
do , e di fegato caldo (a) lòn chimere favoiofe. 

Ho detto fin qui , che il Sig. Abate fi dovrebbe aftenere da_j 
quei rrmedj generofi , e grandi , che fi cavano da’ boftbli delloSpe* 
ziale . Soggiungo ora , che molto più dee aftcnerfi da que’ Medica- 
menti, che con encomj di miracoli , e con nomi di lècreti reconditi 
fiogJiono effere propofti giornalmente , e celebrati da’ Ciarlatani , e 
dal volgo ignorante , e lòn creduti operare per via di qualità occul- 
te , e non capite dall’umano intendimento. 

Io foglio paragonare quelli tali medicamenti alle acque piova- 
ne , (lagnanti ne’ pantani più fangofi delle maremme ; e pe’l con- 
trario i medicamenti fomminiftrati dalla mano di un Medico dificre- 
to, c uomo da bene gli paragono alle acque di fontana viva, for- 
bente dalla cima di qualche ameno monticello. Egli e però vero, 
che confiderò ancora, cha lebbcne Tacque di fontana viva per loro 
naturalezza fiorì fané , nuliadimeno, le fieno bevute ftrabocchevol- 
mente, vagliono anch’efle a cagionare molte pericolofe indifpofizio- 
ni , c forlè anche la morte , in quella guifa appunto , che indifpo- 
lìzione , e morte fogliono guadagnare coloro , che troppo fon de- 
diti a (lare attorno a’ Medici , (b) ed a cavar loro dalle mani fiover- 
chi medicamenti } mentre i Medici per loro natura , e per profefiio- 
ne fono pur troppo inchinati ad empiere altrui lo fìoiraco di mil!e_» 
intingoli, e di mille peftiferi guazzabugli. Parrà forfè , ch ! io par- 
li con troppa libertà ; ma invero ella non è troppa libertà di favella, 
ma uno zeloinnocentiftìmo , diretto alla confervazione della vita del 
Signor Abate Siri , il quale con la fua nobile penna fi rende altamen- 
te obbligate l’età future , (c) mentre lcrive , e tramanda a loro le_» 
glorie di quei Ke grandi , che ilh ftrano il noflro lecolo. 

Quanto poi fi appartiene alle fluftìoni podagriche , diro libera- 
mente il mio l'entimento . Non c totalmente da fgomentarfi , che ta- 
lora fi lafcino rivedere ( purché io faceftèro con minor frequenza, e 

jB 2 con 


( a ) Così af, punto fi buri » delh freddezza dello fitonucoy c della caldezza del fe- 
gato in una Jua Lettera del Taro llf. 

( b ) Parla de' McJ. empirici , ed ignor imi , non gii de * Medici detti , e di fiere - 
t/\ fimi li a fie ì co' quali ebbe Jlrctta amicizia , ed uso Jcmprc ogni maggior conve- 
rgenza, * , * 

( c ) Intende vi della grand'opera ' del Mercùrio del Siri , ovvero IJloriJ de' 
Juoi tempi. 


D^tized by Googk 


u CONSULTI 

con piudifcrcziane , ) imperocché fono un effetto della buona natura, 
c delia forte compie filone del Sig. Abate , die per ilgravar le vifce- 
re interne , e più nobili tramandano gli efcrementi lòverchi , e vi- 
ziofi alle parti efterne, e men nobili . La confolazione de’ géttofl è 
Incertezza della lunga vita. Pertanto non e. bene lafciarfi mai per- 
fuadere a farfi impiastri , od unzioni, o per mitigare il dolore , o 
per ileaccia! ne via l’umore concorfovi , perchè tali impiaftri , ed un- 
zioni vanno direttamente ad attaccare la vita , lotto ljpezie di un lu- 
fìnghevole , e fpeciofo pretefto . Mi maraviglio bene , come il dot- 
tillimo Medico , che afsirte , non abbia voluto dare al Sig. Abate la 
foddisfazione di untarfi la regione de’ Reni con un poco d’ Infrigi- 
dante di Galeno . Io per me tengo opinione , che non gli poffa far 
male veruno , e lo adoprerei francamente ; anzi di più , in vece del- 
J'Infrigidante di Galeno , mi fervirei della gentilillìma Manteca-* 
gialla di Rofe, fatta nella Spezieria del Serenifsimo Granduca, la 
qual Manteca è molto più efficace dell’Infrigklante di Galeno , ed è 
odoratifsima , e con effa non fblamente fi pub ugnere la regione de* 

Reni , ma ancora nella veemenza del dolore fi può fervùfène nelle 
parti podagrofe , ed infiammai^. 

• » • • 

PER UNA RAUCEDINE, 

O FIOCAGGINE. 

S Uppofto per verlffimo quantodagli EccelJentifs.Signori Signi , e 
Puccini dottamente, e prudentemente viene fcritto intorno al- 
la Perfona dell’ lllurtrifs. Signor Lorenzo Felice Rofpigliofi , cioa 
intorno al fuo temperamento flemmatico , e melancoiico , abito di 
corpo , manfuetudine di eoftumi , flati , ec. ed intorno a quella Rau- 
cedine , o Fiocaggine da erto Signor Rofpigliofi acquirtata , fei mtft 
fono, in un viaggio, dopo eflerfi molto ben bagnato , per cagione 
di una pioggia fopravvenuta: fupporto ancora per vero, che alla 
detJFiocaggine vi era qualche leggiera difpofìzione avanti al fuddet- 
to viaggio : fuppofto altresì per vero la fbpraggiunta di alcune eva- 
porazioni calde al capOjChe di quando in quando facendoli fentire ap- 
portavano qualche vagante, e leggiera trafitta,ed in particolare inter- 
namente nella fronte, con lieve dolor di flomaco, che gl’illanguidiva 
l’appetito } farei di parere , che il primo , e principale feopo de’ 

Me- 

Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. r 3 

Medici doveffè effer diretto a rimettere in. migliore flato le vifcere 

naturali , ed in miglior ordine di particelle componenti.quei fluidi** 
bianchi.e rolli, che corrono e ricorrono per li canali e grandi,e picco- 
li del luo corpo . Avuto queflo primo fcopo,potrebbeli poi aver per 
iecondo quello della Fiocaggine , la qual Fiocaggine,a mio credere, 
vuol eflèr oflinata molto , e molto , e perciò bilògna , a Tuo tempo 
Jafciaria nella fua oflinazione , e rimetterla alla provvidenza dell x 
natura vera medicatrice de’mali ; perche fe nui voleflimo per&gui- 
tar con-perpetui , e non interrotti medicamenti efla Fiocaggine , vi 
Farebbe gran pericolo , che in vece di guarir da un male , noi incor- 
xeflìmo in altri mali di confiderazione maggiore.Ho detto, che il pri- 
mo fcopo fla di rimetter le vilcere,ed i fluidi nello flato naturale, per- 
che io crederei, che la prima , e principale origine de’mali deli’lllu- 
ftrifs. Sign. Lorenzo Felice fia nello flomacó , e nelle glandule del 
mefenterio. Nello flom3co, per li ibverchi acidi (premuti dalle mi- 
nuti flìme glandule di elTo flomaco.non lì fa buona digeflionc de’c ibi, 
onde fcendendo appoco appoco , e trapelando negl’lnteflini il chilo 
acetolò , e forte , e acre piu del dovere, non pub eflère raddolcito da 
i làli della bile ( della bile , dico, che in queflo Signore non è di 
molta attività ; ) anzi di più mefcolandofi i fali della bile col liquor 
pancreatico, fi fa una violenta fermentazione di chilo, dalla quale 
fon cagionati i Flati negl’ipocondri , e male atto , e impuro fi pre- 
para quel fuflìdio , del quale giornalmente è bilognofo il noflro lin- 
gue . Al che fi aggiunga , come accennai di fopra , che le glandule 
del melenterio , elfendo ripiene di materie tartaree , e mordaci, fta- 
gna in effe fininfa , e in vece di purificarli da elfe glandule il (angue. 

Io rendono fempre piu impuro , e più impuro altresì ne rimane 
quel fugo , die trapela , e corre per tutt’i nervi , e fugo nerveo fi 
chiama * e queflo può grandemente cooperare alla durata della Fio- 
caggine . 

Che fi ha egli dunque da fare per reflituire in una perfetta fltni- 
tà T Illuflrirs. Signor Lorenzo Felice? Io per me, rimettendomi 
ad ogni migliore, e piu prudente giudizio degli Eccellentils. Si- 
gnori Medici aflìflenti , (limerei , che folle dovere temperare , e 
raddolcire gli acidi delfangue,edel fugo nerveojcorroborargentilif 
(imamente , e con occhio guardingo la bile , acciocché pofia raddol- 
cire l’acetofità del chi Io, e liberare le glandule mefenteriche dalle ma- * 
terie in effe glandule (lagnanti 3 ina il tutto con gentile piacevolezza, 

e con 
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; 

e con mano molto parca , e lontana dal loverchio ufo de’ medica- 
menti gagliardi , e violenti , ec . ( a) 

PER UNA GOTTA CON NEFRITIDE. 

L A Gotta , e la Nefritide Tono due malattie , le quali provengo- 
no da una fola unica Itetfa fieflìlfima cagione . ( b ) OlTervo , 
che coloro , che patifcono Podagra , patilcono anco di Nefritìde . 
OlTervo parimente, che Tela Nefritìde producei Calcoli ne’ Reni, 
la Gotta produce altresì a lungo andare i tufi ed i calcinacci nelle ar- 
ticolazioni delle mani, de’gomiti, de’ piedi, e delle ginocchia. 
Qual fi fia quella cagione , ella non e a mio credere il Sangue da per 
fe lfelTo,non e il folo fugo nerveo , e non lòno i foli altri comuni u- 
morijma eli e un fluido iàlluginofo filTo, tartareo , il quale non dalle 
vene,ma bensì dall’arterie è depollo ne i tendini, ne i ligamenti, e ne’ 
perioflei, o membrane , che vellono i capi degli olii . Quello fluido 
falfuginofo per fe folo non e abile a far la Podagra , ma e’ ci vuole 
un’altro fluido di diverfa natura, il quale melcolandofi coi primo 
fuddetto fluido , fa sì con quella mefcolanza , che fegua il rigonfia- 
mento de’ minimi componenti di quefti fluidi , il bollore , il calore , 
Jo fconcertamento, e rivolgimento de’detti, e quindi nelle parti adja- 
centi , e vicine la foluzione del continuo , ildcflore e punture per 
l’irritazione, e per l’agitazione , ed il difordine degli fpiriti abita- 
tori delle fibre nervo fe , e mufculari . 

Qual poi fia quello fuo fecondo fluido , io tengo die fia il fugo 
nerveo , il quale non ilìia nel fuo tuono , e nel fuo naturale ordine 
diparti, ma abbia acquiltato foverchio di acidità , c perle ramifi- 
cazioni de’ nervi fia depollo là dove fi fono fcariczte l’arterie . 

. Quando dunque quello ccncorfo , e quello lcambievole bollore 
dei due fluidi acidi, e falli, fi fa negli articoli debilitati , nafce 
la Gotta . Quando fi fa ne’Reni, ne nafce il dolore nefritico , e per- 
clièquandofi 1 vegliano limili bollori , dopo il bollore ne fuccede 
feropre il coagulamento , e qualche precipitazione di quei corpicelli, 
i quali , ancorché foflero più gravi , in fpezie , del fluido , nulla- 
afe * dime- 


la.) Manca tifile. 

( b ) Dc’tr/vajTcpra h Gòffa , c la Kefir iti de ^ fa fi't fina , e hfiù frcb-tbiic* 
in mai eri a ojcttyiffma. 
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dimeno in elfo fi mantenevano follevati per quelle ragioni , le quali 
fon note, per la dottrina delle cofe galleggianti ; Laonde da quella 
precipitazione anno il loro eifer , ed il loro producimelo le Renel- 
le , come appunto fuccede in quel lavoro , col quale da’ Chimici fi 
manipolano i Magiflerj delle Conchiglie marine, del Mercurio, e 
di altri limili minerali . 

Fatta dunque la precipitazione delle Renelle .elle fono da prin- 
cipio Iciolte, e liberei ma per la dimora, cheelle tanno in que’ mini- 
mi, fottiliflìfai, infinitiflìmi canaletti conftitnenti la fabbrica de’ Re- 
ni, e per una certa vifcidità de’ liquidi , che per eflì canaletti paffa- 
nojpercib le Renelle, di libere, e iciolte, che erano, appoco appoco iì 
agglutinano infìeme , e ne producono i calcoli , i quali fon cagione 
di nuovi dolori , allora quando eifi calcoli fono fpinti giù per i Vali 
ureteri alla volta della Vefcica . A quefti dolori fon congiunti molte 
volte de’ flati, ed io non mene maraviglio, imperocché quando fi fan- 
no i Ebollimenti de’ liquidi fuddetti fempre fi follevano molti ef- 
fluvi •> 1 qaaJi non trovando l’ufcita libera, fi convertono,e cangiano in 
flatiji quali molte volte fi moltiplicano nel tempo de’dolori, perche le 
parti membranofe,e le cavità delle vifeere fono violentemente difle- 
fe,e dilatate dall’ agitazione, e dall’ impeto degli fpiriti irritati , ed 
erranti;laonde per neceffità ne fegue,che per riempire gli fpazjj’umi- 
dit'a racchiufa in quelle cavità, fi rifolva in vapori , e da’vapori ne na« 
Ica il flato; e quindi avviene poi, che quando gli fpiriti depongono la 
loro agitazione , fi rimettono in calma , e per confeguenza le cavità 
delle vifeere tornano al loro flato naturale , quindi avviene , dico > 
che i flati fieno fpinti,e cacciati altrove; il che pare, che apporti quel 
ibllievo tanto confortativo che provano co!oro,che anno dolori, ogni 
qual volta, o per bocca , o per dabbalfu ributtano qualche poco di fla- 
tuofità. Non vale perb la confequenza di chi volelié inferire:adunque 
il flato era la cagione del dolore ; perche il più delle volte il FJato è 
prodotto dal dolore , e dagli fpiriti irritati, « convellenti le fibre},* 
delle vifeere , e le vilcere flefle , e dilatanti le loro cavità. i 
Quella, a mio credere, è la Teorica di que’travagli , i quali 
di quando in quando infettano l’ Eminentifs. Sig. Cardinale RN. 
Ma le nella deferizione di quefìa Teoria ho favellato come Magico , 
da qui avanti voglio totalmente fpogliarmi di queflo carattere , e ve- 
flirmi di quello , che io porto con tanta mia gloria , di queflo , dico 
di eifer un umililfjajo Servidore di Sua Eminenza» 

••par- 
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Parlando dunque come Servidore, e non oflcrvando quel confit- 
to ordine , die ne’loro Confluiti tengono i Medici , (a) dico , che il 
buon Medico, prudente, e giudizioio, quando è chiamato alla cu- 
ra di chi che fia , non dee avere per primo Icopo , e per prima maf- 
fima il volerlo guarire da’ Tuoi mali} ma il primo Icopo, e mal- 
fima dee efiere il conlèrvarlo lungamente iti vita } e la maffima fe- 
condaria deeeflère di guarirlo , perchè quando non fi penlà ad altro 
die a voler guarire un ammalato da qualche male ,foventemente av- 
viene , che precipiti in un maggiore , con evidente pericolo della vi- 
ta* 

Il voler liberare in tutto, e per tutto S.Em. con forza,e con vio- 
lenza di Medicamenti, dalla podagra, dalla Nefritide,e da’flati,io flho 
per imponibile, e quando anco fotte pottibiledi guarirlo totalmen- 
te , io per me non ne darei il configlio j perchè le per forza di me- 
dicamenti fi fermafìèro affatto gl* infiliti Podagrici , crelcerebbono 
a difmifura gl’Jnfulti-nefritici, perchè le minime particelle fallugi- 
nofe , e fiffe del fangue , e le fuperfluita acetofe del fugo nerveo , le 
quali foleanoeflèr depofte agli articoli debilitati , farebbono impeto 
a i Reni , con travaglio molto maggiore del primo , e con pericoli 
molto confiderabili . Pericolo anco confiderabile vi farebbe , fe le 
fuperfluita. fudd^tte del fugo nerveo , le quali lòievano Render per 
Ji canali, o fiano nervi fpinali , a’ piedi, a far la Podagra, Ren- 
dettero allo Stomaco per li nervi del Pari vago , e intercofiale , o 
Rendettero al cuore per li nervi cardiaci , o fi rattenettèro fìagnanti 
nei cervello. Ma non per quefto dee gettarli a precipizio nell’ulò 
de’ diuretici troppo frequente , potendo anco quello elfer dannofo , 
e cagionar ne’ Reni Uria ferrtina , ed una chiavica putredìnofadi tut- 
ti gli efcrementi del corpo. Quindi è, che io fòmmamente lodo* 
e commendo la oculata prudenza de’dottilfimi Medici , che afiìfio- 
no , e configgano S. Eminenza , mentre vedo , che camminano eoa 
rpnta piacevolezza , e con tanta defirezza, , e con tanta dottrina 
nella prelcrizione de’ medicamenti } e fon di parere, che carami- 
nandoficonla fuddetta piacevolezza e defirezza , abbia S. Eminenza 
a godere una verde , florida , e felice vecchiaia . 

Tut- 




( p ) yt.i/Tnia utHljpYnsi Jcl Rc:l’\ più 'colte eh lui ripetei j vc'fuoi Cwjitlti , e 
ibe hJwm>y-oJwi non n:cr.o dotto., che ^akmuotito. 
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. Tatto il punto dunque confitte nel mantenere dolcificato il fugo 
nerveo , nel mantenere il fangue dolce , ed un poco più tenace , e 
men facile a qtiagliarfi , acciocché le di,iui particelle fierolè , lalfu- 
ginole , e fulfuree , lì ieno con efiò fangue meglio unite, e col dovu- 
to, e naturale ordine collegate ; e quando fi adoprano diuretici , 
fì piglino tempre di quelli , che non logiionofondere il fangue , ma 
Io mantengono nel fuo tuono , e nella iùa naturai fimetria , ed or- 
dine di parti i e perciò fi sfuggano feropre s come la, pdtc , tutte le 
cole acide , e tutti i vini , che anno dell’agreflo . 

Si contenti Sua Eminenza di far due picciole , brevi , piacevo- 
lifiìme purghette ogni anno , una all’Autunno , l’altra alla Prima- 
vera . In quelle purghette , fi contenti , che i Medicamenti moven- 
ti* il corpo , fieno piacevoli , e fi rallegri , quando la loro agitazione 
efearfa. Utiliflimo medicamento lubricativo crederei per efperien- 
za il feguente , o altro limile , del quale mentre ne ferivo la dofe*> 
arroffifeo , enechieggio perdono a quei dottifiimi Signori , che 
affilìono a Sua Eminenza . 

7 C • Acqua comune frcddaonc. viij. Polpa di Caflìa onc. mcz. fi 
Ocmpri in vaio di vetro , pofeia lì aggiunga Sena in foglia dr. ii^. 
Criftallo minerale dr. mez. Macis fcr.j.e li tenga infufba freddo 
per 24. ore . Si coli lènza ipremere . Si fcaldi la colatura , vi fidif- 
lolva onc.j. e m. ovvero ij. di Manna fcelta . Si ricoli di nuovo, c 
le ne pigli vj. onc. o vj. e m. quando farà il bifogno , bevendo tre ore, 
e mezzo dopo vj. oviij. once di brodo, nel quale fieno bolliti fiori 
di Boragine , o di Viole mammole . 

Per mantenerfi il corpo dii pollo ufi la Caflìa , non ne pigliando 
fe non ij. fole dr. la mattina avanti pranzo ; e fè non faceffe opera- 
zione , fi replichi la fera , e fi replichi la mattina fuflèguente, fino 
che il corpo fi renda obbediente. Si ferva ancora de’ frutti delSebe- 
flen cotti in brodo, e raddolciti con Giulebbo Violato folutivo. So- 
prattutto i Clifleri , ma piacevoliffimi j e fe fi ha mai a far difbrdine 
di lòvcrchj medicamenti , fi facciali difordine ne’Clifìeri, i quali 
non faranno mai troppo, e non potranno mai far un minimo nocu- 
mento, anzi lemprc faranno di profitto » 

Ufi frequentemente S. Eminenza le Perle macinate , pigliando» 
ne xx. o xxv. grani , un quarto d’ora avanti pafio , efiendo 
quelle valevoli a temperare , c raddolcire gli acidi vitriolati de’liqui- 
di, e fono un diuretico giornalieio, innocentifiimo , e cordiale. E 
Tom.VL C ; . ■ .quan* 
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quando S. Eminenza piglia de’ brodi » Tempre vi metta qualche por- 
zioncella di Giulebbo Periato . Ho detto di Topra Perle macinate , e 
non Magifiero, perchè cosi poffeggono tutta , ed intera la loro virtù, 
e non iihervata da quei mefirui, co’ quali fi manipola il Magiftero 
dIPerle, o di altre Conchiglie.. 

L’ufo delle feguenti Pillole lo filmerei molto profittevole , men- 
tre veniflèro approvate da chi afiifìe . 

ig. Perle macinate dr. ij. Madreperle preparate. Cortecce di 
Locufie marine poi verizate, e preparate anadr. j. e m.Macis polve- 
rizatodr. j.con Trementina Veneziana cotta . Fa pillole della grofi- 
lezza de’ piTelli , da pigliarne due per volta , mattina e fiera avanti 
pafio , fecondo , e quando è il bilogno . 

(a) Loderei anco Sommamente il pigliar di quando in quando 
qualche porzioncelia di Criftallo minerale diilòiuto in brodo : impe- 
rocché il nitro , ancorché non abbia in fie particelle.frigorifiche, nul- 
ladimenoegli tempera gentilmente il Soverchio calore del fiangue , 
per quelle ragioni, che ora farebbero lunghe a riferirei e di pii» 
mantiene effio fiangue nel Tuo fiolito naturale ordine di parti i e fe av- 
vien pure , che nelle particelle del fiangue egli trovi difiordine , e 
ficon volgimento, le riduce allo fiato conveniente, nel che confifie 
molto la fan ita. 

E perchè talvolta accade, che nel fiangue s’introduca qualche 
dificrafia (b) Soverchiamente acetofia, e coagulativa, come il pru- 
dente , ed afiennato giudizio del buon Medico pub oflervare j In que- 
llo calo io loderei, che Sua Eminenza pigliafle qualche modella 
quantità di quei fiali cristallini, e ben parificati, che fi cavano dalle ce- 
neri di quallifia vegetabile,come farebbe a dire, di Affenzio, di Capel- 
venere,^ Cetracca,di Cicoria, di Zucca, ec. Ho detto di qualfifia vege- 
tabile , perchè i fiali di tutti i vegetabili anno tutti egualmente la_» 
ftefia virtù , lenza differenza veruna tra di loro , come a me pare 
di aver oflfervato per le infinite efiperienze (c) fatte a quefiofol fine, 
e come più diffufiamente mi fono Spiegato in alcuni de’ miei Libri. 

Quando fono prefienti i dolori Podagrici, o Chiragrici , fi fof-, 
fra , fi iòfpiri con pazienza , fi lafici fare il Tuo corlb al male , fi fac- 
ciano 

■ ■ — ■ i -ii .il i ■ — - '■ ■ - ' —i 

( a ) Veili la dotti (lima Dtjji'r tari ove del caldo , e del Freddo, ferina , ed indi — 
eiZ7 ti il l Sig.Dott. Giu fcjfe del Papa al nojlro Redi, fu Firenze 16^0. in 4. 

( b ) Di fera Ha vale. (temperatura, dal Greco fuaxpaei* Lat. intempcries. 

< c ) Pedi PEfp, intorno alle Pip. a c. $ >• dell'ediz. Pateta. 
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ciano de’ Cli Aeri, e fecondo il prudente giudizio del Medico alli- 
bente , fwdoprino le Perle fuddette , e gli altri Medicamenti l'ud- 
detci con moderazione. 

Quando fòmprefenti i dolori Nefritici , come quelli , che at- 
taccano la Rocca non nelle difel'eeberne , ma nelle parti dentro , bi- 
logna loccorrere con prefìdj un poco più vivaci ; con quella avver- 
tenza però , di non ulàr mai medicamenti violenti , perchè la fola 
violenza de’ medicamenti ci può elTere pericolofilTima. Molti Cli- 
fleri , ma piacevoli . Qualche piacevoliflimo medicamento moven- 
te il Corpo . L’ufo dell’Olio di Mandorle dolci pej bocca , il quale 
attutifce, e mollilica il furore degli fpiriti abitatori delle fibre ner- 
vee . L’ufo giudiziofo, e a tempo opportuno de’ diuretici fuddet- 
ti . Qualche unzioncella elìerna di Olio di Mandorle dolci , o di 
Scorpioni . L’applicazione della Rete di Cabrato foffritta in ol io di 
Mandorle dolci , e in Acqua di fior d’Aranci. Poche fornente-, 
anodine , o per dir meglio , neffuna . Niuno di quei panni roventi, 
che il volgo fuole applicare a’ dolori . Neffuna di quelle violente-,, 
rozze , e villane fregagioni , che lo beffo volgo fa l'opra la parte-, 
dolente. Non biafimo il Bagno d’acqua dolce, ma pura, e fenza 
quella naufeofa bollitura di tante , e di tante erbe ; ma il bagno non 
lia di tutta la perfona , ma fia in foggia di leroicupio. 

Nei tempo de’ dolori fuddetti fi allarghi con coraggio giudizio- 
fo , e con franchezza la mano ai bere j non li faccia patir la fete, per-~ 
che ecofa pericolola . Si offervi nel Mondo grande > che la rena—,,* 
ed i falli di que’ Fiumi , che anno le loro forgenti nelle Montagne-.,,,, 
non poffono icenderealle pianure, fe non per via delle gran piene, 
o delle inondazioni . Si beva con larga mano l’acqua di Scorzonera, 
l’acqua d’Orzo fatta con la Liquirizia , l’acqua d’OrzQ fatta con Pe- 
rni di Cedro, i brodi lunghi cedrati j e (òpra tutto il Te, il quale 
non folo è un gentiliffimo diuretico, ma corrobora altresì lo boma- # 
conaufeato, confortandole glandule della croba di velluto, e le-» 
fibre nervofe , e carnofe delle due prime tuniche di effo bomaco. 

^ E nell’allargar la mano al bere , non fi tema di cagionar quella 
' Colica , che l'ovente fuole accoppiarfi alla Nefritide , perchè que- 
J ba tal Colica è una pabìone de’ nervi , e delle fibre, nervofe e quel- 
iti umori biliofi , e pituitofi , 1 quali per feceffo , e per vomito fi fo- 
-gliono ributtare , non fono cagione della Colica ma fimo un’effet- 
l to della pafjjone decervi , e delle loro fibre . Mi perfuadono que- 

. ■* • Digiti- 


I 




« 




20 CONSULTI 

Ha verità quelle Coliche , le quali talvolta terminanoin Paralifie-j. 
Me Io perfunde ancora Io avere in pratica offervato , che fé le Coli- 
che fodero prodotte dagli umori contenuti negl' interini , i 'evacua- 
zione de’ detti umori dovrebbe tempre far celiare la Colica $ e pure 
il più delle volte i Medicamenti purganti , e violenti fogiiono ina- 
jprire quello -male . Il che dìindo flato considerato da’ Medici anti- : 
chi > fi gettarono al ripiego del dire , che quefie tali Coliche prove- 
nivano da’ flati racchiufi tra tunica , e tunica degl’ interini medefi- ' 
mi. . -i 

Lodo fommamente Tufo del Latte di Somara , fiato propofìo, 
e meft'o in ufo ; forfè bi fognerà replicarlo altre volte , in altre Pri- 
mavere. Che è quanto pofib dire. - * 

Rimetto tutt’i miei penfieri alla prudenza di chi afiìfie , e gli 
rimetto con fincerità di cuore ri fpettoft filma , e tutta piena di vene- 
razione ver fola dottrina impareggiabile di que’ dottifsiroi , e va- 
Jentiflìmi Uomini , che anno J’onore di afiìftere all’ Eminentil's, Sig.' 

Cardinale. -, t ‘ 

« • » • . , • 

PER VIGILIE, MAGREZZA , E STI-' .• 

TICHEZZA DI VENTRE . 

. S ' * 

V iene accennato , che nella paffata Primavera TEminentiTsimo 
N.N. fece una purga di benigni lenitivi , nellaquale reitera- 
tamente fi cavò fangue ; polcia fece patteggio all’ufo del fiero , con 
^qualche bocconcino di pura Calila, e dopo del Siero, all’ufo del 
0 Latte di Afina, continuato lo fpazio di quaranta giorni ; E da que- 
lla appropnatifllma piacevolezza di Medicamenti grande utilità ne 
ricavi l’Eminenza Suaj imperocché le Vifcere naturali notabilmen- 
te fi ammollirono , fi recupero l’obbedienza del ventre, le di cui 
•fecce, che prima erano dure , ed anche filiginofe , e nere, diven- 
nero mollificate, e di color naturale de ’ funi 5 cd inoltre s’ingrafsò 
nell’abito del Corpo , rifacendo buone carni , e buon colore nel vol- 
to , con tranquillità di fonno nella notte, ed in quello buono fiato 
continuo fino quafi al Novembre : nel qual tempo volendoli corrobo- 
rare il calor naturale, come viene acctnnato , per ifchifare le con- 
fuete recidive, cominciò Sua Eminenza ad ulàre'i brodi , e le carni 
di Polli viperati 5 ma inoltrandofi il Novembre , s’ incominciarono 
a perdere di nuovo ilonni, di nuovo fi affacciò la magrezza del Cor- 
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pó, le fecce del Ventre ritornarono anche dure , e difficili ad eva- 
cuarfi . Stante qacrto, viene dimandato il quid àgendum per l’avve* 
nire ; E parche molti , e divertì Medicamenti vengono proporti, 
vièn dimandato parimente 7 quali debbano metterli in opera, cioè, 
o i iaii Chimici aperienti , come farebbe quello d’Allenzio ec. o il 
decotto di Cina , o i brodi di Carne di Vipera , o la polvere com- 
porta delle medesime Vipere , o il brodo di Gallo, altra volta pre- 
i'o in Fiandra , o le Acque minerali , ec. Laonde io parlerò con quel- 
la riverente urailirtìma fincerità , che e permeila a’ Servi più balli , e 
corrifponderò fecondo i dettami della mia cofcienza , e della mia_j» 
debole intelligenza , e fecondo quell’obbligo di fèrvitù antica , che 
mi corre ver lo la gran Cafa di S. Emin. In primo luogo , del Sale di 
AfTenzio , e di altri limili Sali , non conrtglierei mai mai l’JEminen- 
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2i Sua a fervirfene ; e la ragione fi è , perchè io tengo , che ì fl 
di , cne vanno peri canali del fuo Corpo, conforme l’anno parti 


fìui- 
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in una mia Scrittura leggermente^cennai , fieno pieni d’ infinite.,» 
menomarne particelle, non fòlamente falfuginofè , ma acide an- 
cora , acri , e pungenti , le quali coll’ufo di que’ Sali fattizj , fi ver- 
ranno a moltiplicare , e moltiplicando , maggiontente imperverfe-* 
ranno . Oltreché , fè fi confiderà , che cofa fieno quefìi Sali, e lì vo-* 
glia in vertigare con vera efperienza la loro natura , fi toccherà facil- 
mente con mano , che i fattizj non confervano nè' poco , nè punto lai- 
natura di quelle erbe , e di quei legni , da’ quali ridotti in cenere fi - 
traggono . Ed è cofa certi dima , ( a ) che il Sale di Zucca ', il Sa-, 
le di Cocomero , il Sale di Lattuga , il Sale di Cicoria ha la rttrtà* 
fìertìflìma natura del Sale di Salvia , di Bettonica , di Rofmarino 
di Pepe , di Cannella , di Quercia , di Zucchero , di Rabarbaro 
di Sena, diScialappa, o di qualfifia altro legno, o erba , confor-. 
me fono già venti anni , che lo accennai nelle mie Efperienze .(*£ )* 
intorno alle Vipere , e conforme altresì lo ferirti nel Giornale dei 
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Let- 


r a ) T (Ulto affittito ha a cceni'r.to di (afra a r.;, . 1 8. 

( b ) V EJperieiiza intorno die Vipere, dirette al Srg.Crt Mdgaiot. intprcfie.fu* 
rm:oi u cirenei i 66 $. e nel 1*8$..? uh(»>an;e»te l'nn.ifi 2. in Vanez. nel ILTome* 
tlcflcfttc Opere , eiicmojf.it e precedentemente voltate in lat. ed inferite tujjV Anno 
/• della I.' Deca delle hV frettati. dcU Accadctu. delCuiaoJì di Cerni. Per altro l'E- 


— • «i i kiuv <••• u w v.. » iv h ni vb' •'* • i V f Hltf U l X- 

(he Jì leggono nelQiorn. de ’ U iter. di Roma, fon quelle, marno a' Sali Fu* 
*’ y , pufàtieaTc la prima volta nel Gì ora. dell' anno \6it\.\o.Mag. , c dipoi nel IL 
Tomi Jell'edtzion di Venezia. 
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Letterati , ftampato in Roma , dove dirutamente aperti la natura- 
lezza di quelli cosi fatti Sali. 

Circa il decotto di Cina ; Se fi 1 a da fare un gentiliflìmo decot- 
to di fola Cina, e che fia un decotto lungo, fatto con pochilìin.a_» 
quantità di Cina , e poco bollita, credo certameate , che un tal de- 
cotto non polla efièr e datinolo a Sua Eminenza, anzi atìermo , che 
può eftere di qualche giovamento, con Tinacquare, raddolcire, ed 
attenuare l’acrimoniadelle particelle falfuginofe , e pungenti de’flui- 
di abili a. metterfi in impeto di mozione. Male fi hadafare un de- 
cotto corto , e tiretto , con molta quantità di Cina bollita , e ribolli- 
ta-, io per me crederei, che fufle per efler dannofo , potendo empi- 
re di ofiruz ioni le vene , e le arterie, egli altri canali bianchi del 
mefenterio, e rendere altresì il fangue men fluido del bifogno, e_i 
troppo vilcofo , e troppo tenace . Non e immaginabile quanta colia 
fi cavi anco da una minima porzioncella di Cina . L’efperieTrz^ ajy 
chi ha il modo di maneggiarla , l(^plegna con molta facilità . For- 
fè qualcheduno , che non fia Medico di rrofelsione , potrebbe dirmi, 
che la Cina e ottimo rimedio per confortare , e corroborare Ja tefia. 
«Io non nego , che ciò non fia fiato detto , e Icritto j ma replico , che 
allora la tefiafiarà bene, quando i fluidi del corpo faranno, nel loro 
fiato naturale , e conveniente j Ma fe un decotto di Cina ( a ) vi- 
fcofilsimo, renderà col lungo fuo ufo foverchiamente vifeofi i flui- 
di, non folamente la tefìa non ifiarà bene , ma ne nafeeranno anco- 
ra molti , e molti altri malori-. Pure io parlo Tempre co’ i dovuti ri- 
fervi al parere , ed al configlio di quei Valentuomini , che molto piu 
di me fono intelligenti , efperimentati , e valorofi. 

Quanto s’appartiene ad un brodo fatto con la Carne della Vipe- 
ra, anco quello non credo , che poffa fare n'e gran bene , ne gran__, 
male \ e particolarmente, fe fia un brodo lungo , manipolato in fan- 
"plice pura acqua di Fontana .* Quanto alle polveri di Vipera compo- 
ne con varj ingredienti medicinali, falfuginofi, ecalorofi, non mi 
fentirei inclinatoa perfua dere l’ufarle,. per gfifìefsi motivi addotti 
difopra, quando ho parlato de’ Sali . 11 brodo di Gallo, le ha da 
efièi e un brodo femplice , puro , fchietto , lenza quella tarta far- 

V' - * " 

■I m "*“ W. I ■' n i I — ' 

( a “) La Cina noti t tjucl ìfedic'm. cefalico. che vieti crcdut j, ed i l Redi cjl ito 
ft tritilo a ionie quejìo (fedito trgiujloniente nc^uifìato ticll'cfpiuìctuf de' Mediate 
dt * Speziali. , 

_ A * v. 
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ragine d’ingredienti, che fogliono abbellire le Ricette (a) di noi 
altri Medici, dico, che farà certamente utile, quanto più S.Em. ne 
prenderà eia mattina di buon ora nel letto, e a definare , e a cenaci, 
ed introdurrà nel corpo Tuo , col lungo ufo , d i quella umettazione, 
della quale ha tanto , e tanto bilbgno l’Eminenza Sua. 

Circa le Acque minerali cariche di miniera di quaififia natura , 
non faprei configliare a valerfene , perche quelle tali Acque iafciano 
fempre , o poco , o affai della loro miniera ne’ nofìri corpi ^ la qua- 
le a fuo tempo fa le fue operazioni , di mettere le particelle de’flui- 
di in impeto di mozione . Le Acque non minerali , ufate a luogo , 
e tempo con la dovuta amorevole, e giudiziofa dilcretezza , iole 
Crederei piti opportune per mantenere fempre viva la neceflària u- 
mettazione , e per modificare, ed addolcire le particelle falfuginofe, 
alcaline , e acide de’ fluidi . In fomma il mio povero configlio fareb- 
be, acciocché Sua Eminenza poteffe vivere , ( come fpero, e credo) 
una lunga lunghiflima vita , oltre un conveniente modo di vivere , 
continuare l’ufo , ma talvolta a tempo interrotto da’ brodi , e da’fie- 
ri, continuare l’ufo, dico , della Caflìa pura , femplice , ede’Cli- 
fteri puri , e femplici , allenendoli da quei Clifieri , che noi altri 
Medici chiamiamo comporti , i quali ,a mio credere , non fono gio- 
vevoli all’Emin. Sua*, e quando a. Em. prenda qualcheduno di quelli 
fuddetti femplici Clifieri , e che fi dia il cafo , che non lo renda ,ma 
le refti in corpo , per lungo tempo , non le ne fgomenti , non fe ne 
inquieti , mi l’abbia caro carilfimo , perche allora il Clirtere fa il fuo 
dovere, ed opera il bilògno di fua Ernia, con la piacevole interna 
umettazione delle fecce,fenza violenza veruna. E’da offervarlì , che 
molte volte fi è dato il calò nel tempo de’ travagli maggiori , che S. 
E. ha pigliato un Clirtere comporto con firoppo violato folutivo , zuc- 
chero , elettuar. lenitivo ecc. e che non ha fatto operazione* veruna : 
E la ragione fi è , che in quel tempo depravagli di S.Em. i iàli llflì- 
viali, e acidi del fuo corpo fono in mozione, ed in bollimento, e 
con la loro mozione , e bollimento rendono gi’intertini come convul- 
fi; epercib il loro moto p^rirtaltico (b) in un certo modo fi ferma ; 
al che fi aggiunga , conforme prudentiffimamente è fiato confiderato 


( a ) Macinici gentiliffnia ber bhjìmare h ricetta del brodo di Callo mediti 
te, c di per fu edere injìenie il bì fogno prccifo del nul,ito ì fopra cuijì feri ve. 

(b) PenJìalticO) cioè circcjlrettivo. 
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daidottiffimo , ed efperientiflìmo Sig. Giovanni Croiiio , che l’in- 
terna tunica degrintellini e altamente impiafìrata, e fipalmata di ma- 
teria giurinola , e vifcofa. La qual materia, fecondo i dettami del 
mio debole intendimento , non è di fua naturalezza tale , ma è dive- 
nuta vifeofa, e glutinofa, per la dimora in luogo caldo , ma pia di o- 
gni altra cofa per cagione degli acidi coagulativi , de* quali abbonda 
il corpo di S. E. e quello fa detto per rifipofia al fecondo problema 
fcritto dall’ Ecceilentifs. CroJlio , e da dio dottiilimamente fnodato, 

" e Icioito . 

Circa poi alla cagione, per la quale S. E. nel tempo de’ trava- 
gli maggiori , ancorché fi lenta i] capo aliai pieno , con tutto ciò non 
idarnuti mai} e quando i fiuoi travagli vanno moderati, e per con- 
* le^uenza comincia a fiar meglio, allora compariicano frequentigli 
' ftarnuti , rifvegliati da una certa acqua mordacetta , e pungente , che 
le cala dal nafo} dico, che ciò a vviene , come naturalmente.dee avveni- 
re . Imperocché la pienez^, che apparifee di fentirfi nella tefla, 
non é altro , che un’accrefcimento de’ fluidi , che tra di loro lì agita- 
no, e ribollono , ed in quello bollore , ed agitazione occupnr-o 
maggiore fpaziodi luogo, di quello che naturalmente occuperebbe- 
ro le non foflero in mozione di efièrvefeenza } e di qui avviene , 
che in quel tempo raflembra il capo pieno } ma perché in quelle mo- 
zioni di effervefeenza , per neceflìtà fi fa Tempre qualche fieparazio- 
ne, quindi avviene , che quando il ribollimento comincia a ceifare, 
la natura vuole fcaricarfi , e fcacciar via le cofe le parate , che le dan- 
no noia, e la pungono, e la vellicano, e perciò featurifee dal naiò 
quel l'acqua mordacetta , e pungente, e toccando là, doveri dà io 
icatto agli flarriuti , ne fegue defletto di efiìflarnuti. E ciò quanto 

al primo problema. ' ~ 

perchè poi nel tempo de’ travagli maggiori Sua Eminenza len- 
• ta o poco , o nulla le fluflioni podagriche , ma quando comincia a 
flar meglio , allora ritorni a fentire i Politi motivi dogìioii delle H ul- 
fioni articolari , e particolarmente nei piedi } a ciò harifpofìo con la 
fua fol ita prudenza, e dottrina il dottifiimo Crollio, né altra ragione 
fi può addurre, che quella da eflò addotta, del ribollimento del- 
le materie ne’canali delle vifcerc principali , e nobili , con Peipuliio- 
ne pofeia alle parti lontane , ed ignobili . Che è ec. 


PER 
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PER UN’ IDROPISIA DE’ POLMONI. 

• « F 

M I pare di poter ragionevolmente conghietturare , che il male, 
il quale travaglia cotefto Cavaliere, fia di quegli, che chia- 
miamo Idropica de’ Polmoni . Egli è però vero , che con quello no - 
me fogliamo lignificare , nonunalòla, ma molte affezioni , le quali 
ancorché arrechino gli fletti , ovvero fimi li fintomi , nondimeno an- 
no la loro origine da cagioni diverfe : imperocché altre volte fi gene- 
ra ne'polmoni qualche affettò di materie eterogenee . Affai frequen- 
temente ivi fi fanno veffiche ripiene di materia fierofa , ed in queflo 
calò fi producono anche nell’ eflreme fibre de jx>lironi alcuni vermi- 
ni lunghi , bianchi , e lottili in forma di refe . Alcune fiate alcuna 
porzione del Parenchima degli fletti Polmoni fi guafla , vedendofi 
ulora o piu flocciua ,• o piu dura , o molto diverrà dalla lua naturale 
coflituzionc. Molte volte patilcono ^yxdmoni , o perché il Dia- 
framma fia male affetto , o perché nel^Wlilza , nel Fegato, e nel Me- 
fenterio fia qualche notabile vizio . Dalle fuddette , ed ancora da più 
altre cagioni fi fono offervati generarli quei fintomi , che fi fperimen- 
tano nel male dell’ Idropifia de’ Polmoni . Laonde non lari i malage- 
vole con le dette ipotefi fpiegare , perché la refpirazione fi renda dif- 
ficile , e fpezialmente quando la perfora tta giacendo , perché talora 
i polli fi dimoflrino ineguali con infinita varietà , e perché poi nel 
progrettò del male fogliar gonfiarli molte parti del corpo, e per lo 
piùi piedi; perciocché affai facilmente avviene, che in limili cali 
patilcano i vali linfatici , e altri di quelli fi chiudano , altri fi dilati- 
no , anzi li lacerino , ed in confeguenza al cura porzione di linfa fia 
coflretta di riflagnare in luoghi alieni .Tanto da me fia detto per fod- 
disfare a qualcuno , che fi compiaceffe nell’ incertezza delle con- 
ghietture medicinali . (a) E fe intanto io lòffi interrogato perché una 
materia preternaturale fiffa , e permanente nelle viffere , non produ- 
ca Tempre gli fìeffì eff etti , di difficoltà di refpirare , di variazione 
ne’ polli, ec. potrei rifpondere , che J’affluflò di nuovi umori ag- 
giunti alle materie fitte , neceffariamente debba Jtcaeffere le mole- 
llie de’ fintomi . 

T 6tn. VL D Ora 


( a ) Solita ingenuità dell' A ut. tempre dotto , e profondo^ ma /empie 
prudente ne' dijcorjì teorici della Medicina. ” , . • i »*• 
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Ora io decorrendo ingenuamemte fecondo i miei fentimenti , 
fondati viepiù nell’oflervazioni , ed efperienze , che nelle ragioni 
hfìche , dico ; che cotefto male Zia altrettanto pericoloto , quanto 
tovagliato j e che in pertone di grande età non tolo Zìa diffìcile ad 
elfer curato , ma che talora cedendo in virtù di ri medj , e di regola- 
to vivere, facilmente pofcia ritorni più crudele, che prima , ièin- 
tanto il Paziente non farà offervante nella ragione dei vitto, cioè 
delle cofe tutte , che da 'Medici Zi dicono appartenere alla convenevo- 
le dieta . 

Volendo poi trattare della cura di quello male, racconterb quel 
che in firaili caZì ho praticato più volte con feJicheventi . Primiera- 
mente ordinata la dieta con vitto eZìccante , ed in ambiente temperato 
o piuttofìo caldo , che freddo, ho fatto continuamente adoperare 1* 
Elifir Proprietatis preparato con l’acqua di Cannella, fecondo la de- 
tonatone di Helmonzio, ed ancora fattocon la femplice infufione 
dell’Acqua a rdente , facendo pigliare almeno due volte il giorno , 
cioè la mattina quattr’ore avfflti il pranzo , e la Zèradue, o tre ore 
avanti cena. Nei principio del pranzo ho fatto prendere una goccio- 
lina d’ Olio dillillato d’ Aflenzio entro un poco di Zucchero; e qual- 
che vo!ta,in luogo del detto Olio, ho fatto pigliare immediatamente 
avanti pranzo do tiri grani deJSale d’Affenzio meZcolato con due gra- 
ni di Vetriolo di Marte.Ho fatto bere la prima volta, nel palio, quattro 
o cinque once di Vinod’Alfenzio. La fera dopo cena ho data una pil- 
loletta di Triaca , alpefodi dodici, o quindici grani; Ed alcuna 
volta, per cagione delle vigi ie grandi,in luogo delia Triaca, fi e data 
una piccola pilloletta di Cinogloffà , al pelò di quattro, o cinque 
grani al più , una ,o due vo'te la lèttimana. Dall’ufo de’ fuddctrì 
rimeclj accompa.gnati da molta continenza nel bere, ed afìinenza di 
cibi umettanti, e bevande fredde , Zi tono molte perfone liberate dal 
* Zùddetto male. , 

P E R ' ' U N EDEMA. 


02 


Uel tumore , che Edema (a) comunemente fi chiama da’Medi- 
ci, fu dagli Antichi creduto per lo più , ed in fpecie da Ga- 

•leno. 


( a ) Eterna tini G 'reco AJVjm , vile Turoor flofcio cec. come in yu-Jlo Conjul- 
lo deferì ve Jt alla pag.ti. 
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leno , e da tutt* i Tuoi feguaci elfer cagionato dalla Pituita tenue , 
come efii dicono > che melcolata col l'angue , .ogni qual volta crefce 
la di lei quantità > irritando la potenza elpultrice , cagiona , che dal- 
la medefima ella è tramandata da’ vali maggiori ai minori , e più de- 
boli , fin tanto che arrivata ne* deboiifiìmi , ivi fognando cagiona il 
tumore edamatolò . Nondimeno fe io dovefii dire intorno a quello 
propolìto ciò , che la mia debolezza , e poca efperienza mi pub fom- • 
minitlrare , a molto diverfa materia di quella affegnerei io la vera__» 
cagione di quello male, giacche oggi mai chi non è più che cieco, 
chiaramente conofce , non e Per cosi conforme alla verità l’antico fi- 
fiema degli umori del Corpo umano , qnantoatto , e proporzionato 
per ingegnofamente fpiegare tutt’i mali , e le loro caule , a chi pq- 
co amatore della verità rifparmia la fatica del taglio anatomico. 

Direi dunque , che quello enfiamento non ha l’origine da altro 
umore , che da quello , il quale dagli Anatomici del poltro lècolo 
col nome di Linfa li chiama , il quale circolando , e per*li proprj va- 
li , ecollàngue, nel quale, dopo di èfferlì da elfo feparato , ritor- 
na , fe riceve qualche alterazione ballante ad impedirgli il fuo moto 
naturale, pub con gran facilità , anzi dee necefiariamente produrre 
un t$l tumore . Jn quanto poi al modo , col quale il motoiùo natu- 
rale pub effe re impedito, ù polfono offervare più cofe , avvegna- 
ché ciò polla leguire , o per elfer alterate le vie , per lé quali egli 
dee palfare , ovvero per elfer mutata la fua temperie , o col ituzio- 
ne naturale , che vale a dire , per elfer refo più cralfo , più lottile, 
più acre , più infipido del fuo dovere , ed in iomma diverlò da quel- 
lo, che è d’uopo che egli fo , per potere feguire gli ufizj, per li 
quali [a natura J’hadeftinato ne’ corpi degli uomini . Quello pub lo- 
lamente procedere da ellerno accidente , come caduta , pcrcolfa , o 
altro. Quello oda vizio di quelle glandule , per mezzo delle quali 
fi fepara quello umore , o per vizio di tutta la mafia lànguigra, dal- 
la quale fi fa Jafeparazione , cioè con l’introdurfi a poco a poco nel 
fangue alcuni cor picelli , che effendo atti a fepara rfi nelle predette 
glandule, fono altresì potenti ad alterare la naturale compofizione 
di tutta la Linfa. Stanti tutte quelle cofe , nel cafo che lì propone 
d’uno edematico delle gambe , io lono di parere , che quello ma'ej 
fi fia cagionato nell’infrafcritto modo , cioè, che mutatala cofiitu- 
zione di tutta la malfa lànguigna , opercaufa de’ cibi, o d’altro» • 

D 2 ■ c . v • i 
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(che dipfefente farebbe difficile , anzi imponìbile ad inveftigar- 
fi : (a) dovendoli ciò dedurre da diligente efamina dei paziente) lì fia 
altresì turbata la feparazione dell ’umore fopram mentovato , con_* * 
efferfi egli refo più craffo, e confidente, che non fa di mefiierj eh* 
eifia; quindi portato coi motofuo naturale fino alle gambe, non 
fa pofeia fiato potente a feguitare il 1 uo moto , per la lua troppa, ed 
«cceffivacrafiìzie , e per confeguenza , (lagnando abbia enfiate l e . 
gambe, e generatovi un tumore flolcio , molle, e facilmente ce- 
dente ad ogni benché piccola compreffione , che è quello, che ede- 
ma ho fin’ ora chiamato, (b) Per quanto s’appartiene alia cura di 
detto male , filmerei io prima d’ogni altra cola necefiàrio il fare in 
modo, che ceffate la caufa di detto male , acciocché, mentre il tu- 
more di già fatto fi cura , non celiando la caula , egli in vece di Ibe- 
rnare, non andaffe continuamente crefcendoj il che fatto, farebbe 
neceffario il tentare di evacuare , e lmaltire tutta quella materia fu- 
perflua , per render il paziente fano del tutto : tutte le quali co fe_j 
pofiòno dal prudente Medico cercarli di conieguire con quei Medi- 
camenti , che più gli parranno a propofito. 

PER DOLORI PERIODICI IN TUTTO 
IL VENTRE INFERIORE. 

D Alle due dotti (Time , ed efattilfime Relazioni raccolgo, che 
l’Illufiriflìma Sig. N. N. di età in circa di trenta anni , fpiri- 
tola , e vivace, d’abito gracile, di temperamento caldo inclinante 
al fecco, nelle cui vifcere a giudizio del tatto non fi riconofcono 
pertinaci ofiruzioni, dal bel principio , che ella cominciò ad avere 
i naturali fiori mefiruali , nel tempo di elfi fiori era travagliata da__s 
dolori periodici in tutto il ventre inferiore, e particolarmente in- 
torno alia regione dell’utero . Quelli dolori non lòiamente non vol- 
lero mai cedere a forza di Medicamento veruno , ma né meno vol- 
lero cedere dopo che ella fu maritata a marito giovine , e fano , 
gagliardo > anzi col crefcere dell’età fi fon fatti più fieri , próducen- 

do 


( a ) In qucfto par cvtef Jì accenna medicamente , che la Relaz.de l male non era 
ej itta. 

* ( b ) Termina frulentemertte il Confulto con parole , e confgli affai generali^non 

potetidoji per difetto di informaz.venire al particolare. 
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do anfietà, di refpiro > agitazione , Grettezza , e deJiquj di cuore, 
moti furio fi , e concuflìoni difordioate delie membra , momenta- 
nee e brevi alienazioni di mente . I fiori menfìruali fono flati Tem- 
pre , ficcome per ancora lo Tono , fcarfi , e di colore rubicondi , ed 
accefi*, e di lòftanza Tottili . Aqueflomale Te ne Tono altresì con- 
giunti alcuni altri , cioè a dire un Tapore làlTo in bocca , il quale le 
xilcalda, e le punge le fauci , un’umore Toverchiamente acido nello 
flomaco , e quel che più importa, da un annoio qua, è Topraggiun- 
to un continuo copiofo fluore uterino di materie talvolta bianche^,, 
talvolta livide , e talvolta gialle , e di cattivo odore , le quali ribal- 
dano, mordicano, e pungono, e inducono dolore in quelle parti, 
per le quali neceflariamente fanno paflaggio . Quindi è , che quan- 
do quella IlluflriTs. Signora giace coi Marito , in quell’atto Tente un 
tal dolore verfo la bocca dell’utero , e nella vagina di eflo utero, chè 
quafi quafi ella ne vien meno j e lòn già otto mefl in circa , che per 
tal cagione elfo Marito e forzato ad aflenerfi dal giacere con eflà , la 
quale va continuando ad eflère Aerile , non eflèndo mai ingravidata 
nel tempo di quattro anni, che Tono Tcorfi dal Tuo TpoTalizio in quà. 

Gravi Tono quefle malattie , difficiliflime da eflère totalmente 
vinte , e debellate , e tanto più apparibono difficili , quanto che la 
maggior parte Tono antiche, e non anno mai voluto cedere a i Medi- 
camenti da Uomini valentiflìmi, eprudentiffimi preTcritti . Si pub 
nulladimeno 1 per?.re qualche guadagno, e qualche avanzamento, 
non già con la forza di un violento aflalto, ma bensì con un lun- 
ghillimo , e lento aflèdio . Ma acciocché con queflo aflèdio fi poffa 
ottenere il defiderato fine, fa di mefliere riconofcere bene quei luo- 
ghi , e quelle parti , le quali Tono l’antico nido , e l’antico ricovero 
del male, ericonoTcare , ed eiàminare ancora di quali armi, e di 
quali forze egli fi Terva. 

Democrito, che a mio credere viiTe i! maggiore de’ Filofofì 
della Grecia, fu di parere, che l’utero nelle Donne foflè cagione 
di più di feicento forte di mali . Aquefia opinione di Democrito fi 
lbttofcrifle l’amico Tuo Ippocrate, e'i’amplib ancora a tutte quante 
le malattie , onde nel lib. deloc. in bom. ci lafciò Tcritto : cù vsipai 
ttblìtuv to»p poctifiuruy amai «Vi*'. Io per roe v aderendo al fèntimenco 
di quefli due grandiffimi Uomini , tengo, che in quefta IlluflriTs. 
Signora l’utero fia il primario fonte , e la primaria Tergente di quafi 
tutti quanti 1 Tuoi travagli , e confiderò , che avendo avuto pe’l pak 
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fèto, ed avendo anco prefentemente fcariè Je lue evacuazioni me* 
itruaii , ne avviene per conlèguenza , che nelle vene, e nell’ arte- 
rie dell’utero abbia bagnato , o bagni parte Gel làngue , e quivi ab- 
bia prelò , e pigli per vizio del luogo , un tale ale lì fu lievito, 
o fermento acido , di natura vitriolata, e di acqua forte, onoe^ 
ritornando indietro quegli icori fermentati , e impuri , che fi fareb- 
b.°n dovuti evacuare col fanguej ritornando , dico indietro , ospiti- 
ti nell ultime eflremita di quei nervi , che lon rami, e propaginl 
. P*jo vagante , e quivi turbando , e fconvolgendo il mite , e pia- 
’ cevole moto del fugo nerveo , cagionano in gran parte i travagli di 
queba Uluftrils. Signora j ai che eqco molto coopera la nuova rae- 
icolanza delle particelle acide con le particelle lalfuginolè, e lillivia- 
ii , e biliole , dalla qual mefcoianza nalce bollore ne’ vafi làngui- 
di , turgenza , e rigonfiamento, e diftenfione. Quindi non è ma- 
«viglia, le convulie le glandule , e Je vigere deH’abdoroine, fi fcon- 
certi la cribrazione de’ fermenti , e fi turbi la bile , ed il fugo pan- 
creatico . Quindi per la contrazione della propagine nervoia , che fi • 
accozza col faloppiano, naicono i dolori negl’ ipocondri ; quindi 
nel torace per la contrazione de* nervi, e de’ mufcoli , impediti i 
polmoni, fi fa fan fitta del refpiro j quindi convulfe l’eltremità 
delle vene, e forfè anco dell’ auricole fìelfe , e non fomminiftran- 
dofi al cuore il l'angue con la dovuta mifura , e col dovuto tuono, na- 
icono le palpitazioni ; quindi , come fi è detto di lòpra , elfendo vi- 
ziato il moto , e le particelle componenti la malfa c.el fugo nerveo, 
naicono univerfalraente Je dilbrdinate conculsioni di tutte le mem- 
bra . E perche i fermenti deil’uteroacquiftano una natura vitriolata, 
o analoga all’acqua forte corrodente-, quelli polfono elfere fiati la 
cagione del buffo uterino , e piaccia ai Signore Iddio, ‘che non ab- 
biano introdotta in elio utero qualche piccola erofione , come mi fa 
lof pettate il color negro fetente di elio fiuore , ed i dolori , che la 
Signora lènte quando abita col Marito . Pub eftère , che io nfingan- 
ni , ma la confettura del fofpe,tto vi è. 

Egli è dunque di melliere render la malfa del fangue più pura, 
che fia pofsibile , e raddolcirla, e temperarla dalla foverchia acqui- 
fìata corrofiva acidità, e finalmente f a di melliere corroborare Je~» 
vifeere, acciocché polfano fare il loro ufizio , e di feparare, e di 
Tracciare, e di rattenere quegli umori , che anno bifogno di elfere 
lèparati , evacuati , e rattenuti. • 

Con- 
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Configiierei dunque , che fi nettuffero le prime firade con me- 
d.’cimenti piacevoli (fimi , allenendoli lèmpre dagli evacuanti gagliar- 
di , e di foverchio irritanti j che fi preparallèro , e li addolciffero 
gli umori con fughi cavati a giorno per giorno dalla cicoria , dalla 
melitTi, e dall’ agrimonia. Nel tempo, che fi pigliano quelli fughi, 
mi piacerete , che fi attaccalfero molte mignatte alle colce in quel 
luogo, dove foglionfi attaccare i vi liticato q , e fi cavalle con effe 
otto, o dieci once di l’angue . Quindi , terminato l’ufo de’ fughi, 
fi evacuaffe di nuovo , e pofcia fi* paffaffe all’ufo dell’acqua del Tet- 
tuc .io fino a tre paffute , per poter poi ricorrere al fiero di capra 
depurato , pigliandone fei once per mattina raddolcito fon un poco 
di Giulebbe» di luppoli , con quella legge , però , che ogni quattro 
giorni , in vece di fei once di fiero , fe ne deffe alla Signora quattro • . 
libre con un folutivo avanti , acciocché più facilmente paffaffè , ed 
il tòlutivo molto mi piacerebbe , che foffe ilfeguente, o altro limi- 
le. 

B?. Sebefleni num. vii j. Calila tratta onc. mez. Sulìne amofeine 
num. iv. Giuggiole nnm. xj. Sonco pugil.j. Macis gr. xij. Bolli in 
fuff. q. d’acqua com. e in fine aggiugni Sena di Levante ben netta 
da’ falli drarn. ii j: lalcia levar un fol bollore . Leva da fuo<^> , lafcia 
freddare , e cola . i£. di detta colatura onc.iij. e m. Giulebòo viola- 
to fol. onc. iij. mefei ec* 

Dopo il fiero, ftimo neceffirio ricorrere all’acciajo dudcificato-, 
re degli acidi , e mi fervirei del Magifierio di Marte aperiente , de- 
fcritto daAdrianoMi nficht.e lo mefcolerei co i fughi concreti di lup- ? 
poli, e di cicoria , Tdi quefio medicamento piacevoli fiimo ipe ne^ 
ièrvirei lungo tempo per poter finalmente far ritorno di nuovo all*' 
ufo lunghillìmo del latte di afina. 1 

Nel tèmpo di quefii medicamenti fuddetti la Signora continua- 
mente mattipa , e lèra ne’ primi bocconi del cibo pigli il magifìerto 
di madreperle , ovvero di altre conchiglie marine, e di occhi di 
granchi di fiume . Beva poco vino , e piccolo , e bene innacquato j 
fuggacome la pelle tutte le maniere di aromati, £ tutti gli aci- • 
di . *■ • . ((ij « \ 
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( a ) Manca qualche coja nell' originale mal confervato , 
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PER ULCERE IN BOCCA , PIAGHE NELLE GAM- 
BE , ROGNA , MAGREZZA , 'STITI- 
CHEZZA , E MALINCONIA. 

D Alla diligente Relazione , c.dal dottiamo Confulto trafmef- 
forni, raccolgo., che l’Illufirifiìrao Sig. Contai N. N. di età 
d’anni t renta , di temperamento, come fi dice , molto meiancolico, 
e di abito di corpo piuttofto magro , che no , fono molti , e molti 
mefi, che avendo giaciuto con femmina infetta di male venereo , fu 
-forprefo iti prima da una fiera , e doiendffima gonorrea di diverfo , 
e brutto colore, (a) e pofciada due bubooi nell’ anguinaglia , i qua- 
li vennero a fuppuraziònè , e prudentemente per lèi roefi continui 
furono tenuti aperti dal Chirurgo . Mentre quelli buboni erano aper- 
ti , per liberarfi ancora dalla gonorrea , fu purgato , e ripurgato dai 
fuo Medico , nel principio della Primavera , e quindi per cinquan-» 
ta giorni gli fu dato un fortifiìmo Decotto di Legnò Tanto , e Sal- 
fa pari glia , con una maniera ftrettifiìma di vitto, nella quale non 
mangiava fenon bifcotto ben fecco, e qualche poca di carne arro- 
go bene infalata con Tale di Legno Tanto. Nei vèntefimo giorno di m 
quello decotto , dopojivere inghiottita certa polvere di Mercurio 
preparato , fi accorTe il Sig. Conte , che nel palato, e nella lingua 
erano a lui nate alcune ulcerette , le quali a poco a poco cominciaro- 
no a dargli gran travaglio nel mangiare , e nello inghiottire . Con- 
tinuò il decotto fino a' cinquanta giorni , ma ne le ulcere faldarono 
mai r n'e la gonorrea fi TofTermò nè poco, n'e punto, anzi parve, 
che foìTe divenuta di quando in quando piò acuta , e piò dolorofa , 
e di colore piò giallo , e talvolta' nericcio : Onde per configlio di % 
piu Medici al principio dell’ Autunno ripigliò di nuovo per quaran- 
giorni un fortifiìmo decotto di fola polpa di Legno Tanto , e lo pi- 
gliò alle Stufe fecche, nelle quali fudava due volte il giorno , un ora 
la mattinai un’ora la fèra,e ogni dieci giorni pigliava due fcrupoii di 
pillole aggregative con venti grani di Mercurio preci pi t. dolce \ ma 
contuttociò non guarì ne della gonorrea , nè dell’ ulcere , anzi fi m>- 


fnì yarofpoi* Vai: propri tini ente in l.r.tino Profluvio m 
'Gal lib.de lcc.df.tua Ji prende coniufieme ut e per lo (colo di fante 
li, che da molti AutcrCJ<biamn ftranguria virulenta. 
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yò notabilmente {inagrito, ed afflitto da gran malinconia^ da grande 
perpetuo timore’ di vicina morte , o di non dover mai guarire: il 
perchè tutto meflo, epenfierofo, e tèmpre nuovi mali , e nuove 
fciagure indovinandoli, lì ritirò alla folitudine della Villa , nella 
quale per tutto Inverno s’adenne da ogni forte di medicamento , ec- 
cettuato però il pigliar di quando in quando qualche prela di Mer- 
curio dolce , facendo fempre una dieta elficcante . ^Finalmente a po- 
co a poco la gonorrea nel fine del Verno è celiata \ ma 1’ ulcere della 
lingua, e del palatofono nello dello grado, anzi peggiore , efe 
qualcheduna neguarilce , ne nafce un’altra in un altro luogo, e di 
più il Sig. Conte per tùttQquanto il corpo tuo li è pieno d'una rogna 
lecca minuta , e folta, e nelle congiunture delle braccia , e delle gam- 
be molto croliofa , la quale con importuno pizzicore giorno e not- 
te lo confuma, e lo tormenta, ficcome lo tormentano ancora due 
piaghe fordide opinate, aperte dallegrattature lòpra lo (lineo della. 
gamba lìnidra ,lequaligli accrelcono la melancolia , ed il timore di 
dover predo morire , mentre vede , che di giorno i n giorno va lèin- 
pre più fmagrendo*; e di più.hadatoin una ditichezza di ventre, 
che non fi vuole ammollire , nè muovere, lènonaforzadicjue’me- 
dicamentigagliardidìmi', chedal fuò Medico giornalmente gli fo- 
no forominidrati , ancorché molte volte lenza frutto , e lènza ope- 
razione veruna , il che notabilmente accrelcendo le lue melanconie 
e afflizioni, fece rifòlvere il Sig. Conte a chiamar di nuoVò una 
. Conl’ulta di fei Medici più accreditati , i quali tutti d’accordo con- 
chifero, i mali lòpraddetti non provenire da altro , le non dalla ódà- 
nazione del morbo venereo , che avendo polle profondiffime radici 
nel corpo del Sig.. Conte , non fi era per ancora potuto vincere, nè 
domare, ancorché da due forti Hi mi decotti folle dato aflàiito : quin- 
di foggiunlèro , che era neceflàrio ricorrer di nuovó ad un terzo de- 
cotto di 1 egno fanto , di Sallapariglia , di China , e di Saponaria , 
rinforzato con edratto dei mèdefimo Legno lènto , e con làle cava- 
to dalle ceneri della Salfapariglia ; e che finalmente per debellar la 
rogna era d’uopo venire ad un lungo , e continuato ufo della polve- 
re viperina; anzi che ottimo penfarhento farebbe dato il farcuocerea 
volta per volta una vipera intera nel lòprammentovato decotto diLe- 
gno lènto, di China di Sallàpariglia.e di Saponaria,ficc(;me ancora il 
• non ber per lungo tempo altro viro , che un vino bianco generofq , 
e potente, nel quale a bèlla poda follerò date fatte affogare alcune 
Tom.Vl E ,Vi-. K 
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Vipere vive. Anfiofo il Sig. Conte di recuperare l’antica Tua buona 
fanità, mi fa comandare di voler dire il mio pentimento, nonfolo 
intorno alla natura, e alle cagioni del fuo male, ma altresì intorno 
a’ fuddetti medicamenti proporti nell?. Confulta da’ fuoi Medici , con 
aggiungere di più la nota di qualcli’ altra medicina , che mi poteflè 
peravventura fovvenir nella mente , e che da me fofle fiata efperi- 
mentala giovevole a vincer Pollinazione d’un morbo venereo , così 
altamente radicato. Io obbedirò, e tanto più obbedirò volentieri , 
quanto , che la mia obbedienza dee in primo luc^o fcrivere gli enco- 
mj dique’dottiflimi (a) Medici, i quali fina qui hanno artirtito al- 
la cura del Sig.Conte,conciort?acolàcheio porto fermirtìma credenza, 
che da’medicamenti da loro fatti al Sig. Conte fia fiata di maniera vin- 
ta^ domata la malizia venerea del fuo corpo,che non ve ne fìa rimafa 
reliquia veruna per minima ch’ella fi polTa citerete fe il Sig.Cote pre- 
fentemente e afflitto dall’ulcere della bqcca , dalie piaghe delle gam- 
be , dalla rogna , dalla magrezza , dalia stitichezza , e dalla malin- 
conia, quelli fono tutti accidenti prodotti da’medicamenti fatti infi- 
no a qui , i quali medicamenti , ficcome con le loro qualità occulte , 
ealefiifarmache hanno potuto vincere, e debellare il veleno del con. 
tagio venereo,così con le loro qualità majiifefle, come le chiamano 
alcuni Filofofi,(£)introducendo nel corpo del Sig. Conte foverchio ca- 
lore.e foverchia liceità, e per confequenza foverchio fale, hanno fatto 
nafeere , quali inevitabilmente, i fuddetti fartidiofiflìmi malori . A- 
dunque, a debellar quelli, e non a vincere il contagio venereo, di 
già vinto, e domato, debbono attendere i Medici da qui avanti , e 
liccome fin a qui fi fon ferviti d’ajuti potentifiimi , eguali quafi vio- 
lenti, cosi per l’avvenire debbono ulà re in tutto , e per tutto una di- 
fcreta,e amorevole piacevolezza di ri medj, mediante la quale mi redo 
certo che a poco a poco il Sig.Conte farà rertituito allalànità, fenza 
la quale il nollro vivere morte più torto fi può chiamare , che vita j 
ma è necelfario ch’egli voglia elfere obbediente , e voglia cacciar via 
quei tanti timori di Futuro male, e d’imminente morte, che gli occupa- 
no continuamente^ gli perturbano l’animocon pene fomigliantifiime 

; a quel- 


( a ) Ripiego ingegnofo per biajìmar i Medi cimenti «fati , e i nuovamente pro- 
fi nz-i farjì odiare da’ Medici della cura . Il Mangio di ce a , le canv alefcenze 
ejjcr lunghe, perchè fi aveva di fonare il male fatto da’ Medicamenti. 

(. a ) Dal Greco «\i*i pdpftaxor , che propriamente vale rimedio opportuno , ap- 
PreJJò a ' Medici foona comravvcleno,o'fpecifico. 
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a quelle di colui, che, come favoleggiano i Poeti, ne’ Regni di 
fotterra fi mira pendere fopra il capo un faflò groffilfimo ritenuto da 
fottilifsimo filo t al qual faflò rifguardando, e della fua caduta fgo- 
mentandofi, fla eternamente in angofce penofifsime. 

• Comincierà dunque il Sig. Conte il fuo medicamento , coliè- 
guentefiroppo . 

Siroppo de Pomis lèmp. onc. j. Acqua di Nocera onc. viij.m. 
per firoppo da pigliarli ogni mattina cinque ore avanti definare , e da 
pigliarli ancora replicatamele tre ore avanti cena . 

Quando per dieci giorni cbntinuì averà pigliati i fuddetti Sirop- 
pi , fi contenterà fervirfi della feguente bevanda fol. 

jg calTiatrat. dram. vj. Sena di Lev.dr.v. CremordiTart. dr. iij. 
Inf. per ore x- in f. q. d’ A. com. alle ceneri calde , in fine fatto levar 
re .un bollore, cola , e alla colatura aggiugni Siroppo Viol. fol. onc. 
iv.e mez.fiigo.di Limoni onc. mez. Chiarifci fecondo l’Arte , cola 
per carta fugante per pigliarne onc. vij. all’alba . 

(piando quella bevanda comincierà a muovere il corpose necef 1 
fario bere lib. vj . d’Acqua di Nocera . 

Il giorno lèguente fi comincierà a pigliare ogni mattina nell’ 
ora dello (vegliarli otto once di fiero dì latte depurato , non raddol- 
cito con colà veruna , ed il giorno tre ore avanti cena fi beverà ott’ 
once d’A. di Nocera pura , lènza raddolcire , e fi beverà frefca . 

Nel tempo che fi piglia queflo/i ero , è necdfario un giorno sì, e 
un giorno nb inghiottire la mattina , avanti il fiero , due dramme di 
Polpa di Caflìa così pura, e femplice , e fenza correttivi . 

Si continuerà l’ufo del Siero per io fpazio di xij. o xv. giorni , 
e pofcia fi piglierà di nuovo la bevanda fol. chiarificata, e tre ore do- 
po di elfa fi beverà quattro o cinque libbre di fiero depurato , e pofcia 
il giorno feguente fi comincierà a pigliare il latte d’Afiha, eli conti- 
nuerà per cinquanta , o feflànta giorni almeno , in quella quantità , 
che lèmbrerà piò opportuna a’Signori Medici affilienti , ì quali non 
fi borderanno d’ordinare di quando in quando qualche fervizialedi ' 
puro brodo, zucchero, e butiro, e di ordinare altresì alle volte, 
in vece del fervizialè , quella quantità di Cali a , che fi pigliavate! 
tempo del Siero; avvertendo, ch’è neceflàrio neceflarifhmo , che * 
quando il Sig. Conte averà la mattina pigliato il Latte, vi dorma 
iopra almeno un’ ora , e non potendo dormirvi , Dia a letto in ripo- 
sò , e in tranquillità d’animo , e faccia villa di dormire , nè fi euar- 
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di ad Aezio Tetrab.i. Serm. 2. Cap. 93. i! quale vuoi e , che com- 
mettano gran peccato in fanità coloro, i quali fi addormentano Tubi- 
lo dopo aver pigliato il Latte 3 imperciocché l’elperienza manifelta- 
mente moltra in contrario, n'e quefloè luogo da favellare fopra di 
cib , nè da addurne dillelàmente le cagioni, le quali moltobene- 
faranno note a i d^ttiffimi 3 e prudentiffimi Medici affilienti. 

E perchè in quelto tempo del Latte Tara venuta la flagione cal- 
difsima, perciò loderei fommamente., coraecofa neceflària , il ba- 
gno d'acqua dolce tifato ogni giorno . 

A quelli rimed; fa di melìiere accoppiare un modo di vivere 
conveniente . Il vitto penda all’ umettante , e refrigerante . Si man- 
gi mattina, e fera minelire affai brodofe con erbe . Le carni Tempre 
fieno alleile, e non mai arrodite.Si tralafci in tutto e per tutto per infa- 
larle il Tale di Legno fanto : edi SaIfapariglia,imperocchè poffono ef- 
fer nocivi all’-univerfale della compulsione del Sig. Conte, e non 
poffono giovare come Alefsifarmaci alla virulenza venerea , imper- 
ciocché quella fi crede di già vinta, e debellata ; e quando anco 
non folle vinta e debellata , quelli così fatti Tali cavati dalle ceneri 
non confervano veruna celle virtù di .quei legni , da’ quali le ceneri 
furono fatte, come chiaramente per efperienza provata, e mille 
volte riprovata ,fcrifsi nelle mie OlTervazioni intorno alle Vipere. 

(a) Si mangi delle frutte , ma con moderazione , e particolarmente 
delle fragole, delle vi Iciole , del popone, del cocomero, e dell’ 
erbe in infanta , perchè faranno giovevoli. Si beva Vini piccoli, 
e ottimamente.innacquati : i grandi e genero!) Tempre làranno noci- v 
vii anzi per gran rimedio loderei lo allenerli per molti , e per mol- 
ti mefi totalmente dal vino, ed in Tua vece il bere acqua pura, o 
acconcia. 

Non mi e ignoto ciò, che Galeno nel lib. r 1. de’ medicamenti 
femplicj al cap. 1. e ciò che Areteo di Cappadocia nel cap. ultimo del 
iib. 2. ( b ) delle cagioni , e de' legni de’ mali diuturni , affermarono 
della virtù del vino viperino per guarire le malattie, che lògliono 
venire nella pelle , nè mi è ignoto altresì , che Paolo Egineta , Ae- 
zio, Celio Aureliano ,e finalmente Porfirio nel lib. 4. dell’ attinenza 

. ~ dagli • 

( a ) Veggavf l'èfpcrienze inu» no alle Vipere ndl'inprejs. di Venez- a c.ir. 5 
ed oltre a quelle fe ne parla anche in chic aln i ConJ. qu) di /òpra a CJr.lS.t 2l. 

( 6 ) Maniera grandiosa di Filofofo ingenuo per confutare quelle oppinioni , che 
Jì appoggiano alla fola autorità di Scrittori fantofì. 
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dagli animali , concorrelfero nell’ opinione di Galeno , e d’Areteo., 
ma con tutto quello non credo , che il bere vino viperato , vaglia ad 
elfcre di utilità alla Rogna del Signor Conte , anzi lo crederei mol- 
to dannofo , perchè tutte quelle borie fimilifliroe tra di loro , e pro- 
cedenti l’una dall’altra , raccontate da’ fopramentovati Autori , iole 
ho per altrettante favolette ; Ma quando pure non fuftèro favole-», 
ma anzi iflorie verificate daU’elperienza in que’ tempi antichi , el'e 
non fi verificano più , onde alcuni Autori s’ingegnano di rintracciar- 
ne le cagioni, e particolarmente il Zacuto Ebreo nel 6. lib. delle_j 
Storie mediche i ma di qual valore fiano i Tuoi detti, ognuno potrà 
quivi vederlo. * 

Quello è quarto brevemente ho potuto dire in efecuzione de’ 
comandamenti fattimi ; e prego il Signore Iddio datore-di tutti i be- 
ni , che fia di quel giovamento al Sig. Conte , che io gli defidero , e 
gli auguro. 

PER UNA IDROPICA ASCITICA, E * 

T1MPANITICA. 

■ . _* i -a 'S ■ .■ *,» ■ ■» 

L ’ Illufirifiìma Sig. N.N. per quanto raccolgo daH’efattifiìma , e_j 
diligentiflima relazione , è idropica afcitica , e timpanitica_,. 

Io credo , che di ciò fia cagione il fiero del làngue , il quale non fola- 
mente fia lòverchio, ma che ancora fia mal collegato , e male unito 
con elfo làngue , onde il Angue con foverchia incontinenza per le_* 
bocche di quplle arterie , che metton capo nelle vi fcere, e nelle ca- 
vità delfabdomine , fi fcarichi di elfo fiero , e così ne produca l’A- 
fcite i e perchè quello fiero bagnante fuor de’ propr j vali fi fermen- 
ta, edal calore delle partili rifcalda, ed acquifta aumento di mole, 
perciò da elfo li lòllevano molti eifluvj , i quali non potendo 
efito libero, fi cangiano in flati , ed in quella maniera all’ Afcil^T^^^P 
accompagna ancora la Timpanite . Per guarir quella Signora bifo- 
gnerebbe procurare di ridurre la malfa del fuo làngue un poco più 
tenace , e men incile a quagliarli , acciocché le di lui particelle fiero- 
fe Pieno con elfo meglio unite, e collegate; bi fognerebbe altresì 
procurare, chequelfiero, che bagna nella cavità dell’ abdomine_«, 
l'olfe rialforbito , eribevuto dalle vene , acciocché poi per la brada 
delle arterie emulgenti folfe fpinto , e fcolalfe alla volta de’ xeni , e 
da’ xeni per urina ufcflfe del corpo. 

Que- , 

• .• • ' V « _ 
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Quelle cofe fon tutte facili da dirli, ma difficililfime a confè- 
guirfi , e nel noftro cafo forfè , e lènza forfè impoflìbili ad ottenerfi, 
pel poffelfo grande , che fi 'e pigliato il male . Onde non parrà , che 
li polla fperare altro , che di proccurare che quella Signora li confer- 
vi in vita -più lungamente, chefia poflibile, econ minor travaglio, 
e con minor pena. Fattoquefto pronolìico , loderei che frequente- 
mente fi ufalfero quei diuretici, i quali non foglion fondere il langue, 
ma lo mantengono nel luo tuono, e nella fua naturai fimetrìa, e or- 
dine di parti, e quegli parimente che corroborano , e fortificano il 
fermento fulfureo , e rannofo de’ reni . Loderei dunque , che la Si- * 
gnora fi fervilTe ddle feguenti ricette vicendevolmente , or dell’ una, 
ora dell’altra. 

jg. Conchiglie dette comunemente madreperle , polverizzate, 
e macinate impalpabili onc.i. Sale di qualfifia vegetabile ben purifi- 
cato , e criftallino dr. ij. m. e dividi in 30. parti uguali , per pigliar- 
ne quattro prefe il giorno di fei ore in lèi ore in due cucehiajate di 
acqua flillata di lappa bardana. 

jg. Scorze di locufle marine fecche in forno , e poIverizzate_j, 
e ben macinate , e ridotte impalpabili per pigliarne fcrop. j.per vol- 
ta molte volte il giorno , ed anco mefcolate con le mineftre. 

jg. Gufci di uova di bruzzolo ben macinati dra'm. iij. no ce__» 
mofcada polverizzata dr. m. con trementina Veneziana cotta, de’ 
quali fi faccian pillole groffe come pilèlii da pigliarne una ad ogni 
ora del giorno. . 

Tg. Vino bianco gentile non agro lib. ij. vi lì tenga, infufo in_» 
vafo di vetro ben turato onc. m. di fior di zolfo per giorni dódici , 
dipoi fi coli , e fi fèrbi per pigliarne fpeffo una cucchiajata , ed an- 
co per beverne il primo bicchiere a definare , e a cena. 

— - jg. Acqua di radiche di radicchio flillata onc. xij. Tintura ru- 
iconda di Tartaro di Adriano a Mynficht onc.j. m. per pigliarne 
onc.j. per volta pii» volte il giorno. 

jg. Si infuochino in una padella di ferro de’ frammenti d i co- 
ralli , e così ben caldi fi fpengano in fuff. q. di vino bianco , fi laici 

raffreddare, e fi coli il vino, e fi Terbi per bere a pafìo. • 

Di quelli , e dì altri fimiii, per così dire, diuretici mi fer- • 
Virei, rimettendomi Tempre al prudentiilìmo giudizio di chi affi- 

Àe-j.' r 

Quanto a’ medicamenti , che muovono il corpo , fiimo recel- 
^ fario 
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fario neceflariflimo fervirfi de’ più piacevoli , e de’ più-miti , giac- 
che fi è ofièrvatò , che i gagliardi idragogi poco utile ci anno appor- 
tato • Quando dunque ci fia di bifogno di, evacuare per fecefib, lo- 
derei l’inFrafcrittapiacevoliflima bevanda, da pigliarli ogni tanti 
giorni , fecondo il prudentiflimo giudizio di chi afiìfte . 

Si diflòiva in onc. x. di acqua di fonte di Pifa onc. ro. di polpa 
dì Caflìa , pofcià vi s’infonda dentro dr.iij. di Sena in foglia, fcrop. 
ij. di Criflallo minerale, egr. x. di Noce mofcada . Si tenga il tut- 
to in vafo di vetro per ore 24. a freddo. Dipoi fi coli fenzafpre- 
mere, e nella colatura calda fi diflòiva once ij. di Manna, fi coli di 
nuovo , e fe ne pigli onc. vj. ovvero once vj. e m. 

Si aflenga Tempre la Signora da tutte le maniere di cole acide_j, 
come quelle , che fondono il fàngue , e lo necefiìtano a 'difiyorfi* da’ 
proprj fieri , ecc. 

Quello è quanto brevemente ho potuto dire : piaccia al Signor 
Iddio , che il tutto pofià fervire di confoiazione a quella Illullrilfi- 
ma Signora. 

PER FACILI ACCENSIONI DI SAN- 
GUE , e di testa- '; w ; 

S E coi lunghi, e continui rinfrelcativi , ed umettanti fi man- 
tengono per ancora in vigore quelle frequenti , e facili accen- 
lioni di l'angue , e di fella ; che farebbe egli avvenuto , fe tali refri- 
geranti, ed umettanti non fi fodero ufati ? Che farebbe avvenuto , 
le in vece di quegli fi folle mefib in opera per la terza volta un nuo- 
vo decotto di Cina , e di Salfapariglia? (a) Io per me credo, che 
in talcafoi fali vitriolatr, acidi, fulfurei, edalluminofi del l'an- 
gue , e degli altri fluidi fi follerò melfi in impeto di turgenza , e di 
bollore , ed avefièro cagionati mille faHidiofilfimi malori , e parti- 
colarmente deAfcr razza di quegli , che provengono dall’ acidità de* 
fughi melancglici . I mali dei Padre non pofibno eflèr vinti con vio- 
lenza di un aflàlto repentino ; anzi con gli affdti repentini fempre- 
piU s inafprifcono . Ci vuole un lungo , e lungo afledio, anzi una 

M ioa- 


( a ) Mali, che può cagionare il Decotto di Cine, e di Salfapariglia , benché J 
adopri da niobi fema paura. . «. 
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lontanifsima , e quafi infenlìbile bloccatura . Continui egli dunque 
tali umettanti, e refrigeranti , ma con una mano amorevolmente , 
difcreta, e lontana dagli «fìremi , che tutti fono viziofi. Del retto 
. il Redi non fi fentì inclinato a condefcendere all’ufo dell’ acque mi- 
nerali (a) della Ficoncella, e della Villa, perche quelle acque ca- 
rithe dì miniera vitriolata ferrata , e fors’anche fulfurea , nel par- 
lare per i condotti del noflro corpo, vi .depongono fèmpre qualche 
parte della loro miniera , la quale a fuo tempo cagiona le fue mozio- 
ni , ancorché fubito prela l’acqua apparilca qualche momentaneo 
giovamento . Quindi é , che il Redi li lènti pili inclinato all’acqua 
%diNocera, e quello avvenne, perchè l’acqua di Nocera è di minie- 
„ra di bolo , e fe nel pattare i nottri ca n ali vi depofita qualche . poco 
,di Aia miniera, quella tal miniera notffTolo non è abile a mettere in 
_ mozione afuo tempo i fluidi , anzi eliaèabilifsimaa* modificare, e 
_ad attutire gli acidi d$’ lughi rpelancolici del noftro corpo , c he è 
quello appunto , che ha di bi fogno il Padre. Al che fi aggiungo- 
Op quei caldi, quei difagi, quei non dormiri , (b) che fi patifcono 
nelfandàre a prender Tacque della Villa , e della Ficoncella alle loro 
proprie forgenti , quando tali acque poftonfi pigliare nella propria.., 
cafa con tutte le comodità ,-e con ugual frutto , quando fon prefe per 
que’ mali , a’ quali elle convengono. 

Il Bagno dell’acqua del Tevere , dell’acqua d’Arno , o di qual- 
fivoglia altra acqua di fiume, o di fontana il Redi io fìima necettarif- 
fimoyficcomefìimaneceffarifsimo altresì un onefìo ufo netta Menfa 
di tutte quante quelle frutte , (c) e di quell’ erbe , che di ftagione in 
Ragione ci fono date dalla natura , per laconfervazione detta noflra 
fanità, e non per ruiaa di ella, come crede ij fempiice, e fupertti- 
ziofo volgo. * * ' • - 


PER ‘ 



fai Tifa folle Acque minerali pericolofo. 

(b) Così. Dante <UJje Soffri ri, ed il Boc. Baciari, Parlar!,/; ilice comunemente. 
. ( c ) Alcuni Medici fogliono per antica ujanza biajpmare le frutte , ma lo'per- 
coc non fanno. ; 
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PER UN FRANZESE , A CUI ERANO NECES- 
SARI ANZI I DIURETICI , CHE I - 
SUDORIFERI. 

O Ltre le dimande , alle quali rifpofi la fettimana paffàta , me ne 
viene fatta novamente un’altra , ed ù, che il Nobiliisimo N. 
K eft naturellement fort diurctique , & qui il fucfucilement , ò* 
ainjt i iil ne feroit pus bau de fuer quclqucfois pour corrigcr la Je- 
rojitè du fang. 

Io pre (appongo per cofa verifsima , che la ferofità dei /angue 
del nobilifsirao N. N. fiauna lèrofità làlfuginofa , acre , e mordente, 
e che il /àngue ftefTofia tutto pieno di minime particelle falate lùl- 
furee , e foco/è', le quali lo mettono in moto , e lo /limolano conti- 
nuamente, e lo irritano : Prefuppongoanche per co/a vera, che il 
Pudore , che efce da’ nofìri corpi abbia qualche piacevole /àpore di 
Pale , e che percon/èguenza porti fuor del corpo alcune minime par- 
ticelle di elio Pale j e quella verità non foiamente e nota a’ Medici, 
ma ancora a’ Poeti: 

Duraque /fidato molli t /ale vìjiera terra 
Ad Bore am nudar , ù'c. 

diflè un Satirico moderno . Nulladimeno io non mi Tento nè poco, 
nè punto inclinato a credere , che il /udore proccuiato artificialmen- 
te polpa c-lfere di giovamento al Nobili/Timo N. N. anziché crederei, 
che pote/Tc elfere a lui di notabile danno, imperocché molta farà l’u- ' 
midirà,che ufcirà per via di Pudore , (a) e poche faranno le particel- 
le /àl/iig ino/è , che mefcolatecon tflìb Pudore uPciranno rìalcorpoj. 
e percon/èguenza il làngue dentro alle vene, e all’ arterie rimarrà.- 
privo di quelfumidità dolce , che inacquava , e temperava il fale_»,» 
ed il zolfo del medefimo Pangue $ E quello che più importa tutta» 
la malfa fanguigna rimarrà poi più gregna , e più carica di Pale e» 
per Puffeeuenza il Pangue Tempre più imperverferà , e Tempre più fi * 
metterà in impeto di turgenza , e dicorrofione . Quella filoPofia non r 
T ùin. VI- F è in- 


( a ) Si Jlti iv dubbiose vi fieno Malie unenti da f-ir ftid.irt. e di ciò h oh b !>t::o 
•i Malici Mirtina Jìeura pròva. Vedi di Leti, dei Doti. Giùj.dcl P,ipa dell'Uri ' 0 » e • 
del Secco. * 
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c incognita a coloro , che fabbricano il fai comune , (a) o altri fa/i 
artificiali, mentre veggono giornalmente, che Tacque ialmafrre quan- 
to più a forza di fuoco , o di fole /vaporano , tanto maggiormente 
diventano falmaflre, e continuando lo fvaporamento , finalmente»* * 
quelle caldaje , che prima erano piene di acqua , fi trovano ricche di 
puro , e fchietto /ale . Così non fi può dire delle colè diuretiche, poi- 
ché coll’urina fi purga il /àngue dalle lèrofità lènza pericolo , e con 
Ja fteffa urina dee dal rro/tro corpo grandi/1 ma quantità di /àie , e_» 
fiffo , e volatile j come ottimamente ho potuto conofcere per le ite- 
rate, e reiterate Notomìe , le quali ho fatte dell’ urina in divertì 
tempi , e in diverfe perfone . Adunque nel NobiliflimoN.N. lode- 
rei più i diuretici , e mi afierrei da’ fudorifici , purché i diuretici 
fieno di quegli , che non poflono introdurre nel no/tro corpo parti- 
celle /ulfuree , e focofe i anziché fi debbono u/àre quei diuretici, 
che anno forza di togliere la mobilità , d'attività alle medefime_j 
particelle focofe , efulfuree. Se poi il fudore viene naturalmen- 
te, b i fogna lafciare operare alla natura, (b) Io rimetto con ogni 
umiltà quello mio fentimento ad ogni miglior giudizio. — » 

PER UN ASMA NATA DA VIZIO DELLO 
STOMACO, CHE NON FA BENE 
IL SUO UFIZIO. 

E Gli fi può bene agevolmente feorgere , che ’l male , che c <fs\ 
fieramente travaglia il Signore N. N. abbia la fua prima origi- 
ne nello ftomaco , la dove per difetto degli acidi , i quali più dei 
dovere mordaci fi fomminifirano dal fangue , non tì fa qual fi dee Ja 
'digeftione de’cibi i perloche trapelando negl’ inteflini il chilo più 
- del convenevole acetolò , non /blamente non può raddolcir/! cotij 
-J’aita del fiele , ma nel mefcolartì egli con efio , e col liquore Ver- 
fùngiano , (c) fi viene a fermentare con violenza tale, che fi riempie 
• de’ flati tutta la regione degl’ipocondri , da’ quali poi fi preme in si 
.fatta maniera il fetto , che /è ne offende più , o meno la refpirazto- 

ne, 


* f a ) Ilf.il comune /ciotto nell'acqua non ifuipora per/orzi di fuoco. 

( b ) Di fé lpoc. che la Natura è medicatrice de * mali, e che il prudente Mc- 

• ‘ àteo dee fecondare le operazioni di lei. 

m ( c ) Giorgio Verfungìo fu il primo a ritrovare il condotto P.encreatko l'anno 
» 1642. e però il liquore! che vi /corre, f chiama Ve fungi ano. 
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ne , fecondo la maggiore , o minore forza della fermentazione . Vi 
concorrono eziandio le glandule del mefenterio, le quali ripienedi 
materie tartaree lommamente mordaci , non folo non adempiono il 
loro ufizio di purificare il fangue , ma fempremai più lo rendono 
impuro j e corroropendofi nelle medefime glandule l’umore , fi vie- 
ne ad accrefcer molto più , (maflìme fe ci interviene qualche efterio- 
re caufa) la commozione , e l’abbondanza de’ flati . Nel paflare poi, 
che fa il chilo così malpreparato perii polmoni , fi pub credere an- 
cora , che dia qualche occafione all’affanno del refpirare . Ma io lò- 
fpetto di più , che abbia aualche vizio nell’ifleffa fofìanza de’polmo- 
ni , e ne* luoghi vicini , ne importa più che tanto , che gli alleiti lia- 
no di quando in quando, e non continui , perchè lo flelfo s’offerva 
tutto dì , non folo nell’afme , che fecche fi chiamano, ma nelle umi- 
de ancora, nelle quali il difetto è lenza dubbio niuno ne’ polmoni. 
La ragione poi perchè non impedifca fèmpre la refpirazione , è ma- 1 
nifefta , mentre quella s’impedifce allorquando fi muove , o per fer— , 
mentazione, o per qualfifia altra caula , la materia, laonde fi pub' 
dubitare ragionevolmente di qualche principio d’idropisìa de’ pol- 
moni, fe pure in efii non vi è qualche tumore d’ altra materia an- 
cora. 

La cura dunque tutta fi dee indirizzare alla radice del male, cioè 
allo flomaco, con procurare , che egli faccia bene ilfuoufizioj 
ma come che è il difetto nel fangue, liberarlo dall’acetofifa, e fcio- 
‘ gliereancora le materie nelle glandule , e liberar dall’acqua i polmo- 
ni , fe pure ella vi fi trova, con corroborare il fiele , accio fia valevo- 
lead emendare il vizio dei chilo : ma prima di venire ad altro, fa 
di mefliere nettar di quando in quando le prime vie da’ prodotti, con 
medicamenti leggeri fliroi , o per vomito, o per feceffo . Si potreb- 
be procurare il vomito col làle di vetriolo, oppure col vetriolo bian- 
co , o con altro j netto poi gentilmente così lo flomaco,come Je _ * 
parti vicine , la Terra di Sicilia data al pefo d’una quarta d’oncia , fi 
pub pigliare eziandio ogni giorno, perchè , oltre di lubricare il cor- 
po , ed abbeverarli nell’acetofità, la f pigne fuora eziandio per le fi ra- 
de dell’orina . Giudicherei poi , che fi doveffe venire all’ufo del Ta- 
le d’acciajo , e del fàle d’affenzio , e della polvere d’occhi di granchi, 
i quali medicamenti potranno foddisfare a tutte le indicazioni accen- 
nate . iifogna ancora valerli fpeffo deH’Elifire di proprietà, così 
del fatto per infufioqg , come del fatto per diflillazione , preparato 
. F z con- 
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conforme gl’infegnamenti del Sig.Gio: Batifta Alernonti , e lòpra 
tuttofi potrebbe parlare ancora di qualche «piato in pochiflìmn . 
quantità , quando l’urgenza il richiedeffe : ma li rimette al làpei e_,, 
ed alla prudenza del Sig. Medico , il quale così bene , ed a propolito 
ha difcorfo nella fua bellillima Lettera. 

'WF* 1 * ' *■ ■ • * »k 

PER UNA OSTINATISSIMA OSTRUZIONE NELLE 
VENE DELL’UTERO D’UNA DAMA. 


H O letto quanto de’ fuoi proprj lunghi, e fafìidiofi mali» €-» 
quanto de’ medicamenti fatti lcrive nella fua Lettera la Signo- 
ra N N. e ho letto parimente quanto nella fua dotta , e puntuale Re- 
lazione ne fcrive il Medico, cheaflìfie, *da efla Relazione raccol- 
- go , che alla cura di quella Signora affitte un Medico non men dotto, ' 
che làvio , e che perciò ella non avrebbe bilogno di ricorrere a’ con- 
figli di Medici ftranieri , e lontani . Ma già che Sua Signoria vuole, 
e comanda, che io le dica il mio fentimento intorno a quali medica- 
menti da qui avanti ella dovrebbe mettere in opera per fua falute , io 
la l’ervirò con ogni liocerità di alletto , e con brevità di parole: Ed 
il mio fentimento è il feguente. 

Quella Illultri dima Signora nella età fua di tredici o di quat- 
tordici anni in circa cominciò a medicarfi , e da quel tempo in fino ad 
ora, che ella corre il trcntefimolefto anno , fempre è Rata occupata 
in medicamenti , e travagliata in malattie , delle quali ( conforme 
vien lcritto nella Relazione ) non è fletta per ancora efpugnata , e fu- 
perata la cagione interamente , c quella cagione dal prudentiflìmo , 
e vigilantiffimo Medico aflìllente , vien creduta che fia una contuma- 
ce ollruzione nelle vene dell’Utero, fatta da umori miRi, ed in 
maggior parte biliofi , e caldi . Or dico io , le nel tempo di z 2. ov- 
vero di 24. anni la cagione de’mali di queRa Signora a forza di Can- 
ti medicamenti non R e efpugnata, e luperata , come mai da quìa- 
vanti a forza di nuovi Medicamenti fi potrà ella el pugna re , e fu pe- 
lare ? Io per me crederei, che fano configlio, e molto giovevole 
per queRa Signora fotte, da qui avanti il dar bando totalmente a 
tutti tutti i Medicamenti , che li traggono dalla Bottega dello Spezia- 
le , e rimettere il negozio della fua falute.all’opera della datura , rin- 

fan- 
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fiancata da una lunga e buona regola di vita . (a) Natura morborum 
n'.edfcatrices . Siconfideri la forza delle mie parole. Ho detto, 
dar bando a tutti i medicamenti , che fi traggono dalla Bottega delio 
Speziale, ma non già ad alcuni altri ajuti famigliari, cafiuingM? 
e naturali ; E perciò, dopo che per preparativo la Signora fi loffe 
l'atta uno o due Crifteri , loderei che per quaranta mattine continue, 
ogni mattina ella pigliale lei once, e non più di fiero fcolato dal 
latte , non raddolcito con Zucchero , nè con Giulebbi , non refo 
acido con fugo di limone , nè con altri acidumi , ma puro , e ferri-., 
pii ce tal quale fcola dal latte, e lolamente colato , e ricolato due- 
volte per un panno lino a più doppj . Vorrei, che quello fiero lo- 
pigliale la mattina , e che vi dormilfe fopra un’ ora e mezza, e non 
potendo dormire , fielfe per lo meno quell’ ora , o queffora e mezza 
nel letto in ripofo , facendo villa di dormire . Mentre piglia quello 
fiero dee totalmente abbandonarfi l’ufo del vino, dico abbandonarli 
totalmente l’ufo del vino , ed in fua vece dee beverfi acqua pura, e- 
femplice di fonte , o di buona Cifterna , o di buon pozzo , non rad- 
dolcita con cofa veruna e nè meno refa acida , ed acconcia , fecondo 
l’ufo delie noftre Botteghe , e fe pure fi voleffe farla in un certo mo- 
do medicinale fi potrebbe femplicemente cuocere. La cena della fe- 
ra non dee efifere altro , che una Porcellana • di otto once di brodo di 
carne , non molto fullanziofo , ma lungo , e non infilato : E dopo 
quello brodo,una buona mineflra affai brodofa, di p*ie cotto in bro- 
dodia poi mineflra tfufàta,pan cotto, pangrattato, ec. quello nO impor- 
ta . Dopo mangiata la mineflra beva dell’acqua pura fecondo la fete. 
Le fere di Vigilia , quella mineftra fia fatta in acqua, o con erbe, 
ed in vece delle otto once di brodo , fi beva all’ entrar della tavola , 
prima della mineflra , otto once di acqua d’orzo . E mangiata la mi- 
neflra , beva dell’acqua pura a lua voglia , fecondo la fete . Oh , oh 
lo ftoraaco con queft’ acque ? Lo lìomaconon rimane mai afflitto , e 
tormentato dalle cofefrefche; ma bensì dalle cofe foverchiamen te* 
calorolc , acri , mordaci , pungenti , irritanti . 



(a) Ipocrite i<iTpol t mjitr/ di pvVm, 
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E Sfendoml ignote molte , e molte particolarità neceflàrie a fa- 
perfi intorno agli accidenti , che accompagnano l’Afma dei Pa- 
dre N. N. il quale fi trova nei fefTagefimonono anno della fua età , 
mi è imponibile il prefcrivergli quei rimedj individuali che da lui 
fono desiderati ; Cercherò nulladimeno di Soddisfarlo , attenendomi 
alle cole generali , toccando poi alla prudenza di lui, ed alla de- 
prezza dei Medico affiliente , a confiderete fe fieno applicabili ai no- 
fìrocafo. Quelle cole generali appartengono , come ho detto, al _ 
Medico, e all’ammalato . 

Co fiumano molti aver una certa opinione , che tutte Paline fie- 
no cagionate in prima , epofcia giornalmente fomentate dalle fiuf- 
fioni catarrali della telta fredde , e umide ; e perciò' lodano medica- 
* menti che vagliano a rifcaldare , ed a leccare l’umidità; ma quelli 
tali medicamenti fon veleno , e pelle , e non fervono ad altro , che * 
a far maggiori le colliquazioni , ed a proibire , o per lo meno n » 
render più difficile lo lputo ; e pure per la fola via dello fputo i pol- 
moni fi Igravano di quelle materie grafie, che gli opprimono, e 
perjaviadell’orina fi purificano, e fi fcaricano di quei fluidi ftra- 
nieri , che inzuppano la loro fuftania , e riempiono le cellette , e 
quegli infiniti Canaletti , che per eflà fullanza trafcorrono . 

. Nell’ Afme adunque farà utile Io ufàre gli efpettoranti , e que* 
che làranno piò feroplici , e più naturali , faranno fempre più utili ; 
utili altresì Saranno tutte quelle cdfe, le quali da’Medici fon chia- 
mate diuretiche , cioh a dire , che anno f&cultà di muovere P orina ; 
non intendendo però mai di noverar tre quefte , quelle , che pofiqno 
foverchiamente ribaldare , e quell’altre , che con vocaboli mifterio- 
fi furono da’ Chimici inventate . L’orto , ed il campo fbmminiftra- 
' no le più confacevoli al nofiro bifbgno , e £ -ufano bollite , e ne* 
brodi la mattina nello fvegliarfi , o melcolate nel vitto , come fareb- 
be a dire i Luppoli , i Finocchini bianchi , e teneri , gli Sparagi 
dimeflici , e fai vati chi , le radiche c’i Prezzemolo, di Eorrana, di 
Gramigna , di Scorzonera , df Cicoria , e di Enula Campana . Non e 
• immaginabile l’utile, che apporta la bollitura delle iuddette radi- 
che di Scorzonera frefche, prefe per molti giorni ogni mattina ; e 
quefìa bollitura di quando in quando fi puòrender più efficace coll’in- 

ghiot- 

. * “ t 
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ghiottire avanti di beveria un bocconcino di Terebinto di Cipro ben 
lavato , al qual Terebinto io coliamo aggiugnere una , o due gocce 
di Balfamo del Perù , o del Tolù ; £ perche ci avviciniamo alla Pri- 
mavera , loderei , che il Padre N. per tuttoquanto il tempo , che du- 
reranno a fiorire le viole mammole , pigliaffe ogni mattina v. onesti 
della feguentefievanda. 

In (ufficiente quantità di acqua di Scorzonera ftiilata a bagnoli 
faccia bollire un gran manipolo di fiori di Viole mammole freiche, 
fpicciolate , e ben nette da’ loro gambi . «Fatto che larà-un bollore , fi 
coli , e fi fprema , e nella colatura fi faccia bollire di nuovo un’ altro 
buon manipolo de’ medefimi fiori. Si coli di nuovo, e la fuddetta__> 
quantità di tf. once fi raddolcifca con j. onc. e m. di Giulebbo di ’ 
Tintura di Viole mammole. Quando farà paflàto il tempo del- 
ie Viole mammole , fi potranno fofiituire i fiori di Borrana_* 
frefehi . Talora in vece delle foprammentovate bolliture fi potrà , * 
fervirfì di qualche latte artifiziale, fatto in brodo di carne, confe- 
rai di Zucca, o di Mellone , e talvolta ancora con grani di Cacao, di 
fùccumulco . Quando farà di meftiere di pigliar qualche colà per 
muovere il corjffi j la lòia Manna, ed il folo Giulebbo aureo, o 
Giulebbo d’infufione di Viole mammole di nove volte fi adoprino 
(temperati in brodo colla giunta di qualche porzioncelia di Cremor 
di Tartaro. 

Soprattutto e neceffario offervare buona regola di vitto . E’ una 
infelice fanità quella , nella quale per legge d’un indilcreto Medico , 
l’Uomo fi dee afienere da tutti que’ cibi , che fi defiderano , pel coq- 
trario ' ; 

Ed è vera virtude 

Il f aperti ajìener da quel ebe piace , ; 

Se quel che piace , offènde* 

Quel che comunemente , e per Io più , fiiole offendere , fi h la quan- 
tità , non la qftalità y mentre perbquefia qualità non fia direttamen- 
te contraria al bifognó del Pana ma lato . Si mangi moderatamente , e 
cibi facili da digerirli . La certa: fia più leggiera del definire, • La be- 
vanda fia un vino piccolo , e bene inacquato, ma fbprat^utto in quan- 
tità dilcretamente moderata . II divino Platone volle fcrivere nel « 
Timeo, che i Polmoni fono il ricettacolo di quello , che dagli ani* 
mali fi beve. . • * . • 

I vini generofi faranno lèmpre nocivi , perche mefcolati tra* 

flui- 
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fluidi ì che corrono , e ricorrono per il canali del nofìro corpo, 
gli mettono in moto di turgenza, onde rigonfiano iniè folli, e ri- 
bollono , e per confeguenza occupano maggior luogo , ed occupan- 
do ne’ polmoni poaggjor luogo , per necefiit'a rendono la rcfpirazio- 
ne piu diilicile , e pi'u anelola . (a) 

PER UN AFFETTO ISTERICO IPOCONDRIACO 
IN UNA DAMA GRASSA , ED UMIDA , 

CON AFFANNI , E PALPITAZIONE 
DI CUORE. 

E ’ Cosi efatta , fugofa , e dotta la Relazione pervenfitaci intorno 
a’ mali , che prefentemente infettano rEccellentilTima Signora 
Principeffa N. N. che noi fiamo in obbligo di concorrere in tutto , e 
per tutto nelle operazioni di quel dottiilimo , e giudicioffffimo Medi- 
co , che i’ha fcritta ; e veggiamo manifeftamente , che la vera cagio- 
ne di etti mali , non è altro , che una ioverchia abbondanza di umori . 
di diveria natura , fognanti in quali tutti i vali Emguigni , e partico- 
larmente in quegli del Mefenterio , deìPUtero , e del Fegato , e di 
tutte le altre vilcere naturali. Abbiamo detto umori d“ivcrla natu- 
ra , perchè ve ne feorgiamo de’ pituitofi inlipidi in grancopia , e di 
quegli parimente , che effendo acidi , con nomedi melancolìa furono 
chiamati, e vene feorgiamo de’ biliofi, amari, e liffiviofi. Dalla 
Iproporzionata copia , e mittione diquefìi umori , differenti di fapo- 
re , viene imbrattato il fangue , onde talvolta le parti volatili di effo, 
fciolte violentemente dalle fitte , rarefanno di tempo in tempo tutta 
iamaffa dei fangue, la fanno rigonfiare, e bollire, e occupare mag- 
giore lpazio di luogo , di quello, che farebbe neceffario; e di qui 
vengono le fuffocazioni , le difficoltà di relpiro,g'i affanni ango- 
fciofi, eie palpitazioni di cuore, infieme con gli altri accidenti, nel- 
la dottittima Relazione . Che perciò Ameremmo opffbrtuno , giac- 
che Sua Ecc. ha fatte le preparazioni, e le purghe uni vertali, e la fta- 

gione è raddolcita., che quanto prima Sua Ecceli. fe ne. paflàfie per 
molti giorni continui all’ufo di un Vino medicato, e folutivo, dal 
quale IpereifetomO , che non ordinario profitto poteffe ricavarne ; e le 
foffe approvato » ci lèrviremmo volentieri dell’ infrafciitto. 

r* a i» . 


( a ) & 5 di refpirc ter la Urgenza de' fluid; . 
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jfi. Sena in foglia ben netta onc. vj. Cremor di Tartaro onc. i j. 
Acciajo Jim. onc. m. Legno Aloe , macis , Noce molcada , Saflafras , 
ana dram. iij.Macis dr.j. Infondi il tutto in lib. vij.di Vino bianco 
gentile non molto dolce, in vaio di vetro benillìmo ferrato col Ilio 
antenitorio. Si tenga per due giorni naturali a b. m. tepido , agi- 
tando il vaio di quando in quando j In fine fi coli, fi 1 prema , eli 
1 eròi in piccoli fiafchettidi collo lungo per pigliarne onc iy. e m. 
per mattina, piò o meno fecondo 1* operazione che farà , o che 
lira giudicato opportuno da chi affitte. £ perche può darli il calo, 
che talvolta una mattinali abbia a tralafciare il vino , in quelto calo 
in vece del vino fi potrebbe pigliare un brodo di Cappone , nel qual 
brodo fiano fiate infufe, e sbattute delle ficorze di Cedrato frefche , 
ovvero di Limoncello diNapoli. ' v “• S* - 

Dopo aver continuato per molti , e molti giorni l’ufo di quello 
Vino, {limeremmo opportuninimo , che S. Ecc. cominciale a piglia- 
re ogni mattina , e ogni fera , mezz’ ora avanti il cibo, otto , o die- 
ci grani di Magifiero di Madreperle , medicamento profittevole per 
attutire il vaporofo rifinimento., degli umori , e per tenere egual- 
mente unitele foro pertugiatili con le filfe . Ed elìèndo medicamen- 
to facile, e gentile, fi dee continuare per lungo tempo, e fi può 
pigliare , o con un’ poco di acqua di tutto Cedro , o di Meiilfa, o di 
Scorzonera, o di fiori di Melangoli . 

Si puòancora pigliarne una prefa ogni qual volta ritorna l’inful- 
ro delle 1 uliòcazioni uterine , e delle anannoft palpitazioni di cuore. 
Nel qual tempo , oltre gli odori dell’ Olio di Carabe , oltre i fufi.- 
fumigj di mal odore , come di Cafioreo , di Zolfo , di penne abbru- 
ciate , di calli di Cavallo, di bitume Giudaico , fi poffono fare alla 
regione del cuore fa) diverfi linimenti con Olio contro veleni , con 
Mantecò di Kofe , di fiori di Aràncio, di linimento cordiale del 
Baldino, e del Guarnero,e diverfi bagnuoli.Utilifiimo in fimiii cali è 
fiato provato il fio ppefiare i fiori d’A rancio fire fichi , irrorargli con 
un poco d’Elifìre , e di Acqua pura di fiori di Arancio , e mettergli 
in un facchetto di velo , il quale fi applica alla regione del cuore_» 
avendolo prima rificaldàro fra due piatti d’argento . In manc6nza_J 
de : fori d’A ràncio frefthi , fi pofiono fofiituire i fecchi , fiati infu- 
h prima nella loro Acqua , èd in evento che fi temefTe dell’odore^ 
Tom. VI. G 


fi po- 


( a ) Rinvili per la fu f cessione uterini. 
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lì potrà, prima inzuppare il bacchetto di velo in Olio contravveleni. 

Si è detto, che quello rimedio lì deve adoprar caldo, perchè pof- 
lono effere nocive tutte quelle colè , che attualmente fredde fi appli- 
cheranno alla regione del Cuore. 

Quelle quanto nella prefente flagione abbiamo potuto dire , e 
conolcìamo molto bene efferfoverchio , mentre alla cura di Sua_* 
Ecceil. afflile un Profeffore cosi prudente , e così dotto. 

PER ALCUNE PUNTURE ORA IN UNA GAM- 
JBA , ORA IN ALTRE PARTI DEL 
CORPO . 

# m 

^ . . * .. ♦ , . 

N On fi metta J’Uluftrifs. Sig. N. N. ia^pprenfione per quelle 
fenfazioni faOidiofette , che egli talvolta prova , ora in una, 
or in un’altra parte del fuo corpo j pefchè fé egli vorrà. vivere con 
quella moderata regola di vita, che comunemente, foglion fare gli 
Uomini prudenti , e vorrà altresì non gettarli in braccio alla vita lè-jf 
dentaria, certamente io crederei ^ che non lulamente quelle fenfa- 3 
zionì non dovelfero tralmutarlì in altri mafi da elfo Signore temu-» 
ti, mache elleno dovelfero ancora appoco appoco fvanire, e parti- 
colarmente con l’ufo delle piacevoli evacuazioni da farfi al tempo 

della rinfrefeata dell’Autunno j Imperocché , a mio cret*ere^ , quel- 
Je fenfazioni provengono da qualche pienezza de vali fanguigni , e 
da abbondanza del fugo nerveo : Ed il l'angue medeftmo , ed il me- 
defimo fugo nerveo , fono un poco più del dovere affollati di quan- 
tità di miaime particelle acidofaline , le quali anno bifogno di effe- 
re addolcite, mette inquiete, efminuitei ficcome ancora ha biio- 
gno di effere fminuita la mafia del fangue , e coi^con veniente efer- 
cizio , e con aggiuntata regola di mangiare , e di bere , e cdn qual- 
che piacevole evacuazione. „ _ , 

Io loderei adunque , che venuto il Mele di Settembre , erin- 
frefeata la Stagione dalle piogge , che in quel tempo foglion ve- 
nire, il Sig. N.piglialfe una mattina una piacevole evacuazione in 
bevanda , e che tre ore dopo aver pigliata detta evacuazione., bevef- 
f quattro libbre di Siero depurato , e chiarito lenz agro , e polcia, 
per otto giorni pigliaffe ogni mattina un liroppetto fatto con fei on- 
ce di acqua di Nocera , raddolcita con un poco di Giulebbe di tintu- 
ra di Roie rotte , ovvero di Giulebbodi tintura di Viole mammole. 
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Loderei altresì , che in quelli otto giorni fi faceflè cavar /àngue dal 
braccio. Paffati quelli giorni , potrà ripigliar di nuovo la fuddetta 
piacevole evacuazione in bevanda , o altra fimile , bevendovi dietro, 
dopo le tre ore , le raedefime 1 ibbre di fiero depurato. 

Dopo di quella purga, (limerei profittevole far palTaggio all’ 
ufo del Siero pur depurato come fopra, pigliandone ogni mattina* 
lènza raddolcirlo con cofa veruna , fei once, cinque ore almeno a- 
vanti pranzo f . Con quello però , che ogni terzo giorno in vece rìU 
elfo Siero prenda la mattila a buon ora cinoue once del lèguente lì- 
roppo folutivo , e tre ore dopo averlo pigliato beva una libbra di 
Siero. 

jg. Frutti di Sebefìen num. xij. Caflìa cavata femplicementeLj 
dalle Canne, Cremor di Tartaro ana dr. ijj. Sena in, foglia onc. m. 
Infondi per ore fei in fufficiente quantità di Acqua di Nocera . In_j 
fine metti a fuoco , e fa levar un fol bollore , cola , e fipremi , e fer- 
ba. vi. di detta colatura onc. iij. Zucchero fol. once ij. milce per 
tttàre come ìf detto di fopra. 

T Di quelle bevande evacuative ne prenderà almeno quattro, o 
cinque, e con effe farà terminato il medicamento. Dopo del quale 
per dieci, o per dodici, operpiU giorni piglierà ogni fera nello 
andare a letto una cucchiajata della feguente confèrva. 

j£. Conferva di Viole mammole onc. ij. Magifìerio di Conchi- 
glie maria* dr. ij. e mez. Occhi di granchi polverizati dr. j. e mez. 
mifce , e con un poco di Giulebbe di Tintura di Viole mammole, fa 
a foggia di Lattuario. 

Se poi alla venuta dell’Autunno il Sig. N. N. conofce , che fie- 
• no fvanite quelle foprammentovate fallidiofe fenfazioni , delle qua- 
li fi querela . In tal cafo , fe ron vuole imbrogliarli con medicamen- 
ti , gli lafci Ilare, e fi faccia di quando in quando qualche clifìiere, 
e fugga quanto pub la vita lèdentaria,offervando una difereta regola 
di vivere nel bere , e nel mangiare. A quelle Perfone lìudiolè , alle 

? uali per necelfità conviene talvolta far vita fedentaria , i clifiieri , 
ono di grandiflìmo ajuto , acciocché lunghilfima fia Jalor vita. 


* ♦* j 
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PER UN INFERMO , A CUI ERA D’UOPO 
ASTENERSI DA’ MEDICAMENTI , CON 
CAVARSI SANGUE DALLE MOROI- 
, DI , PRENDERE IL LATTE 
D ’ ASINA , ec. . 

. . • * 

} * * • • * 

I L Dottor Francefilo Redi , ancorché prefentemente non fi trovi 
con buona finità di corpo , contuttocib non ha mancato di leg- 
gere preraurofamente , e con ogni attenzione ia dottiffima , e pun- 
tualiiìima Scrittura intorno alle malattie dellTllufìrifis. Sig. N. N. ed 
intorno a’ medicamenti fino adora fatti da lui, che fi trova dell’età 
lua nel quarantèiimo primo anno , il Dottor Redi , dico , farebbe 
di opinione, che da qui avanti l’illuftrifs. Sig. N. fi afleneffe onni--J* 
namente da’ medicamenti , e folle contento di paffarlela^on la budjH 
na, ed accurata regola di vita , conforme aggiuliatamente ora e || 
fe la paffa in quelle fei cole , che da’ Medici fon chiamate non qJC[ 
turali , non tralafciando pero di quando in quando , ed in giornat^ 
convenienti l’ulò de’ brodi di carne ben digradati , e fenza falc, e pi- 
gliati la mattina prima del lòrger dal letto , e col dormirvi fopra , o 
per Io meno col proccurare'di dormirvi lopra , e con lo Ilare nel let- 
to un’ora, o due inripofo, dopo d’aver pigliato il brodo ; il qual 
brodo fia più o meno , fecondo che più o meno fembrera opportu- 
no a quei prudentifiimi Sig. Dottori , i quali con tanto amorevole, 
ed eiperimentata diligenza anno afiiftito , ed affiltono alla di lui la- 
ttiti ; E fe poi alla venuta della profiìma Primavera fi dovtfie ri. 
correre pur a qualche medicamento , in tal cafo il Redi concorrereb- 
be volentieri volentierifiìmo alla propoli?, cavata di fangue , c in__> 
particolare a quella delle vene emorroidali , Rimata neceffaria più 
che neceffaria , e fi lòlcriverebbe pienamente al parere de’ fuddetti 
prudentifiimi Signori fuoi Medici , i quali, dopo una piacevole.* 
piacevoli filma preparazione , .proporrebbono l’ufo del Latte d’ Afi- 
na, non potendo quefìo Latte apportar detrimento veruno veruno; 
anzi lungamente continuato , potrebbe apportare non ordinaria uti- 
lità , e confolazione , e particolarmente fe nel tempo del Latte , in • 

• vece 
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vece dì prender per bocca medicamenti evacuativi , (a) non fi tra- 
fcuralfero, ma con frequenza lì làcelfero , Cridieri , purché fodero 
Cridieri fempJici , e lènza ingredienti medicamentofi , ma bensì 
preparati lèropiicemente di folo brodo di carne con la confueta giun- 
ta dello zucchero , e della dovuta quantità di butirro , ovvero in ve- 
ce di butiro, della dovuta quantità di olio femplice , o violato, o 
di olio malvato. Del redo il Redi approva, elagiudicineceflàril- 
lima , la continuazione della totale adinenza dal vino. Nè avendo 
altro da foggiugnere, prega il Sig. Dio , ‘che voglia concedere a Sua 
Sig. llludriis. ogni bramata confolazione , come fpera , e defidera. 

PER UN IPOCONDRIACO. 

H Olettalapuntualiflìma, e diiigentifiìma Relazione de 5 mali 
deH’Illudrilfimo N. N. il quale nell’età fua di trentacinqtie_j 
anni ha un temperamento caldo , e fecco, in un abito di corpo me- 
Jancolico ereditato dal Padre, (b) i.eggo in queda Relazione, che 
il luddetto Signore Illudridìmo è querulo molto nel favellarne , e_* 
con coloro , che fono Medici , e con quelli ancora , che non lòno Me- 
dici , come quello, che non folamente teme de* mali , che prel'en- 
temente gli par d’avere, ma teme ancora d’altre malattie, le quali 
dubita , che gli pollano fopravvenire . Si lamenta infomma di de- 
bolezzadi flomaco, di flulfioni catarri li; di eduazioni, ed evapo- 
razioni dell’ipocondrio al cuore , de’ rugiti , e del borbottamento 
flatuolò nel ventre inferiore . Si lamenta ancora, che di quando in 
quando la fua natura filcaricacon urine copiofe . Ha avute febbri, 
dolori di domaco , dolor di un dente cariofo , giallezza di fputo , e 
dirficultà di pigliare il Tonno notturno ; e per liberarli da tutti quedi 
mali , e da tutti quegli altri , che per brevità lafcio di numerare , ha 
medò in opera, lènza giovamento veruno , tante e tante forte di me- 
dicamenti , (c) che larebbono dati abili, o di guarire , o d’ammaz- 
zare tutti quanti quei poveri languenti , che giaciono e nello Speda- 
le di Santo Spirito , e in quello di S. Gio: Laterano altresì . Or per- 
. .. . .. - che 


(a) / medie menti evtcuat hi fono foli ti portar fuori del corpo non folo gli 
eferementi , »>/.« anche le parti nutritive del cibo-, eòe JÌ contengono negl* interini , e 
però bifogm praticarli con gran cautela. 

(b ) Carattere degl' Ipocondriaci. 

( c ) Virtù de' Me dìfamfttti^ (he am hmzzjj oguarifee. 
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thè dunque non è guarito J’Illufìrifs. Si g. N.N. Egli non è guarito, 
perchè nè egli, nè la Tua natura, nè’J fuo male non anno bilogno di ] 
medicamento : Or dunque perchè tanti medicamenti non l’anno fat- 
to morire ? (a) Se non l’anno fatto fin a qui , lo faranno per l’avve- 1 
nire, le egli continuerà a voler ingozzare tutto giorno tanti guaz- 
zabugli , e tanti intingoli, che noialtri Medici fogliamo così vo- 
lentieri ordinare. 

La fuafanazione ha da rafcere , e dal tempo, e’ dalla quitte 
dell’ animo , e da una rególata maniera di vivere corrifpondente al 
fuo bifogno : e le talvolta fia di mefliereufare qualche medicamento, 
quefio dee efiere piacevole , gentile , e delicato, e preferi tto dalia 
mano di un Medico favio , dotto, amorevole, e difereto. Impe- 
rocché i mali di quello Illufìrifs. Signore non anno la loro fede nè 
nello Itomaco , nè nel fegato , nè nella milza , ma bensì nel di lui 
l'angue, il quale è tutto pieno di tbverchie particelle acide, efalfu- 
ginofe , le quali non ripurgandofi ne’ luoghi delìinati alla loro repur- 
gazione, Hanno Tempre fra di loro in perpetuo contrailo , ed il fan- 
gue raedefimo ne rimane Tempre imbrattato, acre , mordente, e_» 1 

pugnenfe , e di qui nafeono tutti gli feoncerti delia fanità di quello 
IlluHrifs.Sig. Laonde, a volere che egli goda buona làlute , fa di 
mellieri addolcire il fuo fangue, mollificarlo , e innacquarlo, e_* 
temperare in lòmma le di lui particelle acide, falfuginofe, e cor- 
rolìve. Il che farà facile facilifiiroo ad ottenerfi con la buona regola 
del vivere , col procedo del tempo , e con la volontà di S. Sig. Ulu- 
flrifs. la quale dee confiderare , che tutti gli uomini, mentre che_» 

Hanno in vita,debbono fentire qualche colà nel loro corpo, e che fe 
le cofe che vi fi fentono, non fono abili ad attaccare la vita ifiefla , 
non fe ne dee avere paurofo timore , e perpetua inquietudine . (b) E 
per efemplificare , l'ente l’IlluHrii's. Sig. N. N. de’ borbottii , e de* 
r ugiti nel ventre inferiore , fappia che alcuni di quefli gli Tenti rà tal- 
volta ancora nell’ ottantefimo anno dell’ età Tua , e forfè nel novan- 
tefimo . ( c ) Se nel ventre inferiore rugifee, e borbotta, Io lafci 

bor- 


( a ) Molti dapprima non fentono il pregiudizio^ thè reca loro l'ufo non propri # 
de' Medicamenti) perchè fonò <h buon* completane , nu quejlt pure in procedo di 
tempo fi gu(\fia , e ne Juccede la morte.* 

( n ) Temer fi dee foto di quelle «/ir, c'jntto potenza di fare altrui male t dell' a l- 
t) e fio, che non fon paurofe. Dante. 

( c ) Per fuggire l'Ipocondria^ non bifogna afeoltarefe medefimo. 
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borbottare , e rugire , e non gli dia orecchie , e non ne tenga conto , 
perche e una bagattella,ia quale avviene alla maggior parte degli uo- 
mini , ma non tutti gli uomini le ne querelano , e le ne lamentano , 
e quegli , che le ne lamentano * * lo fanno piuo meno, fecondo che 
pia o meno fono timorofi , e queruli . 

Che cofa dunque ha da fare per viver fano J’IUuiìrifs. Sig. N. ? . 

In primo luogo dee paflàr la fua vita in tranquilliti , e allegria d* 
animo , tenendo fempse avanti gli occhi della mente quell’ ottanten- 
nio , e novantennio anno , che ho mentovato di fopra , e non fi fpa- 
ventando mai della vicinanza di quei mali, che egli peofadi avere 
ad incontrare , perche non gl’ incontrerà al certo , e non ve ne fono 
prclèntemente nè anco minimi indizj , o contraffegni . In fecondo 
luogo non ragioni mai di voler medicarli , e particolarmente con_> 
que* medicamenti fatti di granchi di rane , e rinfrancati con quel 
benedetto tartaro vitriolato . Lafci un poco ilare gli accia; , e tutte 
le cofe accia; a te . (a) E creda a me , che gli dico >.che la fua vita farà 
lunga lunghi dima , tliaflìcuri, che nonio inganno , ma gii parlo 
in termini di uomo di onore ; e di quella verità m’ obyigo a render- 
ne conto avanti al T ribunale di Dio benedetto . Oh non fi ha da far 
medicamento veruno ? Signor sì , Signor sì , le ne anno da fare-j > 
anzi vorrei , che fubito ricevuta , e letta quefh mia dicerìa ,fubito • 
l’ Ulultrifs. Sig. fi cominciale a medicare • 

Il fuo medicamento lià il pigliare ogni mattina lèi , o fette 
once di brodo di pollallra , o di cappone ben digraffato , e fenza 
file, e fenza farvi bollire erba di forte alcuna, e lènza raddolcirlo 
nè con zucchero , nè con giulebbi , nè .con lìroppi , nè con conlèrve, 
ma lo pigli così puro puro , e fa il brodo piuttolto un poco lunghet- 
to che grolToi perchè il troppo groffo potrebbe non eflere tanto 
profittevole . Quelli brodi continui a pigliarli fino alla Pafqua di 
Kelurrezione, tralafciandoli folamente due volte la lèttimana, cioè 
il Venerdì, ed il-Sabato. Gli pigli la mattina a buonora, efubko 
prefi procuri di d< irmi rvi fopra almeno un’ora, e non potendo pi- 
gliare il l'onno , fe ne flia contusoci?) nel letto a finelìrechiulè. Io 
io t che farà colà facili firn a , che quello Illuflris.Sig. fa per dire, 

' * die 


( a ) Tm.'o ifpmto viene a pe^'/uadere ai De/r, DivreT. David in i ma L:ttcra a 
luiftrtttj) (hcèndTw.o IV. 

% 
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che quelli si fatti brodi puri e femplici gii fdiJinquiranno , e dilave- 
ranno io Itomaco ; parmi di fentire le voci e Je querele infin di qua. 

Ma s’accerti Sua Sig. Illultriis. cheli fuo (fornace è di tal natura^,, 
che non da’ brodi , e dall’acque può ricevere detrimento, ma bensì 
dall’acquedi canhella (filiate, dali’ acquavite, da’ vini generose 
portenti , e da ogni Torta di cofe aromatiche, e s’accerti ancora , che 
quando egli ha patito qualche doloretto di elfo fìomaco, quel dolore 
non è provenuto da materie pituitofe , e fredd£,ma bensì da fughi- 
biliofi , ed ancora acidi , pugnitivi , e mordenti regurgitati verio il , 
piloro al lo (fomaco , e verlò la cavità dello Itomaco medefimo . _ 

Nel tempoche fi pigliano quelli brodi, deve ogpi cinque, o 
fei giorni pigliar la l'era avanti cena un Elifire fatto di puro brodo , 
zucchero bianco , e butirro j e frfidelTe il calò, che alle volte vi 
fuffe qualche impedimento , che impedire iJ poter pigliar que’brodi 
l'uddetti la mattina a buon’ora , e dormirvi l'opra , li prendano alme- 
no due , o tre ore avanti il pranzo . 

Proceduto nella luddetta maniera fino alla Pafqua di Refurrezio- 
ue , allora myiiacerebbe , che per lètte , o otto volte pigliale , un 
giorno sì , e un giorno no , l’ infrafcritto firoppo , il quale piacevol- 
mentegli moverà il corpo . 

Bò Polpa di calìia tratta onc. ij. fi temperi in lib. ij. e mez. di 
acqua comune di fontana in vafo di vetro , e (temperata che è , s’ in- 
fonda nel medeftmo vafo frutti di Sebelten num. xij. Sena in foglia 
onc. j. e m. Si tengaalle ceneri calde per ventiquattr’ore j in fine s’ 
accrefca un poco il fuoco in modo che l’acqua diventi ben calda j fi 
coli, fi l’prema forte , e alia colatura fi aggiunga Manna.fcelti della 
piu bianca onc. iv. fugo di limone fpremuto onc.j. con chiared’uovo 
q. b. a chiarirlo fii’ A. e cola per carta lutante, e l'erba h colatura 
per pigliarne onc. iv. e m. per volta , un giorno sì , e un giorno nò , 
la mattina di buon’ora , pigliando tre ore dòpo, lèi once di brodo 
raddolcito con un’oncia e mez. di Giulebbo di fior d’ Aranci j e tal 
brodo fi pigli , come ho detto , dopo le tre ore , ancorché il firop- 
po non abbia cominciatoa fare la l’uà piacevolilhma operazione. 11 
giorno , nel quale fi piglierà quello firoppo , lètte ore dopo il pran- 
zo, beva Sua Signoria lèi once di acqua cedrata len^agro , o di li- 
mone , o di acqua raddolcita o con giulebbo di l’corza di Cedrati , o 
di fior di Aranci , o di Geilòmini , e lè la beva frelca , ancor , quan- 
do la voleffe, ghiacciata^ 

La 
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La mattina, nella quale non dee pigliare il fuddettofiroppo, ‘ 
pigli S. Sig. Iilufìrifs.dieci once di brodo lènza lale , raddolcito eoa * 
un’oncia, ocon un’ oncia e m. di Giulebbo di fior d’ Aranci, od* 
feorze di Cedrato, e non fi feordi di far fi almeno due lavativi .jnel 
tempo deTuddetti lìroppi , ma nel giorno , nel quale non tocca a pi- 
gliarli . • 

Nel tempo di quello medicamento , ficcome in ogni altro tem- 
po , il vitto dee pendere ali’umettante , mattina e fera,*ed'il vino 
fia tèmpre perfettamente innacquato, e la cena fia Tempre piti leggiera 
del pranzo , mentre non vi fia confuecudine in contrario . 

PER UN TREMOR NELLE BRACCIA , CON • 
DELLA DIFFICOLTA’ NEL PARLARE, * * 

£ DEBOLEZZA DI MEMORIA. 

I LSig. N.N. del temperamento, e dell’abito di corpo ben notò 
alle SS. VV. Eccellentifs. che ha fofièrti nel fiore della Tua gio- 
ventù molti , e molti dilàgi , e patimenti , e nelle guerre di Germa- 
nia, ed in quelle d’ Italia , è gran tempo, che fi e olfervato avere 
un certo tremore nelle braccia , ma però tale, che non gli ha mai r 
dato faftidio alcuno , nè portata fuggezione . Suole anco patire di 
flulfioni podagriche , e chiragriche, e l’anno pallato verfo la fine 
del Carnovale , fu forprefo nelle fpalle , e nel collo-dalie fuddette « 
flufiìoni , che io tormentarono fieramente , non però mai gli fòprag- 
giunlè febbre. Quella State , o per dir meglio , quello Autunno , al- 
cuni giorni dopo che fu tornato dal Finale, fu olfervato, che non 
articolava così bene la voce , e anzi che più toflo qualche volta bal- 
butiva. Non molti giorni avanti la fua partenza di Siena gli parve 
una notte , che notabilmente la favella le gl’ impedilfè , ma che_* 
quello impedimento prello le gli paffalfe . Mi domandò lòpra di ciò 
il mio conlìglio j ed io dilli apertamente a Sua Sig. che quello nor* 
era male da trafeurarlì , e da mette rfi dietro le fpalle: Cuntuttociò 
per un certo Tuo nativo aborrimento a’ medicamenti , non volle udir- 
mi , e tanto più , che li avvicina va la fua partenza per Siena, nii 
dilfe però , che a Siena avrebbe penfato a’cafi luoi , e che io ne po- 
teva Ieri vere il miolèntimento a] Sig D ott Grifoni di quella Città. 

Io obbedii a’cenni fuoi,e fcrivendo al Sig. Grifoni dilli ,che era ne- 
celfario,che ii Sig.KN.fi purgalfe,e fi ripuigdle.e che quindi palla f 
Tom.VI. ; • * H . • . fc 


Digitized by Google 


5 8 'CONSULTI 

fead un GiuJebbo di Cina con un brodo pur.di cina medicato . Quan- 
to al purgarli , non ne volle far altro , ma in vece di quello foltituì 
l’ufo delle pillole del Celli . Il Giulebbo , ed il brodo Cinato lo ha 
prefo . In oggi tornato a Firenze egli dice di fiar meglio che fia_, 
mai fiato neìì’univerfale di tutto iLcorpo : ed in vero credo che Ib 
così. Ma nel particolare io offervo , che egli ha tarda ed indebolita 
la memoria 3 che profferifce una parola per un’altra , e che talvol- 
ta difficilmente pronunzia j del reflo dorme bene, ha buon colore, 
va di corpo , urina copiofamente , e quando ha l’evacuaziohi del 
\cntre copio fe, da meglio della favella: fputa affai , e dopo avere 
fput.ito copiofamente, fia meglio. Quale fia l’idea, e l’ effenza di 
quello male , e quali le di lui cagioni , in due parole fi pub dire . Io 
per me credo, che a poco a poco fi Ila introdotta un’intemperie fred- 1 
da ed umida nel cervello , e particolarmente in quella parte, nella 
quale fi fa la funzione della memoria , che e la parte pofleriore di' 
elio cervello 3 e di piu credo , che fieno un poco ofielì \ ed inzup- ; 
pati i nervi del lettimo pari , i quali partendoli dal lor principio, 
vannoacongiungerficonque’ mufcoli, che fervono al moto della ' 
lingua : L’intemperie pero fredda ed umida del cervello non e nuda 
intemperie 3 ma bensì congiunta con umori pituitofi, freddi , umidi, 1 
eferofi, generati e nello flomaco , e nello Hello cervello per gli er- 
rori cornnelfi nelle fei cole non naturali, e rattenuti nella f iella teda, 
non lolo per la debolezza di effi , ma ancora perche da un anno in 
quà la tefta non fi e fgravata . Che però chi volefle ridurre quello 
Signore allo fiato della priftina fanit'a, farebbe neceffario prepara- 
re, ed evacuare quelli umori, derivargli, e avellergli alle parti, 
alle quali la natura e folita di mandargli , correggere l’intemperie-, 
delle parti generanti , e rendere alla tefia l’antica^, e nativa fua tem- 
perata ficcità , icopi tutti facili da dirli , ma peruVion cosi facili a 
ottenerli . Non fon già. impollibili , anzi io gli credo pofTibililhmi, 
mentre elfo, voglia lòggettarfi alle leggi de’ medicaménti, a’ quali 
fe non volelfe foggettarfi , io per me crederei , che dovette andar 
femprc di male in peggio , e che liccome ora è fidamente offefa la — » 
memoria , così per l’avvenire fi potelfe dubitare, che rimaneffero 
offelele altre due principalillime funzioni dell’amma , che rileggo- 
no enei mezzo, e nella parte dei cervello anteriore. Temerei an- 
cora , che non fi veritìcalle il pronoftico di Rali , e di Aeziò , i quali 
vollero , che l’ofiela della memoria folle un preludio dell’Fpilef a e 
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dell’ Apopleflìa e ciò ancora fu mente d’Ippocrate nelle Coache_j 
prenozioni. Quello.che più importa , Pefperienza quotidiana ce 
lo fa fpeffo vedere. • •' 

I medicamenti per ordinario fi foglion pigliare e dalla Chinir- 
gìa , e dalla Farmacia , e dalla Dieta. Quanto fi appartiene alla__. 
Chirurgia , egli e neceffiario , che in tutti i modi.* e quanto prima 
Sua Sig. fi facci un cauterio . Difputario gli Autori , fe debba farfi o 
nella nuca , onci braccio : io per me nel calò noftro io farei nel- ** 
braccio, perche in quella parte egli vi aderirai che nella nuca_j, 
quando anche conveniffie , non vi aderirebbe. Lo farei nel braccio 
deliro , perche il fniflro pare a S. Sig. ?he fa il fuo più debole . Son ' *•' 

' lodati i vellicanti alle fpalle , ma di quelli perora non ne parlo i le 
coppette, le fregagioni alle medelìme parti , perorafaran medica-* ; ; 
mento più grato, (fi) 

PER UNA LUE VENEREA, CON • ’ * 

. * * REUMATIS M*0. 

■ & • 

_ » 

H O letto il dottilTìmo, e prudentifflìmo Confulto intano a’ 
i mali, che anno afflitto , e che pr^/entémente affliggono il 
Sig. N.N. Intorno a quelli mali il mio lentimento e il &g\ientu; cioè, 
che faranno di lunga , anzi lunghiffima durata ; ej^efcib fa di me- 
fiere , che il Sig. N. s’armi con una lunghjflìma pazienza , e foffie- 
renza , avvalorandoli , e confortandoli con la certezza di dovere a 
fuo tempo guarire . Io par lo di quello male pef Felpe rienza, che 
n’ho in tanti (oggetti che ho medicati ,te per l’efperienza altresì, 
che a mio mai grado ne ho avuto in me medelìmo , che tre anni fo- • 
no fui da quello male affidilo , appunto in quella corrente fìagione , e 
non potei liberarmene , fe non dopo quali tre mefi di ietto . Pure, 
come piacque al buono Iddio , me ne liberai , ed i riroedj per libe- 
rarmene furono pazienza, fofferenzai ilarità d’animo, buona con- 
venzione, allinenza totale dal vino , ferviziali femplicifìmi al- 
ternativamente fatti un giprno sì , e un giorno nò, buona, e parca 
. regola di.vivere umettante , e refrigerante , e ne’ primi infulti del 
male reiterate, e reiterate emilfioni di fangue , ancorch’ io folli piu 
magro , e più lecco delia feffa magrezza , e folli ridotto con la lòia, 

H 2 . e nu- 
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e nuda pelle su l’offa, e foflì ancora in età più avanzata di quelli.^ 
del Sig. N. In quefìa maniera appoco appoco io mi ridufli in intiera, 
e perfetta fanità , anzi migliore di quella , che prima io mi godeva, 
re mai mai pili ho fentito ne pure un minimo ribrezzo di quel cosi 
fero male . Ma che forte di malattia 'e ella quella, che travaglia ora, 
ilSig. N.N.? Conformandomi all’opinione diquell’Eccellentifs.Si- 
<mor Dottore , eh ’aflìfìe alia cura’, io tengo per férmo, che quello 
itale non fi a altro , che un Reumatifmo cagionato non fidamente.* 
‘dallo lconcerto , e mala compofizione di quei feri falfi , e mordaci, 
che in compagnia del fangue icorrono per li vaft Sanguigni -, ma an- 
cora dallo lconcerto , e dalla turbolenza , e mala compofizione ne’ 
minimi componenti di quegli altri fluidi^, che fervono per li Ca- 
nali bianchi , e non ftnguigni »;I1 dubbio fi è , fe oltre quella turbo- 
lenza di fluidi, fin ancor nafeofa nel corpo del Sig.N. N. qualche-* 
virulenza Gallica . La verità é, per quanto fi feri ve nel dottiamo 
Cònfulto , ch’egli ha avuti contraffegni più che chiari di quello ma- 
lore i ma cglié anco vero , che per .debellarlo , evincerlo ha niello 
in opera molte volte molti reiterati rimedj proporzionati, e di fom- 
ma virtù ; Onde fi potrebbe facilmente credere , che la virulenza^ 
Gallica folk veramente ellinta , ma che forfè ( mafia detto per mo- 
do di-dubbio-.) cotali medicamenti abili a vincere la Lue Gallica , ab- 
biano , come tal volta fogliono fare , con le loro colliquazioni , ab- 
biano dico , introdotto a far nafeere appoco appoco le cagioni del 
Keumatifmo. 

Dall’altra parte il mal Franzefe (a) e un Proteo, che li ma- 
fchera , e fi velie folto unacoperta, di qualfifia male , e alle volte an- 
corché perfeguitato da varj medicamenti potentiflimi , nafeonde , e 
Jafcia ne i Cor'pi qualche piccola radice fermentativa , la quale ìnfen- 
fibi (mente getta nuove occulte radici , che lémpre vanno pigliando 

^°Che s’ha egli dunque da fafe nel pfefen te calò? Dirò liberamente, e 
con ifchiettezza d’animo, e quello che dirò, voglio che ftia fottopoflo 
alla (b) prudentifiima , e oculatiflìma approvazione de’ Medici di 
Livorno all fter.ti . In primo luogo il Sig. N. laici totalmente l’ufo 

del 


( a ) jì\i„ì T varaeje pende Inferma di tutti quanti i mali , però talora <? mar 

io difficile ott éffcrc conoJcJWo. • 

{ b ) Dimojlra i'A;i:orc h filila fya ufpcttofa prudenza 
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del vino ; e di grazia non fi tema dello fiomaco , perche in cosi fat- . 
te malattie lo fiomaco riceve danno dal vino , e utile , e rifìoro dal-* 
l’acqua , e <«) com’ piu l’acqua farà pura e femplice , tanto meglio ; 
iàra , anzi l’acqua di Nocera per fiere a patto , in virtù della minie- 
ra boi a re ,farà ottima , e fi potrà allargare la mano. 

In fecondo luogo mi piacerebbe , che in tutte le maniere fi ve - 
nifle di nuovo a cavar fangue dal braccio , e lùbito che fi farà cavato 
fangue, vorrei , che immediatamente bevette una buona libra d’ac- 
qua di Nocera , e un’ora , e mezza dopo tal bevuta definaffe . Non fi 
tema defcavar fangue , perche il Sig. N. ha più fangue di quel , che . 
lì crede , ed ilfuo fangue è imbrattatifljmo di fieri analogi all’acqua 
forte, ed è abbruciatiiìimo. p 

In terzo luogo , {limerei opportuno , che per venti giorni af- 
meno il Sig. N. pigliale ogni mattina a ora di firoppo lèi once di 
Siero di latte , raddolcito con mezz’oncia di Giulebbo di Tintura di 
Viole mammole . (b) E quello fiero non vorrei , che fotte depurato, . 
ma fotte fiero puro , tale quale fuole fcoiare da per fe flelfo dal latte 
quagliato , che comunemente chiamafi latte rapprefo. 

° Mentre il Sig. N. piglierà quello fuddetto Siero di latte , farà . 
di meftiere alternativamente , un dì sì , e un dì nò , farli un fervizia- • 
le . (r) Ma il lèrviziale fia fatto di brodo puro di carne , di zucche- 
ro , di burro , e.di fale , fen2a far bollire nel brodo quella tanta , e_j 
tanta mefcolanza di erbe, di anaci , e di altro, che volgarmente-, 
fuol farli bollire , con intenzione di rompere i flati , e di sfuggire-, 
quei doloretti di budella , che fuol dare il ferviziale. 

Ma perchè e necefiario fiaccar qualche cofa dalle parti fuperio- 
ri , per ajutareil moto perifialtico dello fìomaco , e delle budella—,} 
pertanto Itimerei necefiario , che alle volte il Sig. N pigliafle la mat- 
tina avanti al Siero, due fole fole dramme di Cafiìa tratta di frefco, 
lenza la folita giunta de’ correttivi . Quella Cafiìa fi potrebbe anco 
pigliare immediatamente avanti definare, overov avanti cena, fecon. 
doiigufto. _ 

Da 

• 1 1 ■ " » I " 1 ' ■ « 

M 

( a ) Com’ perHe agevolmente in un mattino. Petrarca. 

{ b ) lì Redi foche volte fi valeva del Siero depurato , ma lo dava puro. 

(c) Siamo mollo tenuti al Redi , il potale Ct ha liberati da tanti firani guai- 
jcbugU ritrovati da i Medici con molto vantaggio degli Spezi a li , c gr-r. danno 
degli ammalati . *y 

• « -V 
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* D a * medicamenti a far grand’evacuativi , men’arterrei , come 
cofa , che pub maggiormente mettere in turbolenza i fluidi del cor- 
po , e fconcertarFordine delle loro particelle componenti , ed anco 
cagionare qualche dannofa colliquazione. 

Partati che faranno i venti giorni deli’ ufo di quello fiero Pud- 
dello, e riportatoli il Sig. N. qualche giornata , li confiderei Itegli 
lìia meglio de’ Puoi travagli , o pure da elfi venga tormentato al lo- 
lite di prima. ' * 

Se egli rtarà meglio , dovrà lafciare tutto il negozio alla na- 
tura , (a) che ajutata da un’ottima , e continovata regola di vivere , 
diventerà la padrona del corpo, e facilmente debellala i refidui 
dei male . 

(b) Quello male, ch’offendei! Sig.N. e di tal natura, che 
non lì può vincere con affalti furio!! , e violenti , anziché con que- 
lli maggiormente ìm per ver fa 5 ma bifogna vincerlo con un lurgo, 
e lento affedio , o più torto con bloccarlo lordamente da lontano. 

Se poi il Sig ; N. ne’ venti giorni dell’ ufo del fiero , e nelle_» 
giornate del riporto non avrà fatto acquifìo veruno, in quello calo 
ciefcc-rà notabilmenteillblpettodeJlaLue Gallica, ebilògnerà ri- 
correre a un’ efficace alefiifarmaco di quello male . Ma l’alelhfarma- 
co fia di tal natura, che non abbia punto punto punto dell’ elliccante 5 
(c) anzi abbia dell’ umettante ; lèmpre fiala regola.de] mangiare, e 
del bere . In fomma il medicamento operi con la fola virtù alelììfar- 
maca. Perché fe voleffimo nel Sig.N. ragionare di medicamenti, 
o di vitto elliccante , potremmo facilmente cagionare molti danni 
per la fua vita . 

Quell’ alefiìfarmaco dunque fia la fola Salfaparig/ia (d) , bol- 
lita ordinariamente in acqua pura, e comune, in pentola, ag- 
giullandola in modo , e ricettandola , che tocchi un’ oncia di 
erta Sallapariglia per firoppo, c di quelli firop’pi fe ne pigli uno 

; . ■ • ' ' la 


(a) Natura morborum mcdlcatrìccs . Ipocr. 

(b) Di quefta natura fot 0 molti malori d quali Jì vincoli goccila ti cut olezza , più 

eòe per via di medicamenti folcmi . . .- 

( C ) Di quijs vede ‘luar.to jìafalf.i V opinione di coloro , i quali credono , che al 
Mal Franzcjc convenga un vitto elefante . 
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Ja mattina a buon’ora , e 1’ altro di cinque once il giorno fra il 
definire , e la cena . Si mangi co ine Ara di brodo di carne matti- 
na , e fera j. e fe mentre Ja carne bolle , fi farà bollire con 
elD. qualche porzione di Saifà tagliata , fon di parere , che 
il medicamento fa per effer più efficace , e più fruttuolò . Il com- 
panatico del definare , e della cena fia carne leffa , equalche poca di 
frittura di granelli ; odi fegati di polio . La lèra però a cena farà 
bene totalmente attenerli dalla carne , ed in fua vece pigliare due uo- 
va affogate , o nei brodo , o nell' acqua , o qualche altra galanteria . 

La bevanda del definare , e della cena fia una gentile bollitura di 
Salfapariglia , non già di quella , che hafervito per fare la boliitu- 
radeifiroppi, mafia Salta nuova, e non mai adoperata, (a) 
perchè per fare quelle tali bolliture di Salfa fogliono comunemente 
i Medici prepararcela con lavarla più voite in vino generofo; io nel 
noltro calò m’afìerrei volentierilhmamente da così fatta prepara- 
zione . 

Non fi dubiti del difeccare , e di quefla fuddetta Salfa , perchè 
nonfoiamente non dilèccherà, marettàurerà l’umido radicale, e 
farà mille altri buoni effetti , che foverchiamettfe lungo farebbe il 
volergli noverare a quei Profeffori , che fono Maefìri nell’Arte 5 e 
febbene fi temè in Livorno , che la Salfapariglia da principio mefco- 
lata collaCina , potcffe effer di qualche pregiudizioal Sig. N. e . 
perciò (limarono bene i Medici torla via dal Siroppo , non effendo- 
lène veduto frutto veruno , dico che il frutto per ancora è he i prin- 
cipi della fua maturità . • 

Terminatache fiiràla Salfa , credo, che bifognerà ricorrere^, 
all’ufo del Latte , ed allora fecondo io flato del Sig N. bifognerà 
penfire , qual forte di Latte lia per efferpiù a propofito . Quello è 
quanto ho potuto fcrivere igfefecuzione de’ comandi fattimi] e Io 
fottopongo al dotto, e prudentiffimo parere di chi afflile . 



PER 


•1 ^ quejlo c'ifo non approvava il lavare 

tl cheforje anche è Superfluo in altre occaf.oni . 


la S alf ìp. con Vitto getter ojc j 
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PER UN VOMITO , ED UN TUMORE INVEC- 
CHIATO NEL VENTRE INFERIORE 
CON FEBBRE LENTA. 

L * IHuftrifj. Sig N. N. feffagenaria fon gii due anni, che conti- 
nuamente è -afflitta da un oftinatiflimo vomito, accompagnato 
da tutti quegli altri mali , e accidenti , che fon noverati nella puri- 
tualiflima Scrittura del dottiflìmoSig Mario Fiorentini, tra 5 quali 
confìderabiliflìmi fono un tumore invecchiato non dolente , ancor- 
ché molle , nella delira parte del ventre inferiore , una piccola 
febbre di due meli , e una emaciazione, che di giorno in giorno va 
pigliando piede , con timore d’Atrofia . (a) Varie maniere di medi- 
camenti in diverfi tempi fono fiate mette in opere da "Uomini dotti , 
e fperimentati , cioè a dire l’acqua del Tettuccio più volte , l’acqua 
della Villa , diverfè fpezie di pillole , e di bevande purganti , il ra- 
barbaro, 1* aflènzio , 1* acciajo, il latte di afina , il terebinto di 
Cipro, la polvere fpecifica ‘del Poterlo, l’antimonio, il vino me- 
dicato, i brodi alterati, il Siroppo magifìrale dei Fernelio, infic- 
ine con altre fljrte di Siroppi , la polvere di occhi di granchi , la pol- 
vere viperina, molte razze di Serviziali , di emuliioni , di lattate, 
diolj , di ballami, d’ impia Ari, di fornente, di docce e naturali 
e artifiziali, ed il tutto fempre indarno, e lenza confeguire la bra- 
mata falute. Or quali medicamenti potrb io proporre r Si può egli 
fperare, che quel tumore /invecchiato di dodici anni, il quale, a 
mio credere, è la pietra dello fcandalo , e l’origine, e la lorgente 
de’ mali di quella Signora, abbia a voler cedere nell’età di ielfant’ 
anni, fe non ha ceduto in quella di quarantotto, o di cinquanta. 
Si pub egli credere , che quello fìomaco, affaticato da tanti medica- 
menti , f temperato , e aperto da tanti fughi acidi Amili all’ acqua 
forte , che giornalmente lo irritano, e lo molettano , abbia da rac- 
quiftare il naturale fuo flato ? Io per me Io vorrei credere, ma non 
poffo indurmi nè meno ad immaginarmelo . Che fi ha egli da fare . 

Par- 


.. mrpopi*,cioè magrezza fomma per mancanza di. nutrimento rpojf 
to , e <h quelli voce c il uojiro tronfio , fioc grano gonfio . Quieto» 


(a) Dal Gr 

vile nutrimento , , 

rfoyi y.j'fxx , onda tronfia cioè gonfa , 


Digitized by Goos 


:-> W~~ r JT 

DI'FRJNCESCO' REDI. e? 

Parlerb con la mia fplita, e lineerà liberti j e tanto pib , che debbo 
parlare cOl Sig. Matio Fiorentini , (a) il quale ha verificato il pro- 
noftico da me già fatto della fua Pe’rfona, nell’ eflèr divenuto uno 
de’ più dotti, de’pittoculati , e de’ più difereti Medici* della no- 
• lira Italia. ’ . ^ 

'Tratritòedj piacevoli , gentili , e delicati , adirei di pro- 
porre il lèguente , mentre pero neaveftì l’approvazione , ed il giu-, 
cli^ioiò conlènlò del Sig- Fiorentini , e fpererei , che la Signora ne 
folfe per ricevere un giovamento grand ili imo . Mi piacerebbe, che lì 
tornatlè ali’ulò del latte di Alma , per molti meli , ma pero neJi’u- 
lo dei latte di Alina li tralafciafle ogni altra Torta di cibo . ( b ) ln_» 
fomma vorrei , che la Sig. vivelfe di lòlo Tolo latte , pigliane one_* 
tyia porzione la mattina a buon’ora , un’altra nell’ ora del definare, • 
*. ■' 1 un’altra nell’ora della merenda , ed un’altra nell’ora della cena. Non 
nai riltringo à Ieri vere quant’once per porzione lè ne dee prendere, 
perche ciò apparterrà alla manierala diferetezza del Sig. fiorentini, 

1 che farà prelènte , e vedrà giornalmente ilòilbgno dei crelcere , e 
\ delio Iminuire , e che conlklererà , che lo ltomaco delia noftra Illu- 
itriis. Sig. non ha biiògno di dfere ibverchiamente caricato . Nel 
tempo deliatte mi piacerebbe di attenermi da qualsivoglia altra be- 
vanda , particolarmente da quella del vino ; Che iè pure talvolta il 
giorno, fra giorno, o la notte inforgeffe la moleilia della fete , lo- 
derei Tufo del brodo , odi qualche acqua acconcia, come cedrata, 
Torbetto ec. malbprattutto la bollitura dehl’erba T'e , che nel nottro 
calo farà molto profittevole , non fi feordando di far di quando in 
quando qualche piacevole ferviziale . Che è quanto ho potuto bre- 
vemente dire , e fiaper non detto , mentre non venga dal Sig. Fio- 
rentini-approvato . Io pero ne fpererei tutte quelle utilità , le quali 
nel nofìro caiò fi poflbno fperare . Piaccia al Sig- Iddio die onlolare ‘ 
quella Uluttrifs. Signora , come io defidero , e le auguro. 


fom.yt 1 Per 

(a) lodi del Sig. Mario fiorentini Medico Lucchese . -a» < 

ìb) Dieta lanca , delta averle Jip.rrìa a lungo iti una I.dìtera nel Tonto /T”. 
dì quafla Operaie di cui alfr'fsl puidifatfamente fi ragiona ik unh che fte ' 

fece il Kadi ex prcfijjb , dajhmpwjì ora per la prinmvoltajopo i Qon jélti « * i > 
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PER FEBBRI, FLUSSIONI PODAGRICHE, > * 
ARDORE DI STOMACO , E STITI- 
CHEZZA DI VENTRE. 

H O letto la Relazione, da dottiamo , ed efperimentatiflìmo 
Medico fatta, intorno a’ malidi Sua Eccellenza il Sig. Pre- 
ndente ecc. onde , cosi pregato, non manco di aggiungere le le- 
guenti confiderazioni , quali fiottopongo al giudizio, ec. 

^ E’ l’EccellentiiS. Sig. Prendente d’anni 6o.e di un temperamen- 
to fanguigno fubbiliofo, di fegato calidiflìmo , di cervello cal- 
do , e umido -, (a) ha patito a J tempi addietro fluflìoni falfuginofe 
# alle fpalle , agli occhi , alle fauci . Poco fa ha patito di febbri , e di 
flufiioni podagriche, con qualche follievo, alloraquando dal fuo 
corpo tòno ufciti elcrementi biliolì , e melancolici , e che la natura 
ha tramandato fuora gran copia d’orine grolle, e redimentole. Pa- 
tifce ancora talvo'ta di un ardore di ftomaco roolefliflìmo , il quale 
come vien riferito , non vuol cedere, le non alla bevanda del vino 
pili generofo . In oltre fi querela il Sig. Prefidente , che il fuo corpo 
non fa giornalmente i’ufizio tuo, nei mandar fuora le fecce, e che 
però è neceflìtato ricorrere alla frequenza de’ Clifìeri , onde defide- 
ra qualche ajuto non volgare o triviale , per mantenerli il corpo lu- 
brico . 

Per quefìe fuddette relazioni , crederei che tutt’i mali di Sua 
EcceIJ. (}>) fodero cagionati da uqa grandidima quantità di mini- 
me particelle fulfuree , focofe , iàlmafìre, mobilifiime , e faciiiC. / 
lime a metterli in impeto di turgenza, le quali particelle fulfuree, 
focoie, fai madre , roobilidlme compongono in gran parte , non fo- 
iamente il fangue di Sua Ecc. ma ancora tutti gli altri fluidi , che_j 
corrono, e ricorrono con perpetuo circolo per li canali del fuo cor- 
po . Non mi eftendo di vantaggio fopra di ciò , perchè so che a’dot- 
tiflimi Medici è ben noto -, e per quello riguardo apporterò qui ap- 
predo alcune cofe generali , toccando poi a Sua Eccellenza , e alla # 


(a) Si adatta il Redi all a /eritema degli Antichi , r quitti vollero , che h mt*- 
t- 1 dei roflrt temperamenti conjìjkfe nelle quattro prime elementari qualità , cioè 
caldo , freddi , umidi, e /ecco : ma con tutto ciò Jì fa , che egli come gran Fiiojo. 

So era d' altro p rere. • * . 

(b) Idea dei male tenijjìmo concepita. , 

, <■ ’ Digitized by Google 


V 


• DI FRANCESCO REDI. / * 7 

deprezza de* fuddetti Medici il confiderare fe fiano applicabili al no- 
'ilrocafo. • 

Vorrei che il Medico , allora quando medica l’Eccellentiffimo 
Signor Prefidente , non aveffe mai per primo , e principale fuo 
fcopo il guarirlo da’ mali , che lo moleftano , ma bensì il confer- 
vario in vita , per poter porgere a quei mali nello fcopo fecondano 
tutti quei lenitivi , che rendono il vivere men travagliofo . Fra que- 
lli rimedj loderei molto il folo elidere , ma fia Cliflere moilitivo 
lèmplice, e fenza la vana pompa di quei tanti , e tanti ingredienti 
mideriofi , che o per rompere i flati , o per far maggiore evacuazio- 
ne vi fi fogliono comunemente aggiugnere . Sia in lomma il elide- 
re compollo di puro brodo , con Ja giunta folamente dello zucchero, 
e del butirro . Nè s’inquieti mai il Sig. Prefidente quando il elide- 
re farà poca operazione , anzi allora li rallegri , perchè allora i fuoi 
intedini rimarranno più mollificati , meno fmunti > e rilecchi , e_» 
per confeguenza appoco appoco fi ridurranno in grado di poter fen- 
za ajuto l’gravarfi dalle- fecce fpontaneamente . A quedo fine ho e- 
fperimentato maravigliofamente utiliflìmo in pratica il farfi per 
molti giorni continuamente ogni fera un piccolilsimo elidere com- 
patto di lòie onc. vj.d! brodo , al quale fiano aggiunte ij. o iij. once 
di butirrose non altro, (a) Quedo piccolo fuddetto Clidere fi fuol ri- 
tenere lungamente negli intedini , onde ha tempo di mollificare le 
"parieti , di togliere alle fibre componenti la rigidezza' , _e ficcirS^ha 
'tèmpo ancora d’inzuppare , e di ammollire le fecce , e così elle fec- 
“ce lì rendono più obbedienti , e più cedenti al moto pertdaltico de* 
"medefimi intedini. 

^ Laditichezza (b) del ventreè un male, che non vuoi elTer 
vinto con alfalti furiofi , e violenti , ma bensì con un lontano , pia- 
cevole, e continuato alfedio : Quind i è che foglio fempre lodare», 
jperla debellazione di queda malattia quei rimedj femplici ,che nel 
. .vitto quotidiano fi pigliano, e che ci lon fomminidrati dall’orto, e 
dal campo. E foglio adenermi , per quanto è pofsibile, da que* 
gagliardi, eviolenti, che dalla Farmacìa ci fono fomminidrati, i 
quali veramente operano, e producono i loro effetti, ma lafciano 

I z poi 


(a) Rimalo effe ice d' invenzione del Redi. Redi ancora nel Tomo [/s. 

(b) SpcJFc volte la Stitichezza del ventre fuol crefcere col.'ajo de* fohuè 
fuah por tino fiori del Corpo anco le parti pi J liquide. 
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poigrintei>i5inTeccati , onde lèmpre piti ere ice , e fi àugunaent* 
la fiitiJ.ez^a ; In oltre fè operano una volta , o due, o tre*, cornine* 
ciano poi a non operar più , conciofsiach'e la natura fi alfiue:^ agli 
{limoli di quel medicamento , e più non lo cura . Contuttoché fòr- 
za , e mera necel'sità talvolta avere in pronto qualche medicamento 
per fervirlèneal bifogno. Fra quelli tali medicamenti io non trovo 
cofa più opportuna per fervizio di Sua Eccell. che il lungo , e cona 
tinuato ufo della polpa di Cafsia , ma fia pura , femplice , fenza il 
mefcolamento di quegli ingre lienti , e di que’ correttivi , ( a ) che 
fi fogliono comunemente aggiungere alla Cafsia. 

Io coftumo felicemente di darne dr. ij. fole per volta, e non_, 
più, immediatamente avanti il definare. Se la fera avanti cena ella 
ha modo il corpo , non occorre altro : Se non l’ha mofio , fa di me- 
ftiere di ripigliarne drtiuoyo a vanti cena due altre dr. e così avanti 
definare ,‘ e avanti cena andar continuando ogni giorno quello inno-t 
centifsimo medicamento , fino che il corpo non fi muova, perché 
quando con quella continuazione arriva a muoverli, fuole il ventre 
rimaner lubrico per lungo tempo. Potrebbe la polpa della 
fia elferaccu fata da alcuni come flatuola , ma che quella fia ù n 'accu- 
la ingiufla, ( b )Ti conofcerà facilmente Si efimnque- vòglia Io3£ 
mente confiderai non folo la natura di ella Cafsia , ma^ altresì ^per 
* q"uanto arrTva PumantTintendimento , voglia confiderai la cagione 
efficiente de’ venti , la qual cagione in gran parte fu nalcofa- da Dip # 
ne’ telbri della fuafomma fapienza . Se laCa'siae flatuola , perche m 
non faranno flituofi tanti , e tanti altri Elettuarj medicinali, nelle 
di cui compulsioni entra Ja Cafsia ? Mi fi ridonderà per avventura,* 
che quelli tali Elettuarj fono corretti con quantità d aromati , e di % 
altre mi. eriolé , e fpecioié Droghe Indiane , le quali rompono , e 9 
difsipano i flati. Io per memi ientirei inclinato a credere, che quel- m 
le Droghe, e quelli bromati foifero quelli, che Cigionaifero Diati, % 
(c) e che la Cafsia non per altro folle flatuofa , fe non perché noi. 
Medici io affermiamo , e lo credono parimente gli Ammalati - ecre-% 
dandolo , quando anno pigliato la Calsia , d’ogni minimo motivo di . 

flato, 


• (a) Kon approva ì correttivi della f'.ilKa. •£ 

( b ) /ir cu fi da' a ingj*ftawcntc alla Ciflìa. firn diverte le op-tvonf de? rito ejt 
in omo all'orlgittc del tento, e citi Jl adatta bene truci verjo del £erni 4 Chi lei bec- 
ca n un modo, c ch ; nel! 'altro. ... . ■ 

( c ) Di $ueJlodt/li!£a)iMftoioi Medici debitori *1 
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flato , che fentóno bollire per gPinteftini , ne danno la colpa aTItur#. 
ipadefiraa Cafsia, fenza lapere > o voler pigliarli pena di penfar piu 
oltre . Ma fia la Cafsia flatuofa quanto mai efler flatuofa fi polla ; che * 
gran male pub mai cagionare un poco di flato * \ da una piccofa por- * 
zioncelJa di Cafsia rifivegliato nel largo , e càpacifsimo canale degl’* 
inteftini ? Confideriamo quante cofe peggiori delia Cafsia , e piò fla-*' 
tuolè fi mangiano giornalmente per iòddisfazionedel palato , e non • 
flha timore, alcuno ? Confideremo, fe fu maggiore Putii ità , che fi* 
cava dalla Caisia nel tenere il ventre lubrico lenza alterazióne veru- 
na , o il danno di qualche poco di flato da efTa Cafsia prodotto , che 
pure cU elfa non e prodotto . Per mutar forma di medicamento , il 
che talvolta e neceflàrio , quella irteffa polpa di Cafsia e da me fatta 
accomodare in forma di una Conferva , o confezione con Giulebbe* 
di fior d’ A ranci , ed e cofa gratifsima al gufo , e medicamento prò- 
prio da darne, e fé né piglia due cucchiaie per vòlta . Allo fleflò 
flne di mantenere ii corpo lubrico , loderei che nel tempo della Pri- 
mavera per molti, e molti giorni fi pigliale ogni mattina nello 
fvegliarfi.dal Tonno la feguente innocenti fisima decozione , (a) gra- 
ta al gufi», e ooningrara alla villa , perchè eflfendo diligentemente 
manipolata ralfembra nel colore , e nella limpidezza ad un Claret- 
to ; e quella cosiffatta decozione amrnollifce il ventre , ma quel che 
più importa , retunde , e collega le particelle fulfuree, falmallre, e 
mobili (siale delfangue, e degli altri fluididei nollro corpo , e le 

addolci tee , e le tempera , ed è la feguente. ^ 1 

In onc. x. in circa d’acqua comune fi faccia levare un bollore a 
lin gran manipolo disfiori di viole mammole frelche , e ben netti da* 
loro gambi. Si leviìubitodal f loco , fi coli , e fi lprema forte , e_i 
nella colatura fi faccia levare di nuovo un bollore a un altro manipqJ 
lo di fiori di viole , fi coli di nuovo , e fi fprema forte , e «nce vj . di 
detta colatura fi. raddolcifcano con onc.j. e mezzo , o ij. di Giulebbo 
di tintura di viole mammole , e fi aggiunga una mezz’oncia di lugo 
di limone fpremuto . Si coli di nuovo , e fi ufi come fi è detto .• In 
vece di acqua comune , fi pub fare la fuddetra decozione in fufficien- 
te quantità di brodo di carne non filato . Molte volte è giovevole, 

e par- ’ 

— — — — «■ ■■ — ». ■■■ ■ ■ ' — -■ ■ | l l f l 

• f * ) Si wde-, e+r+t Rctb'fr.iirriv i moUo n’trttfWf egri intento di Cèffo , c V fpZ» 
medicando fi dee con te fendere al genio delPAmmilato , e non obbligarlo a ingoz- 
za re -delle cofe Stomachevoli , e j£i. senti )f ebbene In aleniti C-’-Jì è tkcejjario fare di - 
veyfaiv.cnte, • * . . . ■ • ’ 


7 o CONSULTI 

e particolarmente quando il firoppo violato folutivo è fatto di f r ©. 
v Vco , il pigliarne la mattina nello Svegliarli ii j. once, {temperato in_, 
#hrododi pollafira , o d-i altra carne , con un poco di fugo di limone. 
f Nò~n rTflhmento le prugne di Marfilia, le fufine amofcine , le pallide 
•di Coranto , il zibibo , l’ufo dell’erbe nelle minefire , e il moderato 
••ufo de’ frutti la State , perchè fon cofe troppo note , ma da non trai- 
•lafciarfi. Non è già da tralafciare lo avvertire , che molte volte il 
stroppo defiderioanfiofodi mantenerfi il corpo lubrico , fa empierjQ 
lo ftoro&co foverchiamente , e con foverchia frequenza di cole , ie_* 
quali per altro fon pregiudiciali alla fianita , e perciò in quello bifio- 
gna sfuggir fempre il lòverchio, e governarfi con accortezza, e col 
configgo prudente del Medico , che familiarmenteafsifie. 

Quanto poi s’appartiene alle flufsioni podagriche , dirò libera- 
mente il mio pirere.Si rallegri Sua Eccellenza , ( a) quando elle_* 
comparilcono tali /lufsi-^ni a’ piedi , e alle mani , poiché lòno un ef- 
fetto della fua buona natura , e della tua buona complefsione , che..» 
per ifgravare le vilcere interne , e più nobili , tramandano gli elcre- 
menti foverchi , e vifcof» alle parti efterne , e men nobili . La con- 
folazione de’ podagrofi è la certezza della lunga vira . Pertanto Sui 
Eccellenza non fi lafci mai perfuadere da’ ciarlatani , e dalle donnic- 
ciuole, a farfi impiafiri , e unzioni a’piedi podagrofi , o per mitiga, 
re il dolore, o per ifcacciame via l’umore concorfoviiperche tali im- 
piafiri ,e unzioni ( b ) vanno direttamente ad attaccare la vita, fot- 
to fpecie di un lufinghevole , e fpeciofo pretefio. ^ ; 

Quanto a quello , che nella Relazione fi dice , che Sua Ecce! len- 
za patHca fovente un ardore di ftomaco mojefiifsimo , il quale noni, 
vuol cedere , fe non alla bevanda del vino piò genero Co , io tergo , e 
credo Der fermo, che l’ardore dello fiomaco in S. Eccellenza nonL,’ 
provengala altro , che dalla bile, la quale verfata nell’intefiino duo* 
deno regurgiti allo fiomaco ; e quella bile regurgitata allo fiomaco 
non fidamente lo travaglia per le medefima , ma ancora melcolata in 
-elfo fiomaco con alcuni fughi acidi dalle piccole glandulette fpremu* 
ti ne nafte per necelsità un bollore calorolò , che cagiona quefia_, 
molefii a d’ardore provata da Sua Eccellenza . Io non biafimo , a_, 

•luo- 


( a ) Tanto tip putito dice di J opra a e. 1 2. '*• * ' 

< b ) I medicamenti locali fon JannoJ alle Qottu 
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luogo , e tempo , l'ufo di un ibrfo di vino generalo , ma metto in_, 
confi Jerazione , le foffe opportuno alle volte io innacquare e Ja bile, 
e il fugo acido deilo ffomaco con qualehe liquore men caiorofo del 
vino , e meno purgante . Mafia come effer fi voglia , io non loderò 
mai , che Sua Eccellenza ufi continuamente vini generofì , alti , e_» 
potenti , e fenza mefcolanza di una buona quantità d’acqua . Lo Hel- 
lo affermo dell’acquavite, e del rofoli, e loderò, e commenderò 
Tempre i vini piccoli , gentili , e facili a pattare , e bene inacquati. 
Quando gli uomini bevevano acqua , dicono le facre carte , che vive- 
vano lo Ipazio di 900. anni , e piìi: ma dopo che da Noè (a) fu 
introdotto l’ufo del vino, confiderò che molto fu accorciato il no- 
firo vivere. 

Mi accorgo , che mi fon allargato piu del dovere , laonde con- 
cludo , che crederei perla confervazione della fanità di Sua Eccel- 
lenza , che foffe per effer molto utile , fe ogni anno nella Primave- 
ra , e nell’ Autunno pigliaffe per x. o xij. mattine la feguente bevan- 
da un dì sì , e un dì nò alternativamente . 

#• Sena dr. xij. Crem. di tartaro onc. j. Sebèfteni num. xvj. in- 
fondi in fuff. quantità d* acqua comune per xij. ore alle ceneri calde, 
in fine fa levar un bollore , cola , fpremi , e aggiugni alla colatura 
firoppo violato folutivoonc. X. fugo di Limone onc. ij. acqua di fior 
cT Aranci onc. j. con chiare d’ uovo , quella chiarifci f. l’ a. cola per 
carta fugante , e ferba per pigliarne onc. iv. o v. per mattina , un 
dì sì , e un dì nò , crefcendo , e calando . 

Il giorno , nel quale fi pigliarà la bevanda fola , fi pigli ancora 
la fera avanti cena 1 * infrafcritta . Acqua di viole onc. vj giulebbo 
di tintura di viole onc. j.e m. mifce per ufar come è detto . In quei 
giorni di mezzo, ne’ quali non pigliaffe la bevanda folutiva, è re- 
'ceffario pigliar once vj. di buon brodo di carne , raddolcito con giu- 
lebbo di tintura di viole , o di mele appiè . 

Il Medico affiliente , confideri fe Àia bene cavar un poco di fan- 
gue, o dal braccio, o dalle vene emorroidali con le* fanguifughe . ' 
Io farei inclinato a cavarlo alla Primavera , e tralafciarlo all’Au- 


tunno. 


Ter- 


. , [ a ) V I°£ C \ ^' no r ” tro,ìotto . Il Vino nuoce molto a' .fanciulli , ferendo 

tip ir ere di Galeno, affermando^ che ns , qui crcfcuot , Vimini advertatur quam 
maxime. Agli adulti Jì prototjce per altre mire. * 
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Terminato il fadetto medicamento, fi continuerà per molti! 
giorni a ufar brfjdooi cappone puro , e Tempi ice. Se Sua Eccellerne 
za farà amico de’ brodi , ne ritrarrà gran giovamento . 

Quello è ciò , che per ubbidire a chi devo , fottopongo al giu- 
dizip d’ ogni pili favio, e dotto Affiliente , pregando il Medico .de* 
Medici per una iàlute tanto preziosi , ec. 

"PER DOLORI ARTICOLARI , E NEFRITICI, - ' 
FLUSSIONI SALSE', DEBOLEZZA DI CA. *■ ' <'*. 

PO , £ DI STOMACO, CON DI- . !, 

V- ' MINUZIONE DI UDÌ- 

TO , ec. 


... ' •>. . '• : . . , ' . . " ) •; 

Q ÙeftoIlluflrifs. Signore, che prefentemente fi trova neld n-, 
quantefimoanno della fua età, per quanto pollo raccogliere 
- dalla dottiflìma , e puntualifiiir.a Scrittura, tralmefìàmi- 
dal dottifiimo Sig. Mario Fiorentini, è flato infino a qui fottopofìq 
per intervalli a moke , e divelle malattie , come farete adire, do- 
lori artritici , dolori nefritici per cagione di calcoli , fupprefiioni 
dì urine , reumatifmi , raucedini , tofli moiette , febbri con fiuf- * 
'fionifalfe, econfudori, principi di vertigine, debolezza, e gra- 
vezza di capo , con faflidj di flomaco , zufolamenti , e mormorii 
nell’ orecchio fìniflro , con diminuzione notabile di udito, con uni- 
verfale magrezza di tutto il corpo*, con olfervarfi , che altresì la 
milza, alcuni mefi in qua, e un poco più gonfietta , e più duretta 
di quello , che comporta la naturale cofìituzione di una milza j e di 
più dal giorno ventiquattrefimo di Settembre in quà, dopo aver 
bevuto le Acque della V illa con giovamento , gli è tornata la febbre , 
la quale non è intermittente , ancorché venga a qualche declinazio- 
ne , e le ne vegga la remifl:one manifcflifl ma , due, o tre ore 
avanti il mezzogiorno , con un leggier rafl'refcamcnto delle mani , 
e de* piedi . A quefla febbre daH’oculatiflimo Sig. Fiorentini e flato 
foccorfo fin a qui con opportuni rimedj, chirurgici, e farmaceuti- 
ci, e fi continua ancora a loccorrere. Defidera con moka ragione 
quello IlluflriflimoSig. liberarli da quelli luddetti mali-e particolar- 
mente da quelle frequenti febbri , che con tanta frequenza lo alfal- 
tano, e dalla magrezza , edaFa qualfìfia gonfiezza della milza, e 

con tanto più di anlietà egli cib brama , quanto che infinitifiimi me- 
* * dicc- 
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Scarceriti ha mefli in opera , da dieci meli in qua , fenza frutta 
veruno . (a ) Ed in vero , che i medicamenti fono fiati afTaifTìroi ; 
imperocché tra eflì fi noverano piacevoli folutivi di cafiìa , di firop- 
po aureo, di marina , infufìoni di fena, di rabarbaro, firoppi di 
cinque radici , cicoria, comporto di Niccolò , (b) il tartaro vitrio»- 
• lato , il fai d’acci ajo , il croco di Marte aperiente , il vino acciaiato 
condivate maniere di brodi medicati, e alterati, con radici, e 
con erbe : fi noverano parimente i medicamenti diaforetici , i me- 
dicamenti addolcitivi i’ acrimonia , eia mordacità degli Umori, i 
■medicamenti corroboranti ilcapoele vifcere, infieme coli’antirBo- 
nio diaforetico , col ca r abe, co i coralli , col corno di cervo, con 
la pietra Eezoar . In oltre fi 'e ufata la polvere viperina , i morfeliet- 
tifarti di carne di vipere, un lattuario magiftrale , manipolato con 
femifreddi, con erbe capitali , e con radiche di Chinai e di pih 
il m.igifiero di occhi di granchi , la terra fìgillota , ed il fai viperino; 
infieme con molte , e molte altre fòrte di conferve, di giulebbi , e 
diemulfioni; e quindi il latte di Capra, lènza tralalciare rcauter/, 
le coppette 1 , e le fregagioni . 

Or dunque che fi ha da fere per fervizio , e coniazione di 
quello Uluflrilfimo Signore? Dirb con ogni libertà il mio fentimen- 
to , che è quello flelTo , al quale parmi , che abbi 3 la mira il Signor 
Fiorentini . Io tengo per certo , chetutti i fòpraddetti travagli non 
fieno cagionati da altro, che dai fluid i,che fcorrono pel corpo di 
quello Illufii iffimo Signore , i quali fluidi fono di diverfè nature , e 
tinti pieni di particene ignee , e tutti facili , e feciiiflimi , e più che 
facilifTìmi a metterli in impeto di eflèrvefcenza , e di bollore , e_j 
particolarmente quando fi mefcolano infieme , al che gli ajuta anco- 
ra il moto , e forlè anco qualche intafaturade’folidi , per li quali ef- 
fi fluidi pafiànonel loro circolare indefefiò, e perpetuo movimento. 
Fa dunque di meftiere , per quanto fia poffibile , impedire , o modi- 
ficare ne’ fluidi quella facilità tanto grande , di metterfi in impeto di 
efiervefcénza . .kon difpererei. , che. ciò fi potelfe * e col tempo , c__» 
con la pazienza , e con una cieca obbedienza ottenere , e con un mo- 

Tom.VI. i K do 

• < > -•» . : . .. . ___ 

,(a) Si; nove roae% tmzi osamente * medi* amenti praticati , ber isbertarue l’a- 

< b ) Di NPccolb, che altrimenti Jt chiama di Niccolc. Così detto da quel Nic - 
f*l\Fa k opti co F j urenti KOjJep pelli to nel Cimiterio del Duomo , ctru> 

derilione ì daìjg porta verfa la Canonica. v 
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do di vivere opportuniilìmo, e lunghitfimamente ulàto , ed offer- 
vato. Ma che forfè non e dato obbediente quello Iliufirifiiroo Signo- 
re, mentre ha pigliato tutti i foprammentovati medicamenti ?( a ) 
Sì , è fiato obbedientifiimo , ma da qui avanti bilbgna che ufi un’al- 
tra forte di obbedienza. Infino a qui egli 'e fiato obbedientifiimo in 
pigliare medicamenti ufeiti dalle lcatoie degli Speziali , ed inventan- 
ti dall’arte umana. Da ora innanzi fiimo neceffario neceffarifiìmo, 
che egli tralafci tutti quelli medicamenti , e ricorra a quegli, che t 
femplicifsimi ci fono fomminiflrati dalla natura, vera medica di tut- 
ti i mali, ( b ) e che nefa molto più di quello, che ne pofibn mai 
fiapere tutte le arti , e tutte le diligenze de’ piti efperimentati mani- 
polatori delle Spezierie, e delle chimiche fonderle. Di più fé t 
quello Illuflrifs. Signore vuol godere lunghezza di vita, fìimo ne- 
ceffario, che egli fi renda obbediente a credere, che nonepofiìbile 
ottenere per via di arte umana , che egli di quando in quando non_* 
abbia a provare qualche piccola indifpofizioncella , o di artritide , o 
di nefritideee. ma quelle faranno indifpofizioncelle , che trattate»» 
con piacevolezza , e fecondo i dettami della natura, non lo mette- 
zanno in pericolo della vita* (c) il che feguirebbe,fe egli da qui avanti 
volelTe eternamente con le violenze dell’arte medicinale pretendere 
di fradicare onninamente tutti quanti ifuoimali, perchè la violen- 
zadi tanti medicamenti gl’ indebolirà, fempre più le vil'cere , e fem- 
pre più gli metterà in efi'ervefcenza i fluidi. 

Io so , che parlo troppo libero , ( d ) e che per conleguenza 
non farb grato , ma io non ho altra maniera più ficura per ben fer- 
vire, e per fervir dadovero quello Illuftrifsiroo Signore, ai quale 
chieggio perdono della mia libertà, elofupplico a voler aver l’u- 
dito al mio buono , e riverente defiderio. 

Suppofio dunquequefio , che avanti ho accenpito , il mio peu- 

/ fiero 


j * ) Segue conmolta lepidezza a diottre tabufo del troppa meditar Ji. 

. • ) Ipocrate aJScriJtCjchc la Natura è inedieatri ce de' nuli. A» Quei» £& 

• v ’irrcà, * 
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• / Giova talora il Sopportare pazientemente alcuni malori ifenza turarli 9 

‘ e c on eJ/ijipuò vivere lungo {e tubo •, ejpejfe volte avvienti che per voler tua- 
* ( Jf'/* muore. . . 

„ , Q > Oiiejìa libertà di parlare £ affai lodevole TIC t Mediti i (onte quella eoe t>0~ 

^•^ho^J-autedet li uomini, , " « 
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fiero farebbe il feguenfe , rimettendomi pero in tutto , e per tutto* 
Quando arriveranno quelle mie lettere, o la febbre fi farà totalmente 
ritirata,ovvero per ancora ve ne farà, qualche refiduo. Sia quelche ef- 
fe r fi vogiia.Metto in confiderazionealla oculatiflìma prudenza de! * 
Sig. Fiorentini , fè folle per elTer cola opportuna il dare ogni mat- 
tina a quello Sig. cinque, o fei once in circa di ferodi Latte depu- 
rato , non raddolcito con cofa veruna , ma puro > e femplice , e_, 
depurato , Lenza fervirfi nel depurarlo di altra cofa che delie fem- 
plici chiare d’uovo . ( a) Continuerà per molti giorni a pigliar il 
fuddetto fiero , ed in quello tempo, per mantenerfi il corpo difpo- 
*flo , e lubrico , non fi varrà di altro che del femplicifiìmo Clillere 
fatto un giorno sì , ed un giorno nb , ovvero un giorno sì , e due_* 
giorni nò. LJfato per molti giorni quello fiero depurato, crederei 
che foflè bene far palfaggio al fiero non depurato , cioè a dire ài fie- 
ro , che fcola da. per fe medefimo dal Latte quagliato . Ed anco 
quella forta di fiero non vorrei, che fofie melcolata con cofa veru- 
na, che avelfe del medicinale, ma fi pigliale puro, e femplice la 
mattina a ora di firoppo , dormendovi lòpra una o due ore, non tra- 
Jafciando l’ufo de’ Clilìeri lòpraddetti . Continuato quella feconda 
forte di fiero per qualche^fettimana , vorrei che fi facelTe pofcia^, 
palfaggio ad un lungo lungo ufo del Latte dolina , pigliandolo Ia_, 
mattina di buon’ora, conforme ho detto del fiero, e dormendovi 
fopra . Oh , mi farà detto , quello Illuflrilfimo Signore volle co- 
minciare ne’ tempi trafcorfi a prendere il Latte di Capra , e bifognb 
falciarlo Ilare , perchè lo florraco non Io voleva . Io credo , che_s 
quella volta lo ftomaco non vi repugnerà , elfendofi fatto il paleg- 
gio dal fòttilifiimo fiero depuratoci Latte gentilillimo di Afina_j; 

( b ) E tanto piu credo, che lo lìomaco non vi repugnerà , fe quello 
Illullrilfimo Signore vorrà effere obbediente a credere, che non gli 
alberelli dello Speziale , ma le femplici cofe della natura lo anno a_» 
guarire ; e vorrà altresì credere , che egli non ha nè poco , nè punto 
lo llomaco freddo , anzi che lo ha ottimo , e vorrà pur credere an- 
cora , che il Latte di Afina non fa mai mai male a nelTuno di coloro, 
i quali fono offervanti nel mangiare , e nel bere aggiulìatifiìmo , e_> 

K z fecon- 



(a) Maniera per dcpur ne il fiero. , j 

( b ) Il Lave di Ajìna furi .fèr molto gentile, c fucile a digerì rjl. ^ 
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■fecondo che dalla prudenza del Medico è flato preferitto , e fi man- 
tengono il corpo Jubrico per via di fempliciilìmi Clifleri fatti alter- 
nativamente un giorno sì , e un giorno no. 

Si offervi dunque da quefto Illuflri filmo Signore con ogni pun- 
tualità maggiore la regola della vita, e particolarmente intorno al 
mangiare , ed al bere . Io non ne verro alle particolarità', perche a 
lui afiifte il dottiflìrao Sig. Fiorentini. Due fole cofe rammenterò, 
cioè a dire l’aftinenza dal vino , e nel tempo del fiero , e del latte, il 
non prender la feraaltro per cena, che un par d’uova , éd una fem- 
plice roineflra , di quaJfifia forta , che più aggradi all’infermo . Che 
e quanto ho làputo , e potuto dire con tutto l’affetto del cuore , ri- 
mettendolo però ad ogni miglior giudizio , e particolarmente 
quello del Sig. Fiorentini. 

• ^ 

• nj . 

PER UNA DIARREA. 

G Li Eccellentifilmi Signori, e prudentifiimi Medici, che aflì- 
flono quotidianamente alla cura deH’Eminentiffìmo, e Reve- 
jrendifiimo Sig. Cardinale N N. fcrivorro nella loro ben diflinta, ed 
accuratiflìma relazione medicinale, che i lungi i mali di Sua Eminen- 
za nello flato prelente confiftono in una lunga Diarrea- la quale lo in- 
fafìidifce cinque , ovvero lei volte il giorno 5 ma però lenza dolore 
alcuno , e fenza veruna infiammazione , con continua inappetenza» 
ed agitazioni di flomaco , e maflimecirca l’ore dei pranzo , con Ia_j 
corri fpondenza alcune volte del cuore ifleffo per la quantità , come 
effl dicono , e per la groffezzade’ flati cagionati , e prodotti dagli 
acidi foverchi , che continuamente fi fogliono trovare nei di lui cor- 
po . Stante quello, efuppoflo per verità , mi fo lecito , e me nej 

prendo l’ardire , di proporre premurofamente l’ufo dell acqua del 

Tettuccio, (a) col prenderne, fe pa'relFe opportuno a’ Signori, 
ch’aflillono , col prenderne, dico, quattro, o cinque paflate con le 
folite convenienze, e dovute preparazioni , e dovute regole , po- 
tendo quefì’acqua del Tettuccio giovare notabilmente alla Diarrea, 
•dalla generazione de’ flati 3 e potrebbe infallibilmente corrobora- 
re, 



( a ) Acqua dal Tetmciogiova alla Diarrea. 
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re, e fortificare lo fiomaco, e ripulire gl’intefiini , non trafcurando- 
di fare del continuo de’ Criftieri manipolati lempre con la medelì- 
raa acqua dei Tettuccio. * , 

Terminato il medicamento dell’acqua del T ettuccio , mi fenti- 
rei inclinato a proporre per molte mattine il prendere ogni mattina 
prima di levarli di letto , un’ora almeno avanti , il Cafiè fatto ifi__> 
acqua di Nocera , o in brodo di piccion terrajolo j brodo , dico, cioè 
fenza Tale , digraflàto , e fenza effere raddolcito (a) ne con zuc- ' 
chero , ne con altri firoppi medicinali nè con altri giulebbi , che per 
delicatezza comunemente vengono a effere adoperatine’ brodi. Che 
è quanto poffo con ogni fincerità dire , e prego umilmente il Si- 
gnore Iddio , che Ha per effere di qualche giovamento a Sua Emi- 
• nenza. H • 

PER UNA CALIGINE DI VISTA , E PRINCI- 
PIO DI SUFFUSIONE, DOPO UN’INFIAM- i 
MAZIONE D’OCCHI. 

— • « * * - 

- m O Uppofìo vero , quanto nelJ’accurata , e diligente relazione Ila 
foritto , non è maraviglia alcuna, che il Signor N. N. dopo ef- 
fere flato lungamente affajito da una dolorola, e pertinace infìam- 
. inazione di quella tunica , che nell’occhio fi chiama adnata , o con- 
giuntiva, fi lamenti ora di qualche caligine della villa, e di qual- 
che principio di fuffufione , mentre che per lo piu fi fa da quell’ u- 
more, che aqueo da’ Medici è nominato. Non è maraviglia pari- 
mente , che quella caligine , e fuffufione per ancora non cedano a* 
-medicamenti , imperocché l’infiammazione della tunica adnata non 

' J è vinta , e non è doma , anzi continuamente fi fa vedere , ancorché 
accompagnata da accidenti piu miti , e pili piacevoli. 

Egli è dunque necelfario, prima di ogni cofa , tor via le reli- 
quie di quella infiammazione, (b) perché altrimenti quelle medici- 
ne > che fi applicheranno ali’ occhio per portar giovamento alla ca- 
ligine, e alla fuffufione, e per ridurre l’umore aqueo nel prillino 
flato, tutte faranno di nottbiie pregiudizio all’infiammazione, 0 

per 

• e • 

i- — ■ ■■ - - — 

' .t* 

ìkÌ K' en qu) I*uJo de ile refe dolci, perché JogVon muovere il corpo. 

I b ; rcluiquuutux io morbis, recidivai facete confue vcrvot. 
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per confeguenza Tempre nuova buffone fi farà all* occhio ; e (e fi 
farà nuova buffone , T umore aqueo reflerà Tempre più turbato, e 
]a vifìa Tempre più caliginofa , e l'occhio tutto continuamente infiac- 
chito, diventerà Tempre più languido, e più {oggetto ad effere oflefo 
dagli oggetti gagliardi , e ben luminofi: (a) E non farebbe anco 
gran colà, che la continua , e reiterata buffone all’occhio, oltre 
all’ intorbidamento dell’ umore aqueo , lo faceffe ingroffare , e cre- 
fcere , once eliciuto più del dovere , potrebbe poi sforzare , {ten- 
dere, e dilatare (b) quel forame, che nella tunica uvea fi chiama 
pupilla, la quale dilatata , ammettendo più lume di quello che fa 
dibifogno, ne feguirebbe forfè, chelaviffa farebbe molto meglio’ 
l’ufizio Tuo nel tempo delcalar del giorno , che nelle ore , nelle qua- 
li il Sole con più gagliardi? lbmminiftra la luce all* aria . 

Per vincere dunque l’ infiammazione dell’ occhio , opportunif- 
fime fono fiate le iterate , e reiterate flebotomie : e Te continuàffe la 
di lei oftinazione, mi fentirei volentieri inclinato a proporre nuovo 
l’angue delle vene emorroidali colle mignatte . 

11 divino Ipocrate ci lafcib Tcritto negli Aforifmi , che fe a’Lip-_ 
pi Topraggiunge il buffo di corpo , Tuoi effer loro di grandiffma uti-„ 
litài perloch'e Galeno ebbe a dire , che {è quefto buffo non veniva . 
lpontaneamente per moto della natura , dovea il Medico procurarlo, 
con T arte i quindi avviene, che farei di parere, che nello fiato , 
prefente quefto Sig. cominciaffe di nuovo , e quanto prima , ad eva- . 
cuare il Tuo corpo , non Tolo con ferviziali , mi ancora con altri me- • 
dicamentidiverfi, e in varie forme prefi per bocca epicraticamente, . 
cioè a dire una mattina sì , e l’altra no , e continuaffe per molti gior- ■ 
ni, melcolando Tempre con gli evacuanti (c) quelle cofe, che da - 
Medici Tono credute appropriateper gii occhi , ed in particolare la-« 
Calendula , l’ Eufragia , il Finocchio , nobilitato di tal iacoità ,* 
per quello che di lui dicono gii Scrittori della naturale fiona. * 

^Evacuato bene, e rievacuato il corpo tutto , dovrebbe neceffa- 
- ;$■ ' ria- 


( a ■) il troppo lume £ nocivo alla debolezza dclh vijh. 

( b ) Qjicjlo forame Ji dilatale fi restringe wt urlimene. a proporzione del \ >n ag- 

{ c ) Accorgimento del Redi per non impegnar fi nelle operazion i ! « bbiofcfl . 

e / hc f etile quali fipefie volte gli Scrittori troppo creduti Joghono attribuire tu trilla 

eòe rcojnwtue no» b(W»o. 
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riamente cedere, e l’ infiammazione > e la cagione i ma fé non ce- 
deffero , allora configlierei in tutte le maniere di venire ali’ ufo de* 
vefcicatorj alle fpalle , e fe dopo quelli pur anco la caligine, e 1* 
offu reazione continualTe , crederei, chefoffe necefiario venire all' 
ufo di un decotto di Cina e di Vipere , con la giunta di qualche poca 
di Salfapariglia , e diSaflàfras, preparata fecondo 1 ’ Arte con altre 
erbe , radiche , e Temi appropriati , con un’efattiflima dieta , con- 
fidente non iblo nella parcità del mangiare , e del bere, ma nell’ afti- 
nenzadal vino , ne’ tempi convenienti , e nel non commettereerro- 
ri nelle altre cofe da’ Medici chiamate non naturali, facendo gran 
capitale de’ configli a quello propofito dati da Seneca Ep. 53 .Non 
e (i quod proti nus imbecillam aciem &c. 

In quella maniera , e per quella llrada mi fono trovato infinite 
volte a guarire infiniti di ùmili mali j ma fe quello più ofiinato de- 
gli altri non vo lede cedere ( il che non credo > ) allora bagnerebbe 
far della necelfità virtù, ed accomodarli al Cauterio nella nuca, 
anzi piuttollo ad un laccio, o fetone , che fi chiami , come quello , 
che più prontamente , e con maggior vigore potrà fare la fua opera- 
zione , e farà neceflàrio parimente fabbricare un vino medicato con 
Eufragia , Finocchio , ec. 

Io non ho fino ad ora parlato de’ medicamenti locali, perche 
fe la necelfità non urgelfe , me ne allerrei più che folle potàbile, e 
fe pur bi fogo alfe fervirfene, indugerei tempre a quel tempo, nel 
quale mi pareflfe a balìanza ben purgato , e ripurgato il corpo , e li- 
bero da ogni timore di nuova infiammazione, ed anche allora mi 
fervirei Tempre de’ più piacevoli;onde per tor via le ultime reliquie 
della caligine, efufFufione, (a) fi potrebbe adoprare il zucchero 
Candi impalpabilmente polverizafo , e foffiato a digiuno nell’occhio^ 
ficcome ancora J’olTo di Seppia , le fornente fatte con radice di Cen-* 
taurea maggiore, di foglie di Chelidonia , di Lino, di Peucedano, di 
Futa , e di fimili , fon giovevoli . Giovevoli fono altresì tutte le 
maniere di fieli , o foli , o mefcolati informa di Collirj umidi . Io 
foglio fervirmi della feguente polvere . 

j£. Zucchero Candi ( b) onc. j. Trochifci viperini fcr. j . Fiele 

di 


( a ) (jf. Cvò%v*tt ht. Suffu/!o. 

( b ) Candì Lojlcjjo^ c he Candito, 
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fóffi nell’ occhio . mo ltiSiefBfi trovano opportuniffimi,; 

r come irTque’chf Greci molti Collirj , e umidi , a ticchi, iqual. 
vogliono Tempre efferc adoprathcon molta cautela . 


♦ ’ «- • 
: *•> 


PER tJNA GENTILDONNA STERILE. ’ 

* • al* 

A r .wi,'- fi ooffaoo rinvenir bene quelle cagioni, («.) 

9 vKn V finoal pre tenne giorno , di rendere «eri-, 

ie P llWWMtoS^Kt RK "1;^ « ; ere Apporre, o flabilire- 
inpH™' ^Serali co’nduca, e fi facciala generazione,!- 

roana negli uteri d ^ ,e Donne^ totalme nte dal»e opinioni degli 

A quello fine allontana^ di alcuni Scrittori 

antichi , ed a lontanandomi ficcome tutte le piante , tuti gli. 

moderni (b) , fon di P 3 ’ aere i e aquatici fon prodotti 
animali irragionevoli , ’ prodotti gli uomini j E ten- 
dali’ uovo ,<osi ancora dall 1 queft’uovo fonrniinittri tutta 

go per fermo, che h e che il ma! eh io non 

quanta la materia neceffaria alla gei ** 0 rpiriti purif- 

ci contribuito altro col ^^o^dare, o per cosici ri , di galla- 
fimi, iquah annopo ~n " el , a man iera api unto, che i galli nel 
re 1* uova delle donne , q de l le galline . 

coito rendono ’iggSné non Sformano nell' utero , ma 
Quelle uova (O d€lle : • e dt tej minate ovaje, le 

fi formano,eficonfervanor P P ^ partirle quali dagli 

quali ovaje non fono altro , M { Q fa IO i tefocoli femminili. 

antichi tsotomifli fu creduto , cr.e tollero il Con- 


( » ) Vedi U Notomin di FMfpn Vcrhejn nel IH. *• «»< t i , ‘ 
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Congiugnendofi dunque infoine il mafchio ,’e la femmina nel 
coito , palla il Temo del mafchio ad irhbrattarné le pareti uterine-* 
(delia femmina , e da quello imbrattamento fi folieva un’ aura lami- 
nale , o uno fpirito fecondatore , ( a ) il quale penetrando per li" ca- 
nali delle tube falloppiane , trapalTa all’ovaja , e quivi feconda , e_j 
galla un uovo , e talvolta più d’uno * L’ uovo ( b ) fecondato , e 
gallato li fiacca dall’ ovaja , ed entrando pofcia per quel forame, che 
c nel i’eftreroifa più larga delle tube falloppiane-, ipinto. dal moto 
perifialtico di eflè tube , le ne cala giù pel loro canale , ed entra nel- 
la cavita dell’utero , e quivi non fubito li attacca , ma iciolto , ■’e li- 
bero da ogni attaccamento per alcuni pochi giorni , alla foggia de’ 
femi commetti alla terra , s’imbeve , e s’inzuppa di quel liquore, che 
la natura a tal alletto in quel tempo tramanda al fondo dell’utero.D 2 
tale inzuppamento crefcendo l’uovo , fi comincia nelJ’interna fua ca- 
vita a formare il fanciulle) , quindi a poco a poco lui guido, o fui 
panno efierno di elfo uovo nafee, e crefce una certa fulianza folida, 
che dagli Anatomici è chiamata la Placenta , (c) dallaqual Placen- 
ta diramandoli infinite ramificazioni di vali , quelle ramificazioni s’ 
jnferilcono nella fufìanza delle pareti dell’ utero , come fanno ap- 
punto le radici dell’erbe , e degli alberi nella terra , e cosi 1’ uovo ri- 
amane attaccato all’utero , e quivi fi trova, fino a tanto.» che veflga il 
tempo della lùa maturità , cioèa dire deH’efiere partofitoi. fi p 

Suppofio tutto cib per vero , conviene anello conliderare, qua- 
li pollano elfere gl’ impedimenti di quello maravigjiofolavorodella 
natura, defiinato alla confervazione del genere umano. Im primo 
luogo fi pub dare il calo, che per mala fanità del mafchiojildi ilii fe- 
lpe fià privodi quegli fpiriti vivi, brillanti^ fecondi neceflarj a gali*- 
re le uova . ( d ) Pub ancora ettère, che il di liii feme Ila dotato de’ fu^- 
detti fpiriti, ma che elfi refiino ammortiti ,inutili,e invalidi per la cor- 
ruttela de’ fermenti rattenuti nell’utero , e nelle tube falloppiane nel 
palleggio, che per quelle tube fanno per arrivare ajle ovaia,,© refiico- 
Tom.VÌ- ; . L ! , . i ip.li ì 


t (« 


• < 

( a ) Spi ri to fecondatore delVhnm come penetri a fare la confezione. 

(b) Che Vuavo fecondilo fccndineVe tubi jtllopptttni non y'C- alcun : dubbio, 
perche in epe talor t l'hanno trovato i \otontiJli moderni. 

(O Phe cofi Jh 1 1 P-hcenta Uterina . - ! - * • * 

(-4 ) Varie c.igìonì della Sterilità , e tutte benìfjìmo im trinate, 
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li femminili . Puoanch’ eflere , come alcune volte , ancorché rade, 
he olivato dagli Anatomici, che le tube falloppiane non abbiano 
apertura, o forame m quella parte, conia quale fi avvicinano a’te- 
iti coli , e per conleguenza 1» uova fiaccate dall'ovaia non poffano en- 
trarvi , ne calare all' utero , ed in quefto cafo avviene una perpetua , ’ 
ed irrimediabile fienlità . Ma fe pur anco fia aperto il luddetto fora- 
me, può nulladimeno avvenire la fierilità per cagione di eflò fora- 
me tenuto «retto, raggrinzito, premuto, e ferrato dalla fover- 
chia pienezza de rami delle arterie , e delle vene preparanti , e delle 
ipogaftriche, iqualiièmifcorronofopraletube falloppiane, ed intor- 
no alle loro fimbrie, ed alle loro aperture , o forami, le quali aperture, 
o forami poflono altresì forzatamente efièr tenute ftrette , ferrate, e 
comprese dalia pinguedine delle vilcere, o delle parti adiacenti. 

Pub parimente avvenire , che 1* uovo fecondato , e gallato en- 
tri per l’apertura delle tube nel loro canale, per paflàrfene all’utero, 
ma quivi trovi tante mucofità racchiulè, vifcofe, e corrotte, che 
non folo ne r erti impedito il di lui patteggio , ma che ancora lo ftef- 
fo/uovo, quali per un contagio, ne rimanga guafto, e corrotto. 

In oltre può avvenire, che l’uovo entri lènza impedimento nel- 
le eube , e. facilmente cali nell’utero , ma quivi perla foverchh 
umidità , e lubricità deli’ utero non poffa rattenerfi , anzi fe ne efca 
quali fubito fuori di elfo , o fe pur qualche poco di tempo vi fi rat- 
tenga , non pofià pigliarvi aumento , ne polfa appiccarvi , anzi vi 
fi corrompa , e vi fi guafii, per cagione de’ cattivi fermenti ftagnanti 
nell’ utero , ed in alcuni de’ Tuoi vali fanguigni , e linfatici ; i quali 
cattivi fermenti non effondo fiati luliicientemente efpurgati per le 4 
vie de’ meftrui , quanto piò fiagnano, e dimorano racchiufì, tanto 
più fi rendono inabili a fomminiftrare ali’ uovo una dolce , e lodevo- 
le materia , necellàm al di lui accrefcimento , anzi fi rendono abi- 
lifiìmi alla di lui corruttela. 

Molte altre cagioni della fierilità fi potrebbono noverar^, male 
tralalcio , non credendole opportune ora al mio propolito , ed al 
calò prelente,- per poter conliderare quali delle lòprammentovate 
fieno quelle ,• che abbiano mantenuta Iterile quella Illufirilfima Si- 
gnora. 

Io per me vado credendo , o conjctturando , che il fuo Con- 
fbrte non abbia colpa alcuna in quella fierilità , ma che il . tutto av- 
venga per colpa deli’ utero della Signora , il quale imbrattato di fer- 

* . roen- 
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menti cattivi , evteiqjfi, poiiono quelli non fidamente ammortire 
i’aure lem inali, e feconde del Teme virile» ma poflono ancora là©- 
miniitrare all’ uovo calato nell’utero un cattivo liquor® inabile aldi' 
lui crefciroento » ed al eli lui attaccamento , onde rimanga guaito , e; 
corrotto , e per la lubricità delio fieffo utero , ne* -primi giorni ipin- 
to fuori di effo > fènza^che la Signora le ne goffa accorgere per la 
di lui piccolezza , e pub anco effere, che la pienezza de’ vali fàn- 
guigni uterini , eia pinguedine delle parti adjacenti cooperi ancora 
qualche colà, per impedire , che l’uovo non entri nelle tube fallop- 
piane. « ‘ / 

I motivi delle mie confetture fono* ricavati dalla puntualiffma, 
ed efattiffìma Relazione del dottifiìmo Signor Fiorentini, nelk qua- 
le io leggo, che le mefìruali purgazioni di quella Illufìritfìma Si- 
gnora ipeffe volte non vengono ordinate , e ne’ giorni convenienti, 
e quando comparilcono , apparìfeono di color rollò dilavato], e di 
futlanza vilcida , e talvolta fono fiate accompagnate da dolóri nel 
ventre inferiore, e particolarmente verfo la regione dell’utero» t 
di piu una volta, per quattro meli interi non comparvero , ed ora 
fono già piu di cinque rr.efi , che fono affatto (lagnate . 

La cagione di quello Ihgnamento , io lo attribuito in parte 
non fedamente a difetto di quella fermentazione univerfaje,che fi f a 
ogni mefe in tutta la malfa fanguigna de’ corpi delle donne giovani,, 
mediante la quale fermentazione alterati i minimi componenti dei 
fangue , (limolano , eneceff tano Ja natura ad evacuare una parte di 
effo fangue per quei canali , che metton capo nell’ utero » e nella va- 
gina dell’ utero : Ma l’ attribuito ancora alle ofiruzioni de’ valli deli’ 
utero » le quali ofiruzioni fono cagionate da quella gruma , che il 
f àngue (a) nel fuo fluffo , e rifluffo circolare ha potuto appoco a p- 
poeo lafciar attaccata alle parieti interne de’ vafi dell’ utero , in alcu- 
ni de’cjuali vafi per quella cagione fi poffono eflère formati alcuni 
polipi , che maggiormente ferrano , ed ofìruifeono : Onde non è 
maraviglia » che per la introdotta non nativa anguilla de* vafi, fia 

. L \J, - . * fiata 

.1 . 


( a ) Anche il /angue, /correndo pe'fuoi canali può hfciarvl delh gruma , fe_* . 
hjle/t acqua cbi.ira.fa in progrejfo le/u e depofz,m t arrivando tàlora a chiuderà 
i luoghi, per dove paJJj 
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ftata alle volte quella Signora nel tempo delle meflruali evacuazioni- 
allàjita da dolori nel ventre inferiore , e nella regione debuterò 5. 
E non e maraviglia parimente , fe il fangue , non avendo l’efito li- 
bero per le ftrade convenienti dell’ utero , faccia forza ne* vafi della 
telìa , e gli difenda e gli punga , e cagioni il dolore di ella tefta . E 
le que'lìi tutti luddetti accidenti del binilo delie purghe , e della loro 
ritenzione , e della loro varietà , non lbno ordinatamente continui , 
ma regolati dall’ incofìanza, ciò' avviene , perchè.l’ uni ve riàie fer- 
mentazione meftruale della malfa ianguigna non ha ogni mele per di- 
verte cagioni il medefimo,*ed uguale momento d’impeto» ed* 
agitazione, e le anguille, ed oltruzioni de’ vafi non fono tèmpre o- 
gni mele ugualmente le medefirae, e ne’ medefimi luoghi , a cagio- 
ne del fiuftò, e refluito circorale , che talvolta può togliere, o frni- 
nuire, e talvolta può augumen tare , e rendere piò oftinata la fu/fi- 
denza , e 1’ olìruzione . 

Se tutte quelle colè fon vere , a volere che quella IlluflrilTnpa 
Signora cominci ad elfere feconda, fa di meltiere procurare non 
iblamente di rendere piò forte il momento, e l'energìa della fer- 
mentazione mellruale , ma altresì di tor via le oltruzioni di quei 
vali lànguigni , che metton capo nell’ utero, e nella vagina dell’ute- 
roj perchè, le fi otterrà quefto , fi el purgheranno ogni mefe gli umo- 
ri fermentati viziofi , 1* utero rimarrà (ano e fenza lubricità , e cosi 
l’uovo calato dall’ ovaja nell’ utero» potrà nella cavita uterina rice- 
vere un alimento lodevole , e buono, potrà attaccarli alle pareti di 
ella cavità uterina , e cosi attaccato potrà felicemente elTer covato, 
creici uto, e ltagionato fino al debito tempo de’ nove meli . _ ^ 

L’ ottenere tutti quelli lcopi non l’ ho- -per imponìbile , anzi 1 
ho per poflìbiliflimo \ giacche quella XJlultrilfima Signora e giovane 
per al troiana, e ben conformata. # 

Per venir dunque all’ ulode’ medicamenti , ltimerei necelfario, 
che nel primo principio del mele di Settembre, iè la ltagione non 
troppo calda lo comportalfe , la S ignora -cominciaife a medicarfi. E 
perchè è conveniente trattarla con ogni delicatezza pofiìbile , mi pia- 
cerebbe molto , che, tralalèiate le lolite purghe , e ripurghe di fi- 
roppi » fi comincialfe coll’ ufo del lèguente vino medicato , piglian- 
done intorno alle quattr once o auattr’ once e mezzo per mattina, 
•ogni mattina nell’ ora dello fvegliarfi, crefcendo, e minuendo la 

' •' . . dofe, 
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dofe , fecondo che parrà opportuno al Signor Fiorentini , che aflifte. 

«. Sena di levante ben netta da’ folti onc. i j. Semi di Cartamo 
acciaccato , Crèmor di Tartaro crinali, ana onc. j. Radiche di Cico- 
ria , e di Appio fecche ana dr.i ij. Mirra polverizzatadr.ij. Macis dr. 
j. foglie di Àrtemifia fiecchepugill.j. Infondi in onc. xxxvj. di vino 
bianco gentile, e tieni in digefiione in luogo caldo per tre giorni, p « 
trenotti%i vafo benifiimo turato , agitando di quando in quando -, In 
fine apri il va fb , e aggiugni Giulebbo aureo onc. vii;. Riterrà il va- 
io , e lafcia Rare in digeftiofle per ventiquattro ore : cola per ifiami- 
gna , e la colatura fubito fi ricoli di nuovo per carta fugante , e fi fer- 
bi per l’ufo detto di fopra : facendo la compofizione , quante volte 
» faràdibifògno. <*,■ 

Quello vino mi piacerebbe, che la Signora io continuale per 
dodici giorni almeno. ' 

Quando ne avrà pigliato feio fette giorni , vorrei, che fi ca* 
valle il l'angue dalle vene de’’ piedi in quantità conveniente, ed in_» 
queflo giorno fi aflenelTe dal vino. E non ottante, che quello vino 
muova il corpo, nulladimeno è neceflario farli ogni quattro giorni 
un lèrviziale , per cavar fuora degl’inteftini quelle materie più grof» 
fe , che faranno fiate fiaccate dal medicamento. Nel tempo pure_j, 
che piglia quello vino , vorrei che ogni giorno, due ore avanti ce- 
• na , la Signora bevette tre once d’infufione di Tè , accomodata nella 
feguente maniera. . * • 

Si faccia bollire dell’àcqtia comune , e quando bolle forte , fe ne 
metta otto once in vafo o d’argento , o di terra bene invetriato , e fu- 
bito vi fi infondano due dramme di erba Tè ; Si ferri ottimamente 
il vafo , e fi rinvolti in un panno lano , pei- lo fpazio di un’ora , di- 
poMì coli 1 inflittone , eli raddolcisca con un poco di zucchero a fe- 
gno di grata dolcezza , e fi terbi per l’ulo. 

Terminati i giorni del vino medicate», fìimerei opportuno di 
nuovo ricorrere all’Acqua del Tettuccio almeno per quattro , o per 
cinque pallate , con quella condizione , che ndl tempo dell’ Acqua 
la Signora pigliatte ogni giorno , fei ore dopo il definare , lei once 
d infufiortedei Te preparata nella fuddetta maniera. 

Ri purgati bene gli elcrementi del corpo co i preaccennati medi- . 
camenti , mi piacerebbe molto , che la Signora màfie per lunghez- 
za di tempo il feguente magifiero di Marte. 

• 9 «.Su- • 
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tf. Sugo di pere chiariscalo lib. xij. fugo di Artemifìa (a) 
chiarificato lib. ìij. vi fi faccia bollire dentro once xviij. di Frutti di • 
Sebeflen fino alia loro cottura . Allora fi coli , fi ifrftna forte , e la 
elprefiìone fi metta in orinale di vetro , aggiuntovi lib. i j. di lima- 
tura di acciajo . Si ferri l’orinale col fuo cappel o cieco , e fi tenpa.j, 
per lei giorni alle ceneri calde , agitando di quando in quandocon 
“ertola di legno ; in fine fi coli per manica d'ìppocrate , e *> colatu- 
ra fi metta in yafo-di terra alle ceneri calde a sfumare , fino a tanto, 
che venga a foggia di una fapa . E fi feifù per pigliarne ogni matti- 
na due dramme dilfolute in once tre di brodo di pollafìro , o di pic- 
cione non molto cotto , o in acqua di Artemifia. 

1 igliato , che la Signora avra la mattina 11 fuddetto brodo, vor- 
rei , che proccurafiè di dormire lopra un’ ora , o almeno fìefiè nel 
letto j polcia lì levaife , ed andaflèafare efcrcizio al meno meno 
per un’ora , e chequertoefercizio lo rei ter arte il giorno, palleggian- 
do per cafa , o trattenendofi a giocare al trucco , o al volante , o an- 
dando fuori di cafa a pigliar aria . In fomma procuri la Signora non 
folamente nel tempo di’ quello medicamento, ma ancora in ogni al- 
tro tempo, di fuggire, come pelle, la vitafedentaria , e ozio fa. 

Nel tempo di quello medicamento beva fempre a tutto parto il 
vino acciaiato , ma però innacquato , fecondo il l'olito cortume della 
Signora , e tal vino acciaiato lo continui un anno intero . E fe tal vi-, 
no forte un Claretto di Francia , non fumofo , non dolce , lo {lime- 
rei Ibmmamente giovevole . Nel fuddetto tempo , ogni otto , o dieci 
giorni , pigli un piacevole medicamento leniente , oper lo meno di 
quando in quando fi faccia qualche ferviziale. 

Della regola della vita non ne parlo , rimettendomene in tutto, 
e per tutto al Signor Fiorentini , ai di cui prudentifTìmo giudizi», e « 
vivacirtimo ingegno fottopongo quanto da me è flato detto . Piaccia 
al Signore Iddio , che i) tutto fia afua gloria, ed à confolazione_» 
dell’lllurtrillìma Cafa Gigli. 

PER 


( a ) Qttefto cor f «ho 0 j a jg e di in tempo di fui gioventù per li quanti* 

tò de * rimedi-, eoe ordinaci quali quanto più invecchiava^ mto piti cauti fimo era — • 
disordinargli. 
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v PER UN IPOCONDRIACO CON ISTITICHEZ- 
ZA, E SCARICO DI ORINA PUNGENTE, 

E DOLOROSA. 

4 

* i » a dtfcù.- • - 

L ’Ifloriade’roali faflidiofiffimi»e penofiffimi deirEminentifs.S/g. 

Card inale N.N.infierne con le cagioni vere>e reali di etti malori, 
è fiaradottiffimarnentee giudiziofiffimamente defcritta dalia fom ma 
prudenza del Sig.Tiburzio Longo, Medico della Camera di Tua Emi- 
nenza. Alle opinioni di eflò Sig.Tiburzio io in tutto, c per tutto mi 
fottofcrivo , e con le di lui direzioni dico , che da quei favj uomi- 
ni , i quali affittone alla cura , non fi dee procurare altro , che mante- 
nere piacevoliffimamente lubrico il ventre inferiore , e con ogni gen- 
tilezza temperare, modificare , addolcire , innacquare le particelle 
faline, nitrofè , vkriolate , fuifuree ,acri , mordaci , che fi trova- 
no in tutte quante le forte di fluidi , che corrono , e ricorrono per E 
canali e grandi , e minutiffimi del corpo di queir£roinentifs.Signo- 
re; imperocché con l’kinacquamento , e addolcimento di quefìi tali 
fluidi , fi faranno le urine pih piacevoli , meno lalate , e per con- 
lèguenza meno fattidiofè , meno pungenti , meno irritanti , ec. Lo- 
do adunque , che venuta la piacevolezza della Primavera , fi comin- 
ci il medicamento, enei medicamento , per quanto appartiene alla 
Chirurgia , fecondo ^intenzioni dei Signor Longo , fi aprano le ve- 
ne emorroidali colle Jfanguifughe , e fi cavi una conveniente quan- 
tità di làngue, dubito che farà cavata, immediatamente fi dia a 
bere a Sua Eminenza otto , o dieci once di Ac^a di viole ALlata a 
bagno , pura pura , e femplice fenza raddolcirla con cofa. veruna , ' 
acciocché quella fubentri a tempo opportuno ne* canali de’ fluidi , e 
innacqui, e temperi, e addolcifcaeffi fluidi . 

Quanto alla Farmacia , concorro pienamente col Signor Longo . 
che in tutto, e per tutto fi trafafeino , e fi sfuggano tutti tutti tutti 
quanti i diuretici , perche quelli fon una pelle , ed un veleno per Sua 
Eminenza, e con tanta volontà lodo , e commendo, che fi sfugga- 
no i diuretici , che infmoardirci di non commendare 1* ufo delia Te- 
rebentina mefcolataLcon le fpezie di Diagrante freddo , e con tròcifci 
del Gordonio,e non vorrei fidarmene n‘e poco, nè punto; ed in fomroa 
celebrò quello penfiero dell’ attenerci da ogni razza di diuretici,! qua- 
li fono la pietra dello Icandalo in così fatte malattie . Per mantenere 
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il ventre lubrico , migliore di ogni altra co fa lodo il Siroppo violato 
IblutIVo propulso prudenti/! ima mente dal Sig. Tiburaìo,. tutti gli 
altri medicamenti gli ho perfofpetti fofpettifT:mi v e perchè non Tem- 
pre , nè giornalmente fi pub pigliare il Siroppo violato folutivo , ed 
egli ancora quando invecchia diventa pigro , e quali inabile all’ ope- 
rare , ( a j perciò oltre ilSiroppo violato folutivo fuddetto, io mi 
fervirei deYemplici fèmplicifliroi Clifferi frequentillimaaente ado- 
perati , non con; polli di altro , che di acqua pura lèmplice, e coir ir- 
ne, raddolcita con zucchero bianco , conia giunta di un poco di 
Olio comune o di mandorle dolci , o di butiro . £ fé noi altri Me- 
dici volemmo fare un poco di ciurmeria , in vece di Acqua comune , 
paremmo ufare Acqua di viole , o Acqua di orzo , o brodo di carne 
lènza l’ale. Mi piacerebbe però aver Tempre quella avvertenza , che 
quando Sua Eminenza avrà avuto bifogno di fervi rii del Siroppo vio- 
lato folutivo , che due ore, o tre dopo averlo pigliato, beva una 
buona giara ovvero due di Acqua pura , o di Acqua di orzo , o di 
Acqua di viole , odi brodo lungo, o puro, o raddolcito con un* 
oncia di Giulebbodi tintura di viole . Ed una tal colà limile dico, 
quando Sua Eminenza avrà pigliato il Ciillere , imperocché quando 
avrào finito di renderlo , o quali finito di renderlo, vorrei , che Sua 
Eminenza, lubito bevefie una giara o di acqua , o di brodo lungo , 
come ho detto di fopra . Tutti i medicamenti folutivi , che cavan 
fuor del corpo i fieri , fa ran fempre nocivi , perchè, Iceroato il flui- 
do, le parti faline , che rimangono negli altri fluidi non evacuati , 
fi rendono più acute, più falmallre, e più iiflìviali . Per medica- 
menti alteranti , non mi fervirei di altro , che del brodo lènza fale,. 
nel quale non farei bollire altro , che fiori di viole mammole, fino 
che ie ne trovafièro , e poi di mano in mano , o della lattuga, o de’ 
fiori di borraggine , o del fonco , o della buglollà , o delle mele ap- 
piè a fuo tempo , o delle pere , o altre limili frutte , conforme è fiato 
penfiero del Sig. Longo , e mi fèrvirei fempre di una loia cola ( b ) 

. per 


( b ) A Ititi medicamenti pct lunghezza di timpo perdono dell ■ v'rtù toro s) per 
Valter. moni , che in quigUJueecdono,e s) forfè perchè /vapora d> i '/ì I parte pii 
fpiritcfa e Sottile, ove confi/e la virtù', onde fa d'uopo , che li Sp ezi ili ne rimuovi- 
nofcvente h compojìzionc. 

( c ) Nella con, pepinone dei medie mietiti, le più volte avviene , che un ingre- 
diente guqfla l'..ltrc, e per f’uèjlo a gran ragione il nojlro Redi jchva lodare ejja» 
te cofe /empiteti e naturali. 
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«per non far di quelle mefcolanze , con le quali alle volte noi altri 
Medici ne facciamo refusare un trrtium quid,* che non fa a noftro 
proposto , ne a proposto del male , oltre che la bevanda fi rende 
pi'unaufeofa. E per raddolcire quello cosi fatto brodo, mi fervi- 
rei Tempre del propollo Giulebbo di tintura di viole, o in fua man- 
canza, delGiulebbodi mele appiè, fatto lènza fuoco . 

L’ ufo del Latte alinioo , che per quaranta giorni continui vien 
propollo dal Signor Longo , è da me tanto volentieri applaudito, 
che vorrei , .chfc il Sig- Longo lo avelTe propollo almeno per quattro 
mefi continui. Anzi loderei , che dopo aver pigliato auaranta giorni 
di Latte ogni mattina, loderei, dico, che la lèra Sua Eminenza 
lalìiaffe la cenia.j ed 40 vece della céna pigliale una buona bevttadi 
Latte di Afina,* e quetta^&Hè la, fua cena , e dietro al latte bevefle una 
già r retta di tre once di qualche, acqua-pura., o acconcia , come cedra- 
ta , ec. e fubito lì metteffe a*dormire ? E fe la notte lì fveglialTe , e 
avelie lète , beveflè un ’• altra giarretta di acqua , e non patiile mai 
jxui mai fete , c non avelie paura n'e poco i nè. punto deli’ umido , 
che prenderà . 

Il Latte , nè quello della mattina , nè quello della /era, non 
vorrei , che lì melcolaffe con cofa veruna . La natura gode della /im- 
plicita delle cofe . Al- più al più vi fi pub melcolare un poco poco di 
zucohero , o un poco di Giulebbo di tintura di viole . Non vi ag- 
gi ugnerei Tale di perle , ma delle perle macinate, rt delle polveri 
di altri telìacei , alle volte , ma di rado , me ne lèrvirei con metter- 
ne la mattina a deiinare un mezzo fcropolo ne’ primi bocconi di mi- 
neftra, fecondo il fentimento prudenti/limo del Signor Tiburzio . 
La regola, del Vivere fi continui efattil^ma in quella conformità , che 
continua rfi mi viene accennato . Intorno a che non ho da rammentar 
altro , fe non che venendo il tempo delle erbe frelche , e de 5 frutti 
frefchi , io ne lodo lòmmamente il frequente ufo , ed ho fede molta 
in loro, e l’erbe;, ed i frutti con mano prudente ul’ati , non 
•fono mai dannevoli , anzi quefìMurono i primi nutrimenti, che 
furono dall*. Auto re della natura desinati aglT UofnTni , ec. Mi ri- 
mettoadogni liìlglior giudizio, e particolarmente a quello dell’Lc- 
Tom.VL * ■ ~ M cel- 
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ecllentiffimoSig. Tiburzio Longo , .il di cuiiapere é da me fonami* 
mente riverito , e Rifiato . 

Il vino fe nemico * ec. ( a ) 

PER UNA DAMA AFFLITTA DA EPILESSIA 
UTERINA , MANCANZA DI FIORI , E 
STERILITA’. 

•P U opinione coflantiffima ( t ) di tutt’ i p& dotti , e di tutt’i pii 
r accreditati Scrittori della Medicina , che 1 Utero nelle Donn» 
fofle la prima , «.principale cagione di tutte quante le loro malattie * 
Non farà dunque maraviglia > fe io prefentemente mi creda, che! 
travagli dell’ Iildftrìffima Sig.K N. provengano tutti , e fieno .pro- 
dotti dall’ Utero . Imperocché, fe dall’Utero di quella Iilufìnfs. 
Sie feorgaffero ogni mefe con fufficiente abbondanza quei Angui , 
che dovrebbono fcaturirne , ella farebbe Tana ; Ma perche nelle ve- 
ne , e nelle arterie dell’ L'teto Ranno ringoiati , e rattenuti quei fud^ 
detti fangui , quindi è che per propria naturalezza delia parn; acqui^ 
Fano corruttela, e maligna qualità, e 

l’Utero il amie utero pel gran confenfo,che ha con tutte le altre pare» 
SdSSSSh donna goleade ancora le altre vifeere, eparr.colar. 
menteoffende la teda, edi qui nafee quel princrp.o drEpUeffiauB- 
r ina accompSgnata da atroci Rimi dolori del ventre inferiore . 

Per voler dunque procurare , che quefta Illuftrilfima Sig* re - 
, ,fS, e fi liberi da i fuddetti fieriftìmi travagli , e polla pd • 
la L lllufirift. Cafa col Evenire feconda di numemf. 

• h r di . ’SSSi ZS25& “Smai la qmndìì , e 

ranguigne dell’ Utero , «cioc- 

tbe S^ftlcorch'eficno fiate facili da dirli, non faranno fa- 
rii? aHottenerfi i ma perb egli è verp , che non faranno jrapqlfi ì » 

- D a Sig. N. fi vorrà Aggettare per lungp tempo alle-» 
te* meclicamentl ,"e di un rtgolatiflimo modo dritto 

• ' * * * ¥ 
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lungamente continuato:E quello regolatiffimo modo di vitto è necefi. 
fario nece{Tariffìmo,e fe nC fi ofierverà,io temo, che non fidamente la 
Signora non farà figliuoli , ma che di più in progreflò di tempo fa- 
rà pericoio fio , che venga moleftata da altre malattie molto peggiori 
di quelle, dalle quali prefientemente viene travagliata-, il che vo- 
glio fperare, che non abbia a permettere il Signor Iddio datore di 
tutt’i beni , e produttore di tutte quante le umane confolazioni . 

10 qui appretto Ieri verb quei medicamenti, e Chirurgici , e Far- 
maceutici , e Dietetici ,' che metterei in ufo, rilafciandonel’approva- 

• zione, e la correzione a quei dottifiìmi , e prudentifiimi Medici , 
che affideranno colla loro prefienza alla cura . 

Ogni qual volta adunque , che la Signora vorrà cominciare il 
fuo medicamento , che pur dovrebbe cominciarlo quanto prima.fi fa- 
rà' la fera avanti* un lerviziale fatto di Acqua d’orzo , zuccher o rodo, 
olio comune, e fiale . Mi fono fpecificato intorno a quella bagattella, 
perchè io tengo fermifiìma opinione, che quei fèrvizjali comporti con 
quegli olj caldi , e con quegli altri tanti medicamenti creduti utili ai 
noftro cafio , e foritti dagli Autori della medicina , fieno nel nortro 
cafio di grandiffimo danno , e mettano T utero, ed i fluidi di tutta 
quanto il corpo in impeto dolorofio di turgenza . ! . 

La mattina foguente piglierà la Signora fi infraficritta medicina. 

Polipodio quercino tagliato minutamente, e Sena di Levante 
^ ana dram.vj. Cremore di Tartaro onc. m. Caffia tratta di frefeo onc.;. 
Infondi il tutto in fi. q. di Acqua di Pifia per ore dodici alle ceneri cal- 
de, in fine fi faccia levare un bollore , fi coli, ed alla colatura fi ag- 
giunga 

bucchero fiolutivo ) .. • 

Siroppo Viol. fiolutivo • ) ana onc * V* 

Sugo di Limone /premuto onc.;. con chiare d’ uovo q,.b. chiarifoi 
condo P arte, cola per carta fugante , e nella catinella, nella quale fi ri- 
ceve la colatura , fi tenga un pugillo di Aflenzio Pontico frefeo. g di 
detta colatura onc.vij. per pigliàre all’ alba. 

Tre ore dopo, che la Signora avrà pigliata la medicina, fi cort- 
tenterà di bevere due libre di acqua di Pifia , e fe la beverà così frcfica, 
tale quale appunto la fa la ftagione. *, ■ *• 

11 giorno fiei ore dopo definare, beverà otto once della fiuddetta 
Acqua di Pifia , e la beverà così pura , ovvero volendola far cedrare* ' 
potrà farli . 

M 2 Con- 
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*• Continuerà, poi per otto mattine a pigliare V infrafcrirto Si* 
roppo , cinque ore avanti delinare , e Io reitererà lèi ore dopo 
defin a re. 

Prezzemolo frelco m. ij. Foglie di Radicchio m. ij.mifce, e 
fi pefiino perfettamente in mortajo di marmo con pefielio di legno, e 
nel fine fi aggiunga zucchero fine onc. j. 

Siilemperi il tutto con onc. xviij. di acqua di Pila , e polcia fi 
coli per pannolano bianco, ovvero per manica d’ Ippocrate , e fi 
rkoii di nuovo piti volte , finche venga chiaro, e fi lèrbi per due fi- 
roppi di onc. vj.l’uno,da pigliarli ur.o la mattina a buon’ora, e l'al- 
tro il giorno fei ore dopo delinare , conforme fiè detto di lòpra. 

Quando farà al terzo , o al quarto di quelli firoppi , fi farà ca- 
vare x. once di fangue dalla vena più apparente , o del braccio de- 
liro o del liniflro ; e fubito che la Signora fi farà cavito il fangue ,• e 
fi farà rifafciato il braccio , fi contenteràdi bevere otto once di Bro- 
do lunga di pollaitra ben digradato , elènzafale, e fenza raddol- 
cirlo con cofa veruna, e dopo bevuto quello brodo, in capoad un’ora 
definerà. . 

Mentre piglia quelli firoppi, fi contenterà la Signora di farli 
infallibilmente una fera sì , e una fera nb, uno di quei feroplici fer- 
viziali , che ho accennati di fopra . 

Finiti di pigliare i fuddetti firoppi , fi contenteràdi evacuare 
gli umori preparati , ed ammolliti , colla feguente bevanda. 

Si cavi il fugo dal radicchio , ed in fuftlciente quantità di eflb 
fugo fi infonda • 

Sena di Levante , e ) , .. 

Caflìatratta ) a " adr - v /’ 

Rabarbaro polverizzato ) • Jna dr ; 

Gremor di Tartaro 

Sria infufo per ore xij. alle ceneri calde , ed in fine fi faccia levare un 
piacevole , e piccolo bollore , fi coli , ed alla colatura li aggiunga 
Si roppo Viol. folutivo , e Giulebbo Aureo ana onc.ij. Sugo da* Limo- 
ne fpremuto onc.j. Acqua di fior d’ Aranci ònc. mez. mif.e con chiare 
d’uovo q. fichi ari fica fecondo 1’ arte , e cola per carta fugante . 

n?. Di detta colatura onc. vij. per pigliare all’ alba . 

Tre óre dopo che la Signora avrà pigliata la fbpraddetta bevan- 
da , fi contenteràdi bere a bicchier per bicchiere due libre di Siero 

di latte depurato ; e il giorno, fei ore dopo delinare, beverà fpio 

fit- 
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' fette once di' Acqua cedrata frefca,ovvero di qualfifia altra Acqua ac- ; 
concia , fecondo , che fia per e (Te re più a grado alla Signora . 

La mattina feguente comincierà, a pigliare in cambio di Siroppo. 
fei once di fiero fcolato dal latte lenza depurarlo , o raddolcirlo con 
cola veruna * che le pure la Signora lo defideralfe pur raddolcito , fi 
potrà contentare di raddolcirlo con una mezz’ oncia di Giufebbodi 
Tintura di viole , ovvero di Mele appiè , o con altro Giulebbo li- 
mile , e particolarmente con quello di Fiord’Aranci fatto col Gore 
intero . Quello fiero lo prenderà per otto giorni continui, eia mat- 
tina de! terzo, o del quarto , fattofj fare la fera avanti un fervizia- 
le, fi farà cavare dieci once , ed anco più, di fangue , o dalle vene 
de’ piedi con la lancetta , o dalle vene emorroidali colle mignatte. 

Terminatodi pigliare gli otto giorni il fiero , evacuerà gli u- 
-mori colla fopradetta feconda medicina , e dopo le tre ore vi beverà 
a l folito ledue libre di fiero di Latte depurato ; ed il giorno al fo- 
• jjto beverà. la fofita Acqua cedrata. Quindi farà paffaggio , dppo. 
che fi farà ripofata due giorni , ad ufare J’ infraferitto firoppo folu,- 
tivo acciajato , erinfrefeativo, e lo piglierà un giorno si, ed un 
giorno no. 

i2. Sebefleni num. xxxx. Patlule^ di Coranto onc. mez. fa bol- 
.lire in futfic. quantica di Acqua di Fifa , e fa decotto , cola , e ; ferba, 
•Ed in fufficiente quantità di elfo decotto infondi Croco di Marte ape- 
jiente onc. i. Sena di Levante onc. ij. e mez. Cremor di Tartaro dr. 
Vj. itia infufo. per ventiquattr’ ore alle ceneri calde , e in fine filaccia 
levare un bollore , flcoli , e fifprema , ed alla colatura fi aggiunga. 
Siroppo Violato folutivolib.;. Sinodi Limone onc. j.Acciajp pota-, 
bile. della Fonderia di S. À. S. onc.j. mjfce , e con chiare d- uovo q. ; 
b. chiarifica fecondo Parte, e cola per carta fugante , e ferita ; in ca- 
foni coll’olio fopra , per pigiiarneonc.iv. e mezzo per volta , una 
mattina si , ed una mattina nb , come fi e detto di sopra . 

Treoredopo, che la Signora avrà pigliato il fopradetto firop- 
po , beverà quattr’ once di Brodo di Pollafira. digralfatq, e fenza 
lale , e fei ore dopodefinare beverà quattro o cinque once di Acqua . 
(cedrata: .Ed in quello giorno la Signora, non dee ufeir fuora affare 
efercizio, conforme fuol effere ordinato a coloro, che pigliano 1’ 


Acciaio . 

* "Il giorno, 
^oppo folutivo 

• V ' ■ '■ 


, -nel quale la -Signora ifion piglierà il -fopradetto fi-* 
, vorrei , che ella pigliale la maitina a buon ora quat-^ 
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tro, o cinque once di Brodo di pollala lungo, ben digradato, e 
lenza fiale , al qual Brodo nel tempo del beverio fi aggiugnefle untu, 
dramma di Acciajo potabile della Fonderia del Serenifs. Gran Duca . 

Quando la mattina la Signora avrà pigliato quello Brodo t Ad- 
detto , proccureràdi dormirvi fopra un’ ora o due , oper lo meno 
per un’ ora , o due llia nel letto , facendo villa di dormire , in ripo- 
so . Quindi fi levi dal letto , e per un’ ora parteggi piacevolmente , 
o per camera , fie non e buon tempo , o per qualche Giardino ali* 
ombra , fe l’ aria è tranquilla , e ferena . 

Mi era fcordato di dire , che anco dopo aver prefo il Siroppo 
folutivo la Sig. potrà dormirvi fopra un ora , o due. 

Di quelli Siroppi folutivi fe ne devono p igliare almeno dodici , 
dopo la prelà de’ quali iarà terminato il medicamento , col continua- 
re poi a pigliare, per molte mattine , e per molte, un Brodo fem- 
plice , e lungo di pollafira , nel quale ancora fi'potrebbe far bollire 

S iualche piccola porzioncella di radiche di Cicorie frefche . Ed eflen- ® 
opoi la flagione caldirtiroa, fi potrà venire all’ ufo del Bagno di 
Acqua dolce . Ed intanto fi potrà oflervare , che utile fi fia cavato da 
quelli medicamenti , per potere ponlìderare, fe verfo la fine del me- 
iè d’ Agorto fia bene , che la Signora fe ne vada al Bagno della Villa 
nelle Montagne di Lucca x per bever e quell’ acque , e bagnarfi in elfo 
Bagno (a) della Villa, e dopo di elfo, bagnarfi ancora in quello 
di S. Giovanni , che poco lontano da quello della Villa fi ritrova. 

. Tutti quelli medicamenti fopradetti , ardirei di promettere, 
che faranno di grandiflimo profitto , fè faranno accompagnati da una 
grande, ed efatta avvertenza nel mangiaree nel bere, ed in tutte-* 
quell’altre lèi cole , che da’ Medici fono appellate non naturali . Ma 
faranno vani, inutili, e di niun profitto, fenon faranno accompa- 
gnati dalla fuddetta efattirtiroa regoladel vivere.Io parlo con libertà, 
perchè non voglio mai , che per mancanza di un libero parlare , la 
Signora fi porta dolere di me, e della fcarlèzza de’ miei avvertimen- 
ti, tali quali fi fieno : ed io pure ancora mi lottopongo allacenfura 
di ogni migliore , e più prudente avvedimento . 

In primo luogo è neceflàrio necelTariiììmo di artoluta neceflìtà , 

che 

" m ■ I ■ 

( a ) Delle virtù , e pixprietà dell' Acq. del Bagno della fólla dijcojlo di Lue - 
ta 16. niitl ! a,e dell' alroivi prcjt'o di S. Giovanni veggmjl il Trdtt. che ne feet 
Giorgio FreniciOtti Medico Lucthefc , ed il Lib. v. d' Andr. Bice, de Thermo. . 
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cihe la Signora Tubila , che comincierà a medicarli, traia/ci in tufto e 

per tutto T ufo dei vino , ed in Tua vece , beva o Acqua di Pifa_j 
pura, e fempiice , o ai tr’ acqua di buona fontana , o di pozzo di 
buona Porgente, ovvero ella beva o AcquaCedrata, o Acqua limo- 
nata , olòrbetto, o Acqua di Fragole, o Acqua di Lamponi, o 
Acqua con Gi ulebbo di Fiord’ Aranci i ed infomnu beva qualfifia 
bevanda , che non lìa Vino , e non lìa Birra . 

Quanto al cibo , parlandogeneralmente, la cena nel tempo di 
rutto il medicamento iìa lèropre pili Tcarfa , e più parca del delìnare . 
E veramente farebbe di grand’ utile , Te nel Tuddetto tempo del me- 
dicamento la cena foffe una loia mineflra affai brodofa , ed un par d* 
uova cotte da bere , ed un poco d’ irffaiata cotta , ovvero in Tua vece 
alcune poche Fragole , ovvero Ciliege, e quelle Ciliege li poffoo 
pigliare e cotte , e crude . % 

Perdefinare li pigli una mineflra affai brodofa , e può effere o 
una pappa brodettata , o bollita, olìufata, ovvero un pangrattato, 
o un pan cotto , o una mineflra di tagliolini di quegli , che fon fat- 
ti di fola mollica di pane , e di uova. Nella mineflra ancora fi può 
far cuocere degli Sparaci , delle Radici di Prezzemolo, dellaLat- 
tuga , della Indivia, della Borana, o altre erbe fimili . Oltre ia_» 
mineflra fi mangi fempre della carne alleffa , e la carne fia, o Ca- 
li rato , o Capretto, o Vitella, o Cappone, o Pollaflra, o Pic- 
cione , ed in fomma ogni forta di carne , che più vada a guflo 
alla Signora. Oltre la carne lefià fi può mangiare ancora qual- 
che frittura o di Granelli , o di Cervelli , o di Animelle , o 
di fegati di Capretto , o di Cappone , o di Pollaflra . Se le_j 
Tuddette co fe non piaceflèro fritte , lipoflòno accomodare o in pa- 
fliccio, o in fricaffea , o in guazzetto , o in torta , ficcome ancora 
della carne leffa fe ne pub accomodare o in piccatigli , o ammorfel- 
lati, o polpette, o altre diverfe forte di torte, fecondo il guflo. 
Le carni arrofìo fi mangino più di rado che fi può j non farà però 
peccato mortale, fe qualche volta feneuferà: Delle frutte fe ne 
mangi ogni mattina con una difcreta moderazione. Le frutte, che 
fi potranno adoprare, fono le Fragole , le Ciliege, e cotte, ecru- 
de , gli Sparagi , i Fichi , i Poponi , i Cocomeri , e quando comin- 
cieranno a venire le Zucche, farà ottima cofa farne frequentemente 
la mineflra , e accomodarne in diverfe maniere di torte , ed il limile 
fi potrà fare de’Cit rioli . Delle infante cotte , fe ne potrà mangia- 
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re «pattina , e fera r e qualche v iltà ancora un poco d’jnfèJafa cruda* 
c particolarmente quella de Marzocchi , e di Lattuga . 

. Che e quanto colla brevità poffibile mi è parlò bene di dire per 
fervizio di queita llluftrifs. Signora , alla quale con ogni piò di vota 
cordialità a uguro le bramate confolazioni . 

PER UNA EGILOPE, .CON OSTRUZIONI , 

-• PALLORE NEL VISO, E UMIDITA’ 

; . . SOVERCHIA DI CAPO. « 

• . ■••■{’ • . 

E Ra qualche tempo, che P Illuftriffimo Signor Conte . N. N. 

Paggio di Valigia ec. aveva perduto del foJito fuo naturai co* 
Jore di volto , cangiato in pallido j onde a’ mefr palpiti erafi per con- 
figlio del Medico» fiuto un poco di medicamento , dal quale, an- 
corché ricevette qualche utile , contuttociò non gli pareva di efler tor- 
nato nel primiero fuo grado di fanità . Due fertimane lùno. in circa 
volle farfi riconofcere dal Dottor Redi , il quale a pyima giunta o£ 
fervò, traP altre colè, che il Signor Conte aveva un tumoretto ri- 
levato tra l’ odo ddi nafo , e 1* angolo maggiore dell’ occhio deliro , 
del che il Signor Conte non faceva fìima . Il Redi però facendo a 
Sua Sig. Illudrifs. varie interrogazioni fopra di ciò riconobbe , che 
erano quattro, o cinque meli paffati , che da quell’ angolo dell’oc- 
chio uft ivano lagrime involontarie , e che dal forame del nafo , cor- 
ri fpondent e al detto angolo,colava talvo ta qualche materia marcioia 
vergata di fangue di non buon odore , della qual colà il Sig. Co: noa 
foio non ne aveva parlato con alcuno,ma nè meno eralène accorto , q‘ 
ettendolène accorto non ne aveva f tto (lima alcuna. Ri conobbe fubito 
il Redi , che quello male era quello, che da’ Greci, e da’ Latini fu 
detto Egilvpc , (a) con qualche timore, che folle proceduto più avan- 
ti. Quindi è, che configliò S.Sig.lll.a volere in tutte le maniere appli- 
carecon diligenza alla cura non folo di quello male particolare, ma 
ancora ad aver riguardo allo flato univerlàle del fuo corpo, già che fi 
conofceva chiaramente al tatto , che le vifcere naturali erano piene 
di oflruzioni , e che la tefla foprabbondava di umido lòverch io , del 
; , .. • • • • quale , 


*'(0 Cniàmato tf.gilops', occhio di capra, pèrciòccbv ad un tal aulire 
le cafre vi fono fingo lar niente fòggate . 


Digitized by Google 


DI FRANCESCO REDI. . $ 7 

quale giornalmente apparivano i fegni per la copia notabile dello 
l'puto. Si attenne S. Sig. Uluftriffima. al configlio datole*, c comin- 
ciato il medicamento con el'attiffma diligenza , fi è ottenuto fino 
qui , che l'Egilopea poco a poco, ed inlènlibilmente e fvanita lèn- 
za venire a fupporazione } che l’occhio non lagrima più, n 'e è in- 
fiammato, nè dal forame del nafo elee più quella materia marciofa 
di non buono odore } il foverchio fputare èquafi cel fitto affatto, e lui 
volto fi comincia a veder rifiorire il folito , e naturale colore'. Ma 
perchè quello male dell’occhio fuole fpeffe volte Cornare alla recidi- 
va , perciò continuerà il Signor Conte il medicamento} avendo il 
Redi in animo , che fe ne paffi ad un piacevole Decotto di Cina e 
di SaJfàpariglia , per corroborare , per quanto è poffibile , la teda. « 
rafciugarla dal fovverchio refiduo dell’umido eferementizio. ’ 

PER UNO SPUTO DI SANGUE. 

A Vendo io avuto l’onore molte volte di fcrivcre il mio Penti- 
mento intorno a mali del Padre N. N. ed avendo vedutone' 
tempi addietro alcuni dottiffimi ConfuJti ottimamente fpieganti c 
l’idea , e le cagioni de’ fuddetti mali , ed i luoghi , dove hanno la lo. 
rorefidenza, mi Tento inclinato a credei, che 'Tufo dell’Acciaio 
poffa prefentemente effer folpetto; imperocché J’Acciajoètutto pie. 
no di particelle falfuginofe , e fulfuree , le quali infinuandofì nel leni . 
gue dei Padre , che purè un fangue brillante , e tutto pieno delie_j 
medefime , poffono introdurre in effo maggiore sfregamento , ma?, 
gior fuoco , e per confeguenza poffono renderlo più bollente , e più 
pronto a metterti in impeto di turgenza , ed a procacciarli l’ufcitaL, 
dalie vene di quel le vili ere , che nel torace del Padre fono le più de- « 

bilitate } il che più facilmente fuol avvenire nel tempo di Primavera: 
e quella cofa è di così gran confeguenza , e di così gran momento, die 
ogni minimo minimilfimo lòfpetto può fervire di gran motivo per 
attenerti nel nottro cafo dall’ufo deli’Acciajo . A ciò s’aggiunga una 
coriticerazione , lè tal’ufo dell’Acciajo polla introdurre maggiore.* * 
Icioghmento ne’ fluidi , e per confeguenZa le fluflioni alla volta del 
petto , poffano divenire più frequenti , e piu acute . Io però con feti- 
lo francamente , che l’Acciajo ( a ) preparato con le Mele appiè , è 

J-om.V I. N ii . " 


< a ) Accisa predato colle mele appicci più imocevts# tuti AccìlT- 
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il pib innocente di tutti gli Acciaj , e di pili ( fe pure in Roma da_» 
chi è prefepre fi conofcerà vano ogni mio fofpetto, e dopo fatte at- 
tentifiìmeconfiderazioni , fi giudicherà neceflario l’Acciajo) dico, 
che non fi pub adoprare altro , che quello fopradetto , purché fia pre- 
parato con fimplicità , e fenza pompa di altri ingredienti. 

• PER UN PERSONAGGIO , A CUI ERA MA- 

LAGEVOLE L’USO DE’ CLISTERI , SO- 
SPETTA LA CASSIA, ecc, 

• A . ' * 

F ' Gli é un detto comune , e ben verificato , che ogni buono in* 
j gegno , e che abbia palpito con prudenza trent’anni della fua_» 
età , non haquefìo bifogno di Medico , perché il naturale illinto , il- 
luminato dall’ingegno , e dalla prudenza , fommimflrd le migliori 
confiderazioni , che fi poflàno mai avere intorno alle proprie malat- 
tie . Non mi maraviglio dunque , fe il Nobilifiìm# Signore N.N. ab- 
bia, fatte da per fe medefimo alcune prudenti rifieflìoni fopra quel 
Con fui to medico , il quale infin l’anno pailato fu aa me fatta intor- 
no a’ fuoi mali» v ^ 

La prima confiderazione fi é , che i Clifìeri fono a lui troppa 
fenfihili , e che per la troppo delicata fenfibilità delle parti ■> e im- 
pofiibile il lèrvirlene frequentemente . A quello ri fpondo, che nef- 
. fun Uomo é obbligato all’ impoflìbile i e perciò farà di bifogno il 
fervirfene (blamente in quel tempo , nel quale la necefiìtà fuol for- 
zare a metter in ufo quelle operazioni , dalle quali in altro tempo 
ameremmo di allenerei . Si attenga dunque il Nobilifiìmo Signore-», 
quanto pub da’ CJifìeri , e tanto più le ne potrà afìenere , quanta 
• che profèfla, che i rimedj della Cucina da me prelcritti, fono fuffi- 
cienti a tener a lui il vèntre lubrico. 

Nella feconda confiderazione viene acculata la Cafiìa di enere~» 
flatuofa . Io confetto , chetutti tutti i Medici danno alla povera , ed 
innocente (a ) Calfia quella accula , ma ella é cettamente un’accufa 

molto ingiufta. * 4 . ' 

' Kella terza confiderazione fi dice , che per le ragioni addotte in 
eflà confiderazione , é néceffario> che il Nobilifiìmo N. N. mangi 
talvolta qualche vivanda cotta arrofto . Rifpondo, che é un’infelice 
• . , - * fani- 


( a ) Si prevj daJssRedi j uejl'lpoicji dijopra *a c .6 8 
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fanità quella, nella quale per legge di unindifcreto Medico, l’uo 
mo fi dee attenere da tutti quanti quei cibi i e da tutte quante' quelle • 
bevJnde , che talvolta chtefte daliajiatura , vengono in appetito . La 
quantità, (a) enon la qualità del vitto è quella , chefuoJe offen 
ciere , purché quella qualità non fia in fommo grado , e direttamente 
contraria al bitògno dell’ammalato . Si mangi dunque alle voite_» 
qualche arrofto , mentre non le ne conofca il nocumento; enon fi 
conofcerà, le farà con mano parca . E fe dall’arrofto , o.daqualfi- 
lìa altra vivanda , o bevanda fi conofcerà il nocumento manifesto, in 
quello calò fi confideri il detto di un Poeta Tofcano , allora che_* 
fcriffe : 

• Ed è vera v triade 

11 Jàper/i ajìener da quel x che piace , , ’ 

* Se quell che piace , -offende . i» * ' • . 

•Quanto al redo , lodo il modo di vivere accennato nelle conft- 
derazioni , tanto nel far efercizio , auanto nel mangiare , e nelltu, 
maniera del bere : offerverei lolamenrc nella -quantità del bere: fe 
una feopina , e mezzo percìatcun palio , fia una dote un poco trop- 
po grande; tè però e vero, come io m’immagino , che una feopina 
capifca ventiquattro once di liquore . Fo quella cenfìder azione , per- 
chè ho veduto , che il Nobilitiìmo N.N. da per tè fletto ha òtfervato, 
que lors , qui il fe ferve trop de viandes bumideS , <ùr qu il boti trop 
cT eau , cela fait que V oriffee de V eftomac ne fe ferme pas bien, ec. 
Io loderò fempre , che il Nobilitiamo N. allarghi la mano nel vitto 
umido , per temperare l’acrimonia degli umori del tuo corpo ; ma fe 
ha mai da fare qualche ditòrdine , non lo faccia mai ‘nella quantità 
del vino . Pure può eflère che quella fia una mia troppa tòltile tliti- 
chezza, come quegli, che fono avvezzi a non poter bere, (b) tè 
non nove once di vino per ciafcun patio . E può effe re , che ilNo- 
biliffimo N.N. fedi tale feti-radi corpo, che abbia bifogno di mag- 
gior quantità . Il che potrà effere confiderai da quei prudentillìmi 
Medici , che hanno cura di atlitlere alla tua Ptrfona. , 


N 
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( a ) Tv fonti g lì me? tufi * c.48. 

( b ) Moderazione del Redi nell'ufo delfino. 
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PER UNA DAMA INGLESE AFFLITTA DA 
DOLORI DI TESTA , E DI VENTRE, 

DA MANINCONIA 


ec. 


Q UelteNobiliflìms , ed Uluftriflìma Damalnglelè, dalie tante, 
eeosì diverfe , e continuate malattie , delie quali mi e fiata—, 
— mandata una puntualiflìma Ifioria, ha per lungo e lungo 
tempo tifata grandidima quantità, di medicamenti divertì, fomroini- 
ftrati da dotti llimr , e prudentiffimi Medici Inglefi , i quali fonoa_* 
mio credere i primi , ed i più efperimentati Valentuomini dell’ Eu- 
ropa t E pure con tanti , e tanti medicamenti , noo fola non e guari- 
ta de’ Tuoi mali , ma fi trova con la complelfione , e con la natura-* 
molto debilitata , e fconcertata . Or dunque , a quali rimedj fi ha da 
ricorrere prefentemente ? Io per me crederei , che fofie un’ottimo, e 
falutifero rimedio, lo afienerfi da qui avanti da ogni Torta di medi- 
camenti , ed in particolare da^quegli , che con la loro violenza non 
folo poffono maggiormente fconcertare la natura , e render le vifee- 
jre più. finervate , e più fiacche nel far quelle loro quotidiane opera- 
zioni necefiàrie alla confèrVazione della vita . Ma pollo no ancora—, 
alterare i fluidi, che corrono , e ricorrono per li canali delle mede- 
fime vifetre, epoflòno feomporre , e foyvertire le minime parti- 
cellecomponenti i medefimi fluidi. 

In cambio di medicamenti , io crederei , che una lunga , ed o- 
ftinata regola di vita, offervata più di ogni altra cola nel bere, enei 
mangiare con difereta , e amorevole parfimonia-, potette apportare 
a quella Nobiliflìraa Dama un grandiflimo giovamento, per appoco 
appoco riamarla >e per conlèrvarla lunghifiimamente in vita , Nani 
fi nuxifsbumorìbus (ci lafciùlcitto un gran Valentuomo del nofij" 0 Fé- 
colo ) Nam f noxìis '.rumori bus ex nitmocibó , irpotu congeli ts ca- 
re at corpus , tentari quidem a morbo , fed non fungi potejr . Ne li 
dee temere di quella lunga parfimonia del cibo , giacche quella No- 
biliflìma Dama , non oltante cosi grandi lue malattie, e così lungne 
e { enole , congiunte con frequenti vomiti, e diarree, e non ottante 
ancora tanti , e tanti medicamenti ulati , ella non di meno va fiim- 

pre di giorno in giorno notabilmente ingrallàndo . 

Óltre 1* amorevole , e diferéta parfimonia nel bere , -e ne! man- 
giare cibi convenienti , egli'etìecellivio , che quella Signora fi sfor- 
■* % . zi 
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zi di cacciar via, per quanto pub , quella naturale lua timidità , che 
la rende così paurofa della morte , e de’ mali, e per confequenza a 
tutte l’ ore melancolica . Ella e giovane , e nel fiore dell’ età -, e quan- 
tunque di prelènte abbia il corpo lconcertato , nuiladìmeno fi vede 
roanifeftamente , che ha compleflione forte, franca, e robufla, 
mentre ha potuto refiflere a tante malattie , ed a tanti medicamenti , 
ad a tante pafiioni d’animo . Oflervi il precetto della Sacra Scrittura 
(a ) : Trifiitìam longe renelle a te , multos eni m occidit trijìitia , 
non ejì utili tasi n illa . Emicreda, che 'e ingradodi poter rifana- 
re, e di poter vivere lungamente , fe vuole: (b) E fi accerti , che- 
glie lo dico con vera fincerità di cuore . 

Ma febbene ho fcritto, che il mio coofiglio farebbe il tralafcia- 
re tutti i medicamenti , none per quello, che io intenda, cheli 
tralafcino alcuni medicamenti familiari , che poflbno gentilmente 
apportar profitto , fenzalconcertodelle vilcere, e de’ fluidi . Quin- 
di è, che per quanto s’appartiene alla Chirurgia, avendo quella Dama , 
per lo fpazio di fei anni portato aperto un cauterino nel braccio, ed 
eflendofi quello riferrato, non ofìante ogni artifizio ufato per tener- 
lo aperto, perciò loderei , che ella fe ne facelfe due nelle cofce, e 
gli tenelfe aperti , almeno due anni . E’incredibile qual grande utili- 
tà pub ricavarne. 

Per quanto fi appartiene alla Farmacia , loderei , che per alcuni 
mefì quella lllultrifiima Signora pigliallè ogni mattina, cinque ore 
in circa avanti pranzo , cinque o fei once di bevanda di 3Tè , mani- 
polata fecondo 1 ’ arte , e raddolcita con pochiflìmo zucchero , e proc- *• ' 
curalfe , fubito dopo averla bevuta , di dormirvi lòpra un buon fon- 
no. E fe tal volta non poteflfc pigliare il fonno, lè ne Aia nondi- 
meno nel letto per un’ora, o per due , facendo villa di dormire, 
in ripofo ed in tranquillità, di animo . Levatafi pofeia dai letto , ot- 
tima cofa , ed utiliffima farebbe , fe per un’ ora continua*palTegiaflè 
per camera , o per qualche Galleria ariofa , ovvero ufeiflè a farefer- 
cizio all’aria aperta in giornate ferene , non ventofe , n'epiovofe. 

Se una volta la lettimana volelfe tralafciar per una mattina la be- 
vanda del T'e , potrebbe farlo a luo piacimento col condurli digiuna 

fino 

1 I. — - !.. I M I I I* » 

(a) Ecckfi.Jl C.ip.xx.x:ver[.i*. • 

( b ) ir. cotalpyrfa va il Redi incor.Jggiandp rolla [per ama di lunga vita ««-» 
àpoccndriaro nel Temo IV. delle Jue Opere e r-joj.e un altro in quejlo a r.$ >. 
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fino all’ ora del pranzo. E fe anco talvolta perfette, o etto giorni 
vo ielle tralafciare il medefimo Te , pi trebbe farlo , valendofj in iua 
vece di cinque , o fei once di brodo di carne non làlato , e fedamen- 
te raddolcito con mezz* oncia di Giulebbo di Tintura di Vioitj 
mammole . E fe anco non voi effe valerli c el brodo di carne , potreb- 
be in fuo cambio ufarel’ Acqua di Viole mammole Itiilata in vetro . 

In quello tempo , e particolarmente reprimi due meli , è ne- 
ceffario , che la Signora un giorno si , ed un giorno nò , fi faccia un 
Crifìere. E nel giorno, nel quale ella fuol effere attaccata da Tuoi 
dolori di tefta, fi potrà quello Hello giorno far due Crilleri pigliando 
illecondo immediatamente dopoché avrà refo il primo. E certa- 
mente , che in quella maniera fi mitigherà fubito, o totalmente /va- 
nirà il dolore , potendoli anco arrivare al terzo Criltere nello Iteffo 
giorno. E lo Hello affermo ancora in quei giorni , ne* quali lirif- 
vegliano i dolori nel ventre, a cagione del moto de’ fiori meilruali. 
Ne fi creda j che quelli tanti Crilteri fieno una violenza di medica- 
mento j imperocché i Crilleri evacuano gli umori del corpo, con_» 
fomma placidità, efenzadebilitarlevifcere, efenza , come dice- 
va un’Autore antico , furie invecchiare , conforme fanno i medica- 
menti pigliati per bocca. 

Quelti Crilleri debbono effere femplicilfimi , e fenza quei tanti, 
ediverli ingredienti , che da noi Medici fogliono effervi meffi . Deb- 
bono eilèr Crilleri fatti di femplice brodo di carne , ovvero di lèm- 
plice Acq#z d’Orzo , odi femplice Acqua di fontana, conia lòia* 
giunta del Sale , del Zucchero , e del fiuti ro . • 

Governandofi in quella maniera , o in lìmìl guifa , crederei cer- 
tamente, che appoco appoco , e col beneficio del tempo, la Signo- 
ra poteffe ricuperare lalanità, e godere lunghezza di vita. Ma non 
bifogna, che per ogni minima cofa , che ella fi lènta, ellafilgo- 
men ti , eterna. Ma fi faccia cuore con le buone fperanze, che io 
le dò , e proccuri la quiete dell’animo. 


» V 
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PER UN INFERMO , A CUI ERA D* ' ’ . . 

r . UOPO PROVOCARSI IL 

VOMITO. - 

v • 

* # * 

Q Uando nella mia Scrittura propoli il coniglio di ufare una vol- 
ta il mefe, o poco meno l’infufione dall’Erba del Paraguay, 
— lo propoli con quel fiipp >fl> da me raccolto dalla Relazio- 
ne mandatami , che N N.per Junghilfimatempo foflè flato affuefat- 
to al vomito fpontaneo, e al vomito procurato con arte. Suppolto 
q leflo , mi fi fa adelfo intorno a ciò qualche neceflàrio quelito, cioè? 

Primo. Chequantità di erba del Paraguay fi dee mettere in 
infufione nelle due libbre d’Acqua comune. 

Secondo * quanto tempo dovrà l’erba Ilare in infufione nell’ Ac- 
qua. ’ • 

Terzo. Se l’Acqua da principio dell’infufione dovrà effer cal«. 
da , tiepida , o fredda. * 

(Quarto. Se bevuta la detta Acqua , dee fubito fubito provo- 
carli il vomito , o pur dar tempo , che elfa medefima Acqua ne dia 
cenno con la naufea. 

Rifpondo al primo , che una mèzza oncia di Paraguay è Puffi- 
ciente per far i’ infufione per due libbre di Acqua comune. 

Al fecondo , e al terzo quelito , dico , che fi mette in un Gioc- - 
colattiere d’argento , o in altro vaioappropriato , fufficiente quanti- 
tà d’Acqua , e lì pone al fuoco a bollire, e quando bolle forte, fi 
pone nell’Acqua il Paraguay, e fubito fi leva il vaio dal fuoco . Si 
cuoprecol fuo coperchio, ed il vafo s’involta in unalalvietta bian-. 
ca, e filafcia fìar cosilo Ipazfo di un quarto , odi un terzo d’ora— « 
Pofoia fi cola, e fi beve l’infufione a tal grado di calore, che non 
fia ne troppo calda , ne troppo tiepida, cioè non fia a quel fegno, 
nel quale lifupi bere il Cioccolate, o il Caffè , ma a quello, nei- 
quale fi beverebbe da urronefto Uomo la mattina a buon’ ora un bro- 
do, col poterlo bere tutto a un fiato . Nota , che quando s’infondé il 
Paraguay nell’Acqua bollente , non importagran colà , fe per f irtu- . 
na queil’Acqua folle quattro , o cinqueonce pii» delle due libbre-». 
Sarebbe vizio di fcrupolo , -il badarea quefta minuzia . Ecco circa-» 
al fecondo , e al terzo quelito. 

Al quarto quefito . Dopo lo fpazio di due , o di tre Credi , da 

che 
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cheli 'e. bevuta l’iofufione » fi dee provocare il vomito con la marto- 
meflà giu per la gola , quando dafe fìeilà Snatura nonio muova. 

a . ‘f • • • » , t • • 

•; per un personaggio afflitto v » - 

- • • - DA GRAN DIFFICOLTA’ DI -, ; 

*■ ' • v» : RESPIRO, v - *’ 

- ,* I’ . • * .» .* ' * • • 

• - * 

M • • 

I L primo., e principal male » dacie viene afflitto i’ Illullrillìmoi 
ed EcceJlentifflmo Sig. Contedi Novellare , lì è quello, che_» 
da’ Greci fu chiamato 0p$o*»o/« , che tanto e a dire in no ftra fa- 
vella , quanto una difficoltà di refpirare , a tal fegno , che gli bffeC 
lì non poffono refpirare, le non col capo elevato : ed il parolilìpo di 
quefta diffidi refpii azione più lpefflo afflale quello Signore, non già 
quando fi efpone al Sole caldo , o al vento freddo > ed all aria nuvo- 
lolà , piovofa , fredda , ma bensì affloJutamente lo afflalifcc, allora^, 
quando fi eVpor.e in qualche llaftza ben calda, e piena di numcrolìtà. 
di gente. Oltre dfcib, quello Illultriflìmo Signore patifee di pre- 
dente una gonorrea , che non li da fallidio alcuno ; lolo che ahe_* 
volte ha olfervato , che nel mezzo dell’urinare fe li e fermata l,u- 
rina , ed a volere, che uiciffle, e flato neceffario (premere, e_» 
quafi mungere il membro • Quanto alla difficoltà interposta 01 re- 
• fpirare, quello è un lìntoma in genere delle azioni lefe, e qudta 
azione lefa, è la refpirazione . Il morbo, da che e originato que- 
llo fintoma , a mio giudizio , non è altro , che un morbo in via_j, 
cioè a dire, un’.anguflia de’ bronchi de’ polmoni, la quale angu- 
ria nel nollro calo non credo, che fia fatta da umori vifeofi , trecdi, 
grolli, e tenaci, ma bensì da umori lierolì , e lottili» ed in parti- 
colare da qualche porzione di vapori. Da qual parte ora vadano 
quelli umori fierofi alla volta de’ polmoni j io P cr m - fare! gì opi- 
nione, che non vi follerò tramandati dalla teda , n a bensì uall acc- 
hito di tutto il corpo , e per la vena arteriofa dagli Ippocondn > hc- 
come ancora dagli Ippocondrj, (a) e particolarmente dal legato» 
credo , che fi elevino vapori , i quali travagliando il diafragma^ ea 


— mmmJBt imm 1 ■ 

( a ) Non à difficile a hfienàcrt qu, fio Sollevamento divari falle Pi" 

chi n: ulte cofe tri (turano, come infefnano i Filojofy e C/hJt&up „!-irote- 

di, «u niv a i Jouaf. Roberto Boi le Noè. Inglejc ne porla dljfufempuc nell Opc 
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i polmoni mededmi , cagionano h difficoltà di refpir*re: e che gire- 
tti umori hon vengano dalla tetta , me lo periùade il non aver mal que- 
fto Illul'ridfmo Signore tulle di forte alcuna, non eflèr mai infettato 
dal pareli Imo , quando fi è el pollo all’ aria fredda , e ne ha riportato 
notabile infreddatura., re quando fièefpofìoal Sole . Di più ha ièn- 
cito notabile Vollevamento Tempre, quando per via di vomito ha Icari- 
caro lo fìomaco , « gli Ipocondrj , Si e prelevato dal parolilrao, quan- 
do , avvedendolène innanzi , con una medicina di Manna ha fcaàca- 
to il medefimo fiòraaco , ed i medefimi Ippocondr; .E perche la Man- 
na* cava fuori gli umori fierofi , e perchè brevi fono i parofifmi , per- 
ciò mi fono irtdotto a credere , che quelli umori non fieno groflì , te- 
naci, evifeofi, ma bensì fierofi generati da prima origine nello fìo- 
maco, labefattata la facoltà. concpttTice del medefimo fìomaco > per 
gli errori efìerni commeflì nelle lèi cole non naturali $ e perchè anco» 
ra elfendo quello Signore di legato caldifiimo, coni urna quello allo 
fìomaco T umido (a) radicale , die è il pauolo , ed il fondamento 
del calor naturale del medefimo fìomaco i e che quefìo fégato fiali- 
di 11 uno , chiaramente l’efperiehza ce lodimOllra, avendo Tempre 
quello llluftrilfimo, ed Bccellentiflimo Signore ricevuto nocumento 
da’ medicamenti caldi . Quanto a quel fermamente) di urina, quella 
credo, che poda edere venuto da qlialche porzione Tpermatica, e 
mucofa , che abbia initafato il canale della verga , e forlè anco da qual- 
che caruncoletta inzuppata . 

Se vi polla edere rimafìo l ue , io per me crederei di nò , per- 
chè quello Uluftriflìmo , ed Eccellenti fs. Signore ha tante e tante vol- 
te , e cosi fpedo prelò l’ alefiìfarmaco , che dovrebbe edèrfì dp- 
mata. c •• • • 

Che però per voler curare quefìo Signore farebbe neceflàrio eva- 
cuategli umori fluenti alla volta del polmone, proibire laloroge- 
nerazione,col correggere le vi feere generanti , roborare il medefimo 
polmone, acciò così facilmente non riceva quelli umori, evapori, 
ericevendone qualche porzione , poda facilmente fcacciarli o per 
ifputo, overo per urina. * L 

Tom.VL . • O v> . PER 



« 

i 


• ; 


A 


(a) fi trovano tifati dalRtJifli antichi iymhu dì umido radicale, ec. perchè 
VHkva fcr avventar* àth\itar fi all' .mici tigni: a ile' T^k dici j noi e^rry fondenti » , 

ai quali forfè non trar.o ben note le dottrine moderne . . L >. 
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v PER UNA LUE CELTICA INVECCHIATA v 
J^CON GONORREA . 

, W .. » . • 

•> * • 

I O tengo per colà certa , che nel corpo di quella Signora N. N. vi 
fieno ancora occulti refidui dell’ antica tua Lue Celtica, fommi- » 
mitratale dal fuo Conforte , e che a qucfti occulti refidui di Lue Cel- . 
tica* vi fìa ancora prefenreroente accompagnata una impoftunilfima , 
e faflidiola affezione degl’ Ipocbndrj . Ma non fi mettala Signora in 
vani timori , perchè fe ella vorrè ben regolarli nei modo di vive re, 
e con afegr'ia di cuore , e vorrà, governarli con piacevolezza di medi- 
camenti non violenti , ma bensì gentili, ed appropriati, ella certa- 
mente sfuggirà tutti quei pericoli, che la tengono in apprenfione* 
e potrà godere lunghezza di vita. Con quello perb, che ella tenga . 

* per fermo , che fecondo lo fiato delie colè pallate , e prelènti , egli 
* c imponibile , che anco per V avvenire ella di quando in quando non 
aboiaa lèntire qualche comportabile travagliuccio di diverte forte*, 
all’ inlòrger de’ quali , le ella fempre volelfe ricorrere a muovi medi- 
. camenti , farebbe di meftiere , che ella non facelfe mai altro , che 
me iicarfi , e col tanto, e continuo medicarli , lèmpre piu feom- 
porrebue la fua'complelfione , e abbrevierebbe la fua vita , e par- 
* ticolarmente fe ella pretendeflè a forza di medicamenti di voler 
guarire deli’ antica lua roróppoi* , ( (* ) dalla quale e impolubi- 
le, che ella refii totalmente libera, o per lo meno io, confettan- 
do la mia ignoranza , non faprei trovar modi da lanarla . Oltre 
che non so , fe in oggi folle bene per la lunghezza del fuo vi- 
vere , che ella ne reftalfe totalmente guarita , e che la natura^ 
non avelfe più quello sfogo , al quale per tanti e tanti anni li e a ue- 
fatta . Egli 'e ben vero , che è neceffario modificare , fe fia poln()ile, 

’ etfa r 'o'opéoi* , e addolcire quelle fan wi igne , Ceraie ì livide , e mor- 
daciefcrezioni,che da fette meli in quà hanno cominciato a fiillar d 

A quello fine configlierei , che la Signora coromciafle a purgarfi 
con piacevoli , e tre o quattro volte reiterate , evacuazioni mbe- 




( a ) fi ferve forfè de Ih voce Greca per miniere oticjlà . Coù di jopra a car. 7. 
«riandò d' u n altre malve i parimente t» una Damato chiamò fofiUde . 
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vanda, fatte con femplici bolliture di Tamarindi , di Acqua di Sena* 
e di Cremor di Tartaro , e raddolcite fecondo l’arte con GiuJebbo au- 
reo > o con fimil Giulebboi E la mattina delle Suddette evacuazioni, 
in vecedi quel folito brodo , che Tuoi prenderli , mi piacerebbe , che 

Ja Signora bevete quattro, o cinque libbre di Acqua di Nocera , o di 

Acqua d Orzo , o di altra limile bevanda. I giorni di mezzo tra un’ 
evacuazione e l’altra , loderei, e crederei opportuni!!] mo , l’ufo del 
Siero fcolato dal latte non depurato , non raddolcito con cola veruna, 
ma che folle tale , quale Icola naturalmente dal latte , e lemplicemen- 
te folle colato per un panno lino a doppio. Loderei altresì in quello 
tempo del Siero, tra una evacuazione e l’altra , l’aprir una vena, e 
dare una leggerilTìma fventazione al fangue. 

Terminati i giorni dei Siero, e delle fuddette piacevolifTIme_» 
evacuazioni , loderei un genti le decotto di pura , e femplice Sallàpa- 

riglia con la loia fòla giunta di qualche poca di China , a fine ci ren- 
dere un poco piu lenta la linfa , e gli altri fluidi del corpo di quella^»** 
Signora } Con quello. però , che per tutto* il tempo della Sallàpari- 
giia la Signora tenga nel vitto una maniera di vivere umettante , e re- 
frigerante, e non eflìccante , allenendofi dal vino , e bevendo in l'uà 
vece la feconda bollitura della Sallàpariglia, la quale molto più pro- 
fittevole farebbe , fe rinvigorita folfe con qualche piccioia porzione 
dr nuova fallapariglia , non più adoprata , &c. 


PER UNA SIGNORA , CUI ERA D’UOPO 
PRENDERE L’ACCIAJO. v 


IL 


H O confiderai il cafo deferitomi (a) da V.Si g.Eccellentifhma, 
ed ho vedute le ricette di quelSignore A rcieccel lenti Elmo, ed 
ho latto nflelT;one al parere di V. Signorìa.Dirò liberamente , e con 
schiettezza. 

, ^dicare quella Signorina mi fervirei , conforme V. Signo- 
ria accenna, mi fervirei , dico, di tutti tutti medicaménti piacevo- 
Ji , tanto evacuativi , quanto preparativi , e quanto ancora di quegli, 

O a .che 




‘V. * 
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cht debbono ridurre , eroantenere iJ Tangue ed il fugonerveo nel lo* 
ro naturale ordine di parti , e nella naturale fimetrìa . Quanto 
al fangue , per ora non ne caverei in veruna maniera nè poco , uà 
punto. 

Evacuerei dunque con (empiici infufioni di CafTìa, e di Sena_» 
fatte a freddo in Acqua , raddolcita l’infufione con qualche poca df 
Manna, o di Zuccherino , o di altra cofa Amile. E fempre tre ore 
dopo aver p re fa la evacuazione, darei una buona bevuta almeno di 
una libbra di Siero depurato . Preparerei con [brodi , bollitovi radi* 
«he di radicchio, di prezzemolo, di gramigna , di borràna, di fcor* 
aonera , ed a tutti quelli brodi aggi ugnerei fempre otto , o dieci gra- 
ni di Criftallo minerale , come quello- , che più d’ ogni altra-j 
eofa può ridurre il (àngue al fuo tuono naturale, ed al naturale ordì-» 
ne de Tuoi minimi componenti^) ,é di più confumando le furomofità, 
eie fuligini della malfa fanguigna , rende più lucida la fiamma vita* 
*le di eflb fangue. , .. ' 

Nel tempo di quella purga darei eofìantilfimamente un (èrviziale . 
un dì sì , e un dì nò , ed il ferviziale vorrei , che folte femplice fem- 

- piicilfimo, comune lenza cofe irritative, emettenti in l'edizione gli 
1 piriti abitatori de* liquidi-, e abitatori delle libre nervole . 

Terminerei la purga con una delle folite medicine di (opra men- 
tovate, e col Ibi ito fiero depurato-. 

(, b ) Quindi farei palfaggio ad un -A cciajo piacevole piacevo- 

- liflìmo, da continuarfi lungo tempo, per poter vincere quello male 
più con airedio lungo > e con bloccatura * che con un violento ai- 

Se hoda dire liberamente il mio parere , mi afterrei da* fall di 

Acciaio, e da’ tartari vitriolati : perche dubiterei della loro ficcita, 
ma più dubiterei di eli! , perchè cosi nudi prelì per bocca, e mefco- 
lati con gli acidi del corpo di quella Signorina, poti abbono farc_s 
grandi bollori , e fconcerti . PureSig. Dottore mio caro , noi par- 
liamo confidentemente tra noi due Ioli con vera confluenza; Emi 

rimet- 


e non veri /entimemi dcU' Ax- 


(al Ouefic Cono maniere di partire ornato y c j—— , . 

fere , il funle/apeva beiti (fimo , che le fuligini del /angue , t la fiamma vi a / 
fole 

< 

v/o 


(b) Il Redi /eleva Vincere i mali per via d* aJTedio-^ e net 
a di pochi , ci innocenti rim edj ■rende va la /alate agl'infermi 


non di ajjalto , C coll' 


Digitized 1^/ Google 


DI FRANCESCO REDI. 1P9 

rimetto a lei in tutto , e per tutto * e Solamente accenno. 

In quefti fimi li cafi io ho efperimentato lungamente con grandif- 
firna felicità l’ufo del Magifiero di Marte aperiente liquido di Adria- 
no da Minficht. Ne do due dramme per mattina, difloluto in tre once 
di brodo lungo dipollafìra. Vi fo dormir fopra un’ora, o un’ora e 
mezzo piacevolmente . 

La fera, tre ora avanti cena, fo pigliare un’ altra dramma del 
fuddetto Magifiero , diflòluta pure in tre onde di brodo . 

Ed in quello tempo fi beverà a palio vino acciaiato ordinario, e in- 
nacquato . Il ferviziaie , lo fo fare un di sì , e un dì nò j ed aHe vol- 
te, per rifparmiare il ferviziaie, fo pigliare una, ovvero due delie • 
mie pillole , fecondo le compieffioni . E fi afiicuri , che con quello 
medicamento appoco appoco fi dolcificano gli acidi , e i falfi foverchi 
del corpo , ed il (àngue torna al fuo fiato . Il tutto lia per non detto ; 
e le detto , detto (blamente per corrifpondere all’amorevole fua eoa- 
fidenza . 

Mi fon rifo, ma rifo di cuore di quel cavare il fangue a punti di 
Luna . E che ha che fare la Luna ( a j co’granchi ? Io fo bene , che 
Ariftotilenela. enei 4. della generazione degli Animali fcriffe , che 
i moti dellaLuna erano la cagione de' moti del fangue mefiruo nelle 
donne . Ma io olfervo per pratica, che le donne hanno le loto purghe 
in tutti quanti i giorni del mefe chi prima, echipoi, fecondoiloro 
temperamenti . E le la Luna folle la cagione di quel fluflo , ne fegui- 
rebbe un inconveniente , che tutte le donne in un ideilo giorno avreb- 
bono collantemente le loro purghe. Le giovani a nuova Luna , e lfc-j 
vecchie a vecchia Luna , per obbedire aquelverlo Luna vetus vele» 
rer,ec. Ma fuonan fiore, bilògna ufeir fuora. Addio.. - 

Legga V. Signorìa Ecoellentiflìma l’anneffa Canzone , eie po- 
tere cosi (otto mano favorir l’Autore , che pretende la prima Scuola di 
cotefia Città , mi farebbe cofa gratifliwai Addio. 

* 



PER 




( a ) L' èphiionc degli infiufP lunari dura tuttavìa nell* gente vo!gare i anfòrcl'è- 
: tàgli eri Filofojì come f alfa h rigettino^ 
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-* PER UN INFERMO DI TRE ASCESSI SUPPURATI , 
CON FEEBRE LENTA, E CON MAGREZZA. 

P Ernon allungarmi inutilmente, fuppongo tutto quello, che vien 
riferito dalla diligentiflìma , e dottiflìma Relazione trafmeflami. 
Suppongo altresi quanto ho raccolto in voce dal Sig. Gonfalonieri , 
cioè, che il nohilifiìmo Infermo, di temperamento nazio caldo, e 
Lecco, che prefentemente corre il quarantèiimo anno della lua età , fu 
da prima forprelòda uno afceflò , che fi aprì fppntaneamente , ed an- 
corai aperto nella regione lombare finiftra , a dirittura della terza ver- 
tebra lombare , tra il nono, e il decimoterzo mufcolo di quelli , che 
hanno l'uficio di muovere il dorfp . Quindi nel trafcorfo mefe di Set* 
tembre fu parimente foprelò da un altro tumore nel fianco della raede- 
fima parte finiftra , fopra la terza coltola mendofa inferiore *, e quello 
fu aperto molto prudentemente dalia mano di efperimentato Chirur- 
go : ficcome dalla medefima mano fu aperto un terzo al'ceffo in vici- 
nanza dell’ombelJico . T utti quelli tre alcefli , ancorché ognun di elfi 
abbia il proprio , e profondo fèno , con tutto ciò fi comunicano tutti 
fcambievolmente l’uno coll’altro con lègreti, e profondi canali, e Ja- 
berinti . Mi vien fatto l’onore di domandarmi , che cofa polla operar- 
li in benefizio di quello Signore , il quale , oltre i tre fuddetti afcefi , 
viene prefentemente aflèdiato da una piccola febbre , con magrezza , 
e debbolezza confiderabiié , e con incalelcenza dopo del cibo. Dirò 
efinceramente il mio finti mento , rimettendomi in tutto e per tutto ad 
ogni migliore, e piu accorto giudizio del mio. Non parmi , cheli 
pollano prendere altre indicazioni , nè fi pofla camminare peraltre_, 
flradejche per quelle, per le quali hanno fino ad ora camminato i pru- 
dentiflimi Signori Medici di Milano. In primo, e principal luogo fi 
dee proccuraredi mantenere lungamente in vita quello gran Cavaliere. 
In fecondo luogo fi dee ingegnarli di apportargli tutte quelle utilità , 
che fon permette dalla natura, e dallo fiato del male, non potendoli 
fperare la totale fianazione . 

- • Intendo eflere d’altronde fiati proporti i' decotti fiudorifici , e__» 
le fìufie fiadatorie. Io per me nonfiaprei fiottoficrivermi a quello pen- 
fiero, perche dubiterei fortemente , che una tale fìrada conducete ad 
una^vicioamorte , e per cagione del tempo caldo , et lecco , e per ca- 
gione della febbre, e della gran magrezza, c della debolezza , 

• . 9* 1 
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quel che importa , -fenza fperanza veruna di profitto, perche ‘il ma- 
le di quefto Signore non è prefen temente un male umorale , ma egli + 
e bensì un male di frumenti profondamente guaiti , e corrofi , e nel 
loro guadamento, e nella loro corrolione incalliti , e quelli tali in- 
calimenti non pofiono naturalmente mai domarfi n'e dalli decotti’ fu» 
dorilici , n'e da quanti fudatorj fi trovano in tutto 1’ univerfo Mondo. 

Intendo ancora edere (lato propoflo il proccurare di ferrare col- 
J’ajuto dell’ arte Chirurgica , uno almeno de i tre edemi orifizi degli 
afceflì . Di quella operazione io ne lafcerei il penfiero alfa natura^ i 
perche (è vorremo proccurare di chiudere una di quelle bocche , o 
non ci riufcirà , o fe pure ci riufcirà , ci accoderemo poi , che ap- 
poco appoco la natura tenterà un nuovo afcelfo , ed una nuova__» 
apertura in luogo forfepiù interno , c più fcomodo , e più peri, 
cololò . 

E (lata propodà 1* apertura con ifdrucire col ferro con un’or i fi* 
zio all’ altro. Non parrai, che ci poflàeffer permeilo dalla debolez- 
za delle forze > dalla piccola febbre continua , e dalla profondità de* 
feni } al che (ì aggiunga , che è credibile , che oltra i tre lèni prin- 
cipali , ve ne fieno ancora degli altri minori più riporti , e trafverfa* . 

Ji . Al più al più , a fine di tener ben aperti gli edemi orifizi , accioc- 
ché la materia contenuta poffa fgorgare, fi pub tentare di cominciare 
a dilatar col ferro gentilmente, col più facile , e’col più comodo di 
elfi orifizi, e quella piccola dilatazione pub dar regola, e norma.*, 
e pub infegnare la fìrada a progredire nell’ opera , o allo afìener- 
fene . 

Quanto fi appartiene alle ìnjezioni da fard ne’ feni per mezzo 
della fciringa , lodo , che giornalmente fi reiterino con i puri ader- 
genti , e mondificanti , e corroboranti , i quali, quanto più faranno 
piacevoli, gentili, e (empiici, tantomeno faranno faflidiofi , ej 
tanto più faranno utili , e però il quotidiano ufo dell* acqua d’ orzo 
con la giunta di poche gocci ole di vino, e di un poco di hroppo ro- 
fato lecco , farà molto opportuno , ficcome opportuno farà, iè nell* p, 
Acqua d’ orzo talvolta farà data lafciata una piccola porzìoncella di 
trementina. La dofe del vino, e del firoppo, fi potrà crefcere , 
fminuire, fecondo che l’ ufo infegnerà. 

Mi fofcrivoin tutto e per tutto all’oppinione de’Sig. Medici, 
che affirtono, mentre hanno lafciato tutti quanti i medicamenti , de 
fi pigliano per bocca a fine di non muovere il ventre, e che in vece di * 

’ • . .9 ‘ 
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eflì fi vagliano di femrplici , fempliciffimi CJifìeri fatti di folo, e-j 
femplice brodo di carne colla giunta dei zucchero , ode! butiro fenz’ 

altro ingrediente. ,. 

Credo , che ornai l’Infermo Tara alia fine del decotto , ordina* 
togli di Salfàpariglia, di China, di Sandali, e di Vifcoquercino* 
Laonde artìifeo, ec. (a) 

PER UNO SPUTÒ DI SANGUÈ. 

A Ccibcche V. Si g. Illuflriflìma pofia tettar fervila , * confo lata 
dal male , che la travaglia , e polla liberariène , come ella de- 
ciderà per confolazione ancora del fuo Signor Padre , io la coniglio 
a fare il leguente medicamento molto utile per tutti coloro , i quali 
dputano fangue . Ma perche fi tratta di fputo di fangue,in primo luo- 
go io la configlio ad attenerli fempre, e a sfuggire .fempre con ogni 
accortezza tutti quei medicamenti , i quali operano con violenza, e 
mettono in ilboncerto , e in tumulto quei fluidi , che corrono , c ri; 

corrono per li canali del noftro corpo • 

Mi piacerebbe , che V.Sig. cominciafle il fuo medicamento con 

Jalègucntepiccioliflima bevanda. . .*./*«*•* 

Caflia tratta di frelcoonc.j. Si fìemperi m fufficiente quan- 
tità d’ Acqua d’orzo, e fi aggiunga Sena di Levante onc.mez.Cremor 

di Tartaro onc.j. , , . . r r c, • 

Si' tenga alle ceneri calde per ore dodici , m line il taccia 

levare un bollore, fi coli, e fi fprema , e alla colatura fi ag- 

8lUn ?iroppo violato folutivo onc. iv. Acqua di fiori di Mortella onc. 
mez.conxhÌare d’uovo, quanto batti, chiarifchi fecondo! arte, eco- 

la per carta fugante . , 

tf. Di detta colatura onc. iij. e mez.per ali alba. 

-, Quando quella medicina averà cominciato a muovere il corpo 
«na , e due volte , fi contenterà V. Signoria di bevete una libbra e 

mezza d’ Acqua d’orzo. . r • 

* ' Il giorno * nel quale averi pigliato quella medicina, fi com- 

pt*'* 



$■* ) Il rimanerne rna::cs . •- 
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jpiacexa , tre #re avanti cena di bever 1* infrafcritta bevanda, 
ig. Acqua di Noterà once iv. Giulebbe de Pomis once j. 

Il giorno iuflecutivo alla medicina fi contenterà di cominciare 
a pigliare iièguenti firoppi , e ne piglierà almeno per dieci giorni . 

fg. Floridi bbrranafrefchi man. ij. fi faccia decozione in fiiffi- 
eiente quantità di Acqua di Nocera fi coli. , 

ig. Di detta, once iv. e mezza. Giulebbe di tintura divio- 

» • ■ 

Je oncej. . , lf . 

Il giorno del quarto , o del quinto di quefti firoppi >, fi Farà ca- 
vare dieci once di l’angue dalie vene moroidali per ]e mignatte, 
e finito di pigliare tutti i firoppi , fi feryirà delia feguente mè- 
di cinz. ^ ^ . . *§» 

Tamarindi onc. j. e mez. Sena di Levante, onc. mez. CYe- 
mor di Tartaro dr. i y Fa levare un bollore in fufficiente quantità di 
acqua di Nocera , leva da fuoco, lafcia freddare , cola, e alla cola- 
tura s’ aggiunga Siroppo violato folutivoonc. iij. Manna eletta bian- 
ca onc.j. con chiare d’uovo quanto balli , chiarifci lècondo l’arte , é 
cola per carta fugante . 

B2- Di dma'colaturaonc.vj.emez per pigliare al falba, e quando 
ella avrà cominciato a muovere , beverà V Signorìa due libre d i fie- 
ro di latte depurato , e il giorno tre ore avanti cena , beve rà quella 
lìeflà bevanda , che bevve il giorno della prima medicina , e pofcià 
il giorno feguente beverà i’infrafcritto firoppo continuandolo per 
tiiecigiorni. • *■ 

)g. Siero di latte depurato fenz’ agro di limone onc. iv. Giulebbe 
di Tiptura^ di Rofe onc. j. - 

Mentre piglierà quello firoppo , fi farà di quando in quando 
qualche fervizaìej fatto di puro brodo, dì Zucchero, Butiro, 
e Sale . In oltre mentre piglia quelli Siroppì , piglierà ancora-» 
mattina, elèra, un quarto d’ ora avanti deliriate , e avanti cena, 
un mezzo fcupolo di Magifìero di maereperle, e d’ altre conchi- 
glie .marine j, 4 q*in un cucchiaro di brodo, o pure in un cucchiate) 
di Pappa . , > .* ’* 

Terminati quelli firoppi di fierot, piglierà tll nuovo una delle 
fopradette medicine,e darà fine al medicameli to^er poterfene paffare 
al latte d’Afina , venticinque giorni , e dopo all’ufo del latte di ca- 
pra per altri yenticinoqe giyrni , 

- Non illarba-prèicrjvefe a VofìraSignoria Iliulìrjffima le regole, 

. Tom. VL ' V ' P • ch^, , 


. T 
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che fi devono tenere nell’ ufo di quello latte , perche molto bene io* 
no note a quelli EccelJentiflìmi Signori Dottori, che affilieranno alla 
fua cura . Una fola cola le dirò , ed è , che quando V.Signorìa avrà 
prefo Ja mattina il latte , ella ci dorma fopra una , o due ore , e non f 
potendo dormirvi , almeno flia in letto una, o due ore a fineftra. « 
chiufa, e faccia villa ci domi ire, e itia con quiete , e tranquillità d‘ 
animo - 

Tutti quelli medicamenti faranno piò giovevoli, iè faranno ac- 
compagnatidaun ottima regola di vivere, lènza la quale fono i me- 
dic^.nenti fenza verun giovamento .. 

Tra l’altre cofe più effenziali , io fìimo-neceflàriifimo , che V. 
Sig. s’ altenga dal vino per molti , e molti meli , e in vece di vino , 
beva Acqua di Nocera pura , o Acqua d’ orzo , o Acqua cedrata-* , 
o Sorbetto. _ 

S’ aflenga da tutte forte d’efercizj violenti, non faccia mai con- 
dire le fue vivade con aromati , o foverchio fale . 

Magni minefìra mattina, etèra, nella quale vi fiaièmprebolli- 
to dell’ erbe , come Lattuga , Intivia, Borrana» e per quanto farà il 

fuo tempo, della Zucca. * - 

Per lo più mangi carni alleilo , e di rado le carni arrolìo . Ch*i 
quanto in elècuzione de’fuoi comandi pollo dirle , rimettendomi io. 
tutto, epertutto al prudentiflimo giudizio , e fomn.o fapere_» 
di quei Signori Medici, che l’ affilieranno j e le fodivotilfima-* 
reverenza . ... 


PER ALCUNE FLUSSIONI DI TESTA , CON 
DOLORE VIGILIE NOTTURNE , E 
INAPPETENZA IN UNA 
DAMA. 



con le loro 
I continuo ha 
j ancora quei 

medicamenti , che ultimamente per fuo rimedio e) la ha polli in ufo, 
cioè a dire , che per loddisfare all’ ottime , e necelTarìe indicazioni, 
* , di {occorrere alle fluffioni della iella di addolcire l’amarezza de 
fluidi del fuo corpo, e di attemperare l’acidità de’ ir.edelìmi fluidi, 
oltre le efpurgazioni epicratichc , e miflìoni di langue, fu melfo 

• - in 
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j in ufo un brodo con Cina, e Salfapariglia , con un vitto del tutto 

r umettante , dopo del quale fu fatto ricorfo airulò dell’Acqua di No- 

cera a palfare , e dopo di quella Acqua di Nocera a pattare , fi venne 
all’ufo del Latte Vaccino, ancorché quefto fi ufafTe per affai breve 
tempo, per cagione del timore che fi ebbe , che quello Latte Vaceino 
potette pregiudicare a quelle fluttìoni di tefta , ed a quelle vigilie not- 
turne , dalle quali allora la Illufìrittìma Signora veniva travaagliata , 
onde élla pofeia ingravidò , enelmefedi Dicembre profilino patta- 
to partorì felicemente un figlio mafehio , fenzaperòj, che velièro i 
fuoi puerper/ corri fpotto al defiderato bifogno , eflèndo fiato nece£ 
fario , per ripararvi , valerli della mifiione del Sangue ‘ ma con tut- * * 
to quefto preièntemente l’ IUuftriflìma Signora fi querela della lò- 
prammentovata tiuflìone della tefta , talvolta del dolore della medefi- • 
ma , delle vigilie notturne , della inappetenza , di una foroma fiac- 
chezza un iverfalc di tutto J1 corpo , e di un atrocifiìmo dolore de i 
denti , de’quall , conforme è flato otte rvato, ve ne. fono molti de’ 
cariofi, e quefto dolore de’ denti vi èiofpetto che potta durare , ed 
allungarli , perchè , conforme io ho olfervato , quefto tal dolore 
de’denti cariofi fempre Tuoi durare finche non fi è confumato quell’a- 
*• nimetta, o midollo, la quale dentro all’interno del dente cariofo , 
fuol ricevere i fafìidi portatigli dall’aria, che nella caviti del dente 
fuole continuamente entrare . 

Che ha dunque prefentemente ad operare , per fervizit^ di que- 
lla buona Signora? Il mio configlio farebbe , che prefentemente, 
tralafciato ogni altro medicamento , fi venifte aH’ulbdel medicamen- 
to della Erba Tè , e fi continuale fino alla venuta del mefe di Apri- » 
le, per potere allora ritornare di nuovo aJl’ulò del Latte, mache_, 
quefto Latte non fotte Latte vaccino , ma bensì Latte di Capra , e pi- 
gliato nella maniera feguente . Imperocché certamente J’uio dell’Er- 
ba Tè , porterà gran giovamento alla tefta , ma piu di ogni altra cofa * 
alloftomaco, ed all’utero, ed a purificare il fangue. 

Senza dunque altri previi medicamenti, farei cominciar ogni 
volta la Signora a prendere quello dell’ Erba Tè , e gliene darei ogni 
mattina a buonora quattro once di bollitura raddolcita con una fola 
loia dramma di Zucchero , e procurerei poi , che la Signoravi dor- 
mili* l’opra un’ora , o un’ ora e mezzo, e non potendo dormirvi lò- 
pra , per Io meno fe ne flette nel letto , per quel tempo facendo villa 
di dormire , non tralasciando nel tempo del medicamento dell’ Erba 

, - . P 2 Te, 
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Tè, di farli il Serviziale un giorno sì, ed un giorno nb , o almeno 
un giorno sì , odue giorni nò. 

Farei fuffeguentemente , che ia Signora cominciaffe a prendere 
il Latte di Capra , e Io prendere infallibilmente ogni mattina , fuor- 
ché un giorno per fettirmna di vacanza , lènza prenderlo ; e le mat- 
tine , che Io prenderà , il Latte non fia più che tre once per mattina , 
e al più al più tre once, e mezzo, raddolcito con una lòia dramma 
di Zucchero fino , e non più. Quello Latte lo piglierà la mattina a 
buonora in Ietto, efubito pigliato, li faccia ferrar la Camera, vi 
dorma lòpra un’ora, o un’ ora, e mezzo, e non potendo prender 
forino, per lo meno la Signora fì ! a in Ietta inripofo, a camera fer- 
rata per quel tempo , e faccia villa di dormire $ E non abbia timore 
veruno veruno di dormire fopra il latte , e non tema , che il latte in- 
duca le Vigilie , come p ire, che abbia temuto per lo paffuto . 

1- ^ O». | ' • 

PER UN CERTO DOLORE ISCHIATICO -» • 

SPURIO. ■ 

u » , 

m 

Copta di Confai to venuto di Ferrara dal Signor Dot - 
tor Giufeppe Lanzoni fottofcrittodi propria ma- 
no dal Signor Redi . ' • 

• * » *’**>' , ** • 

I L SignorcN.N. in età d’anni z6. incirca , di temperamento làn- 
guigno, di abito carnolb , e laudabilmente organizzato, - clie 
fin ora ha tempre goduto ottima fallite , da lèdici , o diciaflètte gior- 
ni in qiià fu forprefbda dolóre pungitivo alla fomroità della cofcia 
finittra veriò il capo del femore, eftefo fino al ginocchio della parte 
me.lelìma, che Io necelfitò a camminare zoppicando . Ha negletto 
per molti giorni il male , e la lèra s’offerva tumefatto il ginocchio 
finiftro, ma lenza rotture , e calore , ficcoms ancora appariva qual- 
che piccola tumefazione nella parte fuprema della cofcia , con rotto- 
re, e calore, fintomi , che ripofando in letto, e tracciando il 
moto progredivo Ivanivano . Non cettà però mai il dolore, e par- 
tic ilarmente nella mentovata parte della cofcia , che al tutto lègl-i 
rende acerbittìmo, afferendo il Signor Paziente , che gn riefce più 
- fenfibile, quando nel letto tiene calda la parte dolente . Fatta una_> 
elètta operazione fopra la nominata parte , collocando fupino il Si- 
gnor Paziente, e mettendo in ottimo fito e l’un», e raJtra'de!le_* 

„ - • gam- 
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gfcmbe, e delle cofce, fi nota nella finifira , che e fotte fa , qualche 
notabile accorciamento , e tratteggiata e l’una , e l’altra cofcia fc- 
pra l’articohztoni de’ femori, lèmbra che- retti qualche maggior 
grettezza nella finiftra. IlSignor Paziente efa minato con ogni e rat- 
tezza, afferma di non aver mai più patito limili dolori , nè mai 
fperimentata nella parte affetta fiacchezza , lentezza a 1 moto , nè 
fìupore, e che non fa d’aver data alcuna occafione efìerna al male-*, 
che Io travaglia , oper caduta, o per moto violento , o per qualun- 
que altra manifetta cagione. Tutto ciò coftituifce il Signor Pazien- 
te , e molto più i di lui Signori Parenti in un gran timore, che pof- 
fa accadere Ialuttazione del femore promotta da caufii intrinfeca , 
più accalora il lor? timore, un cafo in tutto limile, accaduto ad 
una lorelladel medefimo , che è poi rettata affatto ttorpiata , ezop- 
picante. 

La parte offe la denomina a battanza quetto per un dolore ifchia- 
dico fpurio, la di cui cagione potrà eflere il liquido mucilaginolo 
crivellato per la glandola dettinata a tal ufo nell’ acetabolo di quell* 4 
articolo, ed ingombrata da qualche acido forettiero , che lo rende 
viziofamente pmgitivo , e più del dovere attaccaticcio : pungendo 
però quetto le fibre, che telinole corde legamento le del femore, e 
iorfe ancora quelle de r circonvicini tendini de i mufoli , negl’inter- 
ttfzj delle quali per lo fuo ientore retta intralciato , eccita le lorocon- 
tagioni fpa fino die he , cagioni immediate pel dolore non folo, ma 
ancora dell’ accorciamento della gamba, e cofcia, mentre quel li- 
quido fequtttrato fra le menzionate fibre ligamentofe, c tendinofe, 
quelle ri move dal proprio fito , (a) e fa cangiare figura ai lega- 
menti del femore , che teflòno, per lo che non puote quindi la gam- 
ba, e cofcia ridurli al naturale fiendimento . Per un tal difordineL_» 
Tettando però in anguttiaqncorai canali , che conducono per quelle 
parti i fluidi , ne ftgae il gonfiamento nelle medefimr , fenfibile do- 
po il moto progredii vo t per lo quale detti vali Tettano in maggiore 
fìreuezza. 

Tutti quelli rifletti giudi deano- affai il timore de i Signori Pa- 
renti del nottro Signor Paziente , mentre quando feguono lattazioni 

• ' * per 

» ' ! t 

■ « ■ ■■■ » 

(<r) Quando «tei proprio filo fi rimove . Petrarca . 
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per cagioni interne accadono appunto per le medefime . Ed e ben fa- 
.ciie , clic illiquido roucilaginofo > relè feropre piu viziofo per l’in- 
gombramento dei nominato acido foreftiero , e che viziata fìnalmen- 
te Ja bruttura organica delia glandola mucilaginofa , più copiofo fi 
crivelli , e venga quindi ad incagliarli neJi’acetaboio del femore , dal 
qualeqoetfo Analmente per un tale ingroffamento rimoflò > ne le- 
gue una inemendabile lulfazione . 

% Per tutto cib nella cura fiimo che faccia d* uopo d’avere una_^ 
efatta attenzione sì alla motivata caufa, come alla parte offefà. Per 
la prima l'embrino indicati rimedj cicalici , atti ad invefìire le punte 
degli acidi forelìieri , al quale lcopo fa di mefìiere fbddisfare coi 
prefìdj intrinfècj » Per Ja feconda poi bifogna corroborare Ja parte..» 
offe fa , fciogliere l’ingombro delia mucilaggine incagliata in quelle 
parti 1 iga muntole » e tendinofe, e reftitulre finalmente al proprio 
tuono quelle fibre , che teffono i ligamenti articolari , e tendini mu- 
Icolari . A quefto fecondo feopo fi potrù poi foddisfare con rimedi 
locali prima refolvent* , e corroboranti , e quindi corroboranti , ed 

'* stringenti, . . • 

Perciò, che fpetta alla cura interna , dopo l’univerfali prov- 
vifioni , (limerei opportuno un decottinp ad quarta* , fatto co i le- 
gui SatTafras , J-entifcq di Scio , Vifco quercino , e Sandalo Citrino 
con l’Erbed’Iva artetica , di' Betonica , e Capelvenere . Nella di* 
ta obbligapdo il Signor Paziente , ed al ripofo , e ad una buona^» 
norma di vivere j pel bevere ordinario gli preferiverei 1 Acqua al- 
terata col Vifco quercino, coll’ aggiunta di poco vino . Quefioe 
cib, che hb fcrittQper Ja notizia più tofto ifiorica, che patacca 
degli incomodi del Sig. Paziente , attendendo con oflequio j confi- 
gli , e (ùntimene i più maturi di (ùggia (ua Minerva per la prò per<L_« 
(alute di quefto Signore. 


PER UN’ INTERMITTENZA DI 
PPLSO . # . 


L * Illuflrifiìmo Signor Generale Marco Aleflùndro dal Borro , di 
età confidente , dì temperamento , come viene (critto, caldo 
e umido, di mente vivacifiìroa , eprontifiimo ad ogni azione, be- 

niffmp 
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niffimo di genio, mafacile ad entrare in collera j a legno tale, che 
alle volte ne porta un evidente veftigio nel volto , quali che fia un_, 
principio di uno fpargimento di fiele, verfo la metà del mele di Mag- 
gio proffimo pacato , nel toccarfi il pollo , fi avvide , che dopo al- 
cune battute ben regolate , e(To pcifo li fermava per una fola battuta , 
fenza però offervare ordine regolato alla fua fermata, imperocché tal- 
volta fi ferma dopo la quarta battuta , talvolta dopo la quinta, oJa 
fettima, o la decima, o la ventèlima, ec. Ed a quelle fermate non 
vi 'e accompagnamento veruno di palpitazione di cuore , nè di offefa 
direfpiro, nè di difficoltà di giacere in tutte le pofiture, nè di tu- 
more edematofo nelle gambe , e nel ventre inferiore. DelìderaSua 
Sig. Iliufiriffima di liberarfi da quella cosi fatta intermittenza , ( a ) 
e perciò comanda , che ne fieno rintracciate le cagioni , acciocché più 
facilmente fi poflà venire in chiaro , di quali mezzi fi debba fervire 
per liberacene . Ma perchè dall’EccelIentifiìmo Sig. Domenico 
Baldi è Ulto (opra di ciò fcritto un diffu/o , e dottilTimo Confulte , 
nel quale ha noverate prudentemente tutte quelle cofe,che polfono ca- 
gionare l’intermittenza dei pollò, perchè io mi conterrò dentro i can- 
celli di quella brevità maggiore , che mi farà potàbile , e farò fola- 
mente menzione di quella cagione , che nel nofìro cafo, io credo , 
chefirifvegliafar in tra mette re il poi fo , rimettendo però, elòtto- 
ponendo il mio lèntimento ad ogni miglior giudizio . 

Suppongo in primo Juogo , che nel fegato dell* Illufìritàmo 
Signor Generale , come glandola feparaforia della bile, nonfifepa- 
ri bene effa bile dal fangue , e per confeguenza il fangue rimagna im- 
brattato, e pieno di bile più del dovere. La faciltà all’ entrare iru» 
collera , i principj , o cenni frequenti di un facile fpargimento di 
fiele, fanno chiara tefiimonianza della verità di quello fuppofìo. 
.Qual fia poi la cagione , che nei fegato non fi fàccia perfettamente la 
feparazione della bile dal fangue , tra molte altre cofe io ne darei la 
colpa ad un certa gruma vifcofa , la quale appoco appoco infenfibii- 
mentc fi appicca all’ interne pareti di quegl’ infiniti intralcutitàmi 
canaletti fanguigni , che (corrono, anzi per dir meglio, compon- 
gono il fegato : E tal gruma fi appicca alle pareti, in quella guifa, 

che 


(•■») Quwdo all 'intcrniktcnia del golfo Jì uni fono quegli accidenti , allora bifo- 
g na temerne . 
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che i condotti delle fontane s’ incroftano internamente , e s’ intafanò 
col tempo, odi fango, odi melmetta, odi fiuore pietraio, le* 
condo la divertita delle acque , che per quei condotti fanno paffaggio. 

( a ) Paffa però quella differenza tra i canali del noftro corpo , ed i 
condotti delle fontane , perche quefti hanno immobili , e fermi , e 
privi affatto d’interno moto, e quelli hanno movimento perpetuo* 
ondepiò difficilmenteavvienein elfi lo intafamento,. 

Suppongo in fecondo luogo , che nella mafia del {àngue degli 
«mimali vi fieno tra le Altre componenti*, molte particelle di fapore 
acido, ed analogo alla natura del vi triolo, e del zolfo. E fuppongo 
altresì , che il foverchio di cotali particelle , abbia le fue particolari 
glandole Sparatorie , fUE ' 

In terzo luo^o fuppongo , che fìccome tutte quante le maniere 
di aecjue , c di liquori , che fcorrono , e gemono nel Mondo grande, 
JjannO una certa propria vifcidità 5 cosl ancora la abbiano tutti i fluidi, 
con continuo corfo , e ricorfo girano, e rigirano per li canali 
■ del corpo degli animali , e tale vifcidità dee contenerli déntro a' can- 
celli di un grado conveniente perchè , fe crefce di grado, può pro- 
durre divertì cattiviflimi effetti . 

In quarto luogo fuppongo per vero , e dalla fperienza provato , 
eriprovato, che le particelle di un fluido falmaflre , e lifiìviali, 
e analoghe a quella della bile , mefcolate con altre particelle acide , 
fanno bollore e mozione nel fangue , e negli altri fluidi del noftro 
corpo * 

In quinto luoco fuppongo , che quando nei fangi£ vi è naturai 
proporzionetra le particelle falmaflre , eiiflìviaii, obiliofe, allo- 
ra fi fanno i naturali bollimenti , denaturali mozioni, utiliacon- 
fervare la fànita , e prolungare la vita , ma fe tra le particelle acide 
e le particelle liffiviali vi fìa {proporzione confiderabilej allora fi 
fanno i bollimenti , e le mozioni morbifere , e tra le altre co fi? noci- 
ve , nefegue la produzione del flato , il qual flato fa rinchiufo, ed 
-In piccole, e minutifllme bolle di fpuma, ed anco talvolta in più 
groffi fonagli di flato , fecondo che comportala vifcofità del fàngue 

e la forza del bollore r e della lozione . * 

* * Sup- 



(.7) Differenza , che pi Sfa tra i canali del noflro corpo , e quegli dell' acque . 
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i Suppongo in feQp luogo , che qu ette minutittime ( a) bolle di 
jfpnma , e quefti fonagli piu grotti di flato , fieno portati circolarmene 
te per le vene, e per l’arterie, ed in quefto circolo alcune di quelle 
bolle, o ion agli fi rompano pervia, efvanifcano, ed altri arrivino 
interi a pattare pel cuore , e quivi, fe fieno minuti pattino con faciità , 
ma fe fieno grotti, e talvolta molti uniti Infìeme , portino al cuore lo 
impedimento della fermata di una battuta , come talvolta fuolawe- ~ 
nire percagione dell’ aria, che entra, e che elee, ne’vafi di collo-' 
ftretto, allorquando fi vuol da etti votare quel liquore, del quale - * 
erano pien^ 

Con quelli fuppofti lòpraddetti credo ; che la intermittenza dell* 
Illuttriflimo Signor Generale, non fia cagionata da altro, chedauifi 
flato grotto, che portato dal corfo del fangue , diquando in quando 
patta , e ri patta pel-cuore . £ quello flato nafce , perchè il fegato non 
Spara bene la bile dal fangue , ed il fangue è un poco più vittcolò di 
quello , che dovrebbe eflere , e non ha proporzione , o fimmetria tra 
le particelle componenti acide , e fèlle . — — 

11 che, feè vero, a voler rendere airilluflriflìmo Signor Genera* * 
le la perfetta fan ita , fa di melliere proccurar , che il fegato , coment 
glandola sparatoria , Spari perfettamente la bi le dai fangue , e la tra* 

, mandi in quantità fufficiente alla volta degl’inteftini} e perciò è necef- 
fario ancora fìafare bene , e fpurare i canali , clìefcorrono per etto fe- 
gato, e liberarli dalla gruma interna, che gli rende .ottrutti , ed in 
fommafa di bifogno rendere il fangue più dolce , e meno vii cotto . 

. Quanto s’appartiene alpronofìico (b), queflecosi fatte inter- 
mittenze di polfo, nelfetà , nella quale fi trova Sua Signoria Ulufìrifi 
Ama , con la buona cura , con la piacevolezza de’medicamenti , e col 
tempo , e con la pazienza ttogiiono IVanire , e pattar via lenza lattciar 
Tom.VI. vefìi- 



( a ) E’ verismi le , che la vifeofìtà del /angue poJJ'a prtyrre qttejle bolle fpu- , 
Kofi y perchè in tal cafo le particelle delCarta-y che fcco vanno a (irmi ire con Alag- 
gi ore dijjicoltù fi dividonoy quando peravvchtura interne Jì u ni f cono . D’ ef empio i:e 

ferva quel giucco , che i fanciulli famo , mentre i col mettere nelì'acquj pura una. • 

piccola quantità difapone , li rèndono s'i vi Jcoft , che pervia di un fottìi canne U 
lino fof tatido in ejj’a , fanno delle vcfciche molto grandi , che Jcendonopoi nell'aria 
fenza romper/ . 

(b) Cattivo pror.cjli co far foglierò li Scrittori di Medicina fcprtt Vinierfiittct ?» 
ia del pclfo t, e tra gli altri Galeno dice di non aver fiat veduto' a leun Giovane y <it 
tic fa guarito . 
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vcfiigio veruno di malattia : E mi fovviene di ayer avuto qui di fimi- 
li intermittenze in alcuni Perfonaggi ben cogniti, i quali nefono 
guariti . Ci vuol però la buona cura , ed il buon riguardo , e partico- 
larmente nella regola del vivere , perche quello finalmente e un rnale^. 
che va direttamente ad attaccare il cuore , fonte della vita , e nelle^s 
foffermate del cuore fi pub col tempo appoco appoco, ed infenfibil- 
mente radunare, e deporre ne’fuoi ventricoli, o nelle auricole, o ne’ 
vafi fanguigni qualche co fa efterna , la quale vaglia poi a fare le inter- 
mittenze ( a ) piti ordinate , più fpeife , ed accoppiate ppp altri mo- 
leftittìmi , o pericolo!! accidenti . 

I Medici da tre fonti cavano i loro rimedj , cioè dalla Chirurgia , 
dalla Spezieria , e dalla Regola del vitto. 

Quanto fi appartiene alla Chirurgia , quando fotte approvato 
daH’Eccellentiflìmo SignorDomenicoBaldi Medico di Sua Signorìa 
lllufìriflìma io crederei necelTario , per facilitare la correzione i e pu- 
rificazione, e raddolcimento del làngue, il cavarne prima qualche 
quantità dalla vena del braccio conia lancetta, epofcia dalle vene_j. 
• emorroidali con le mignatte j N'efi tema del làngue , perché quello lì 
rigenererà prettamente , e fi rigenererà più dolce , e me*it vilcofoTol- 
^tre cttrrefleretpettb Sua Signoria lllufìriflìma foggetto a patire in- 
fiammazione alle fauci , è motivo fufficientefenza gli altri a cavare-» 
una buona quantità di fangue . 

Per quanto fi appartiene a’medicamenti , che fi prendono dallo 
Speziale , metto in confiderazione , fe ora, che Sua Signorìa llluttril- 
fima fi 'e ben purgato , fotte neceflario , che pigliatte due o tre, e for- 
fè anco quattro pattate di Acqua del Tettuccio , col fuo fiero folutivo . 
Quanto quella Acqua fia profittevole nello fìafare i vafi fanguigni de] 
fegato , le radici capillari della borfetta del fiele , il canale òttico , 
ed il puro biliario, lo raoflra chiaramente la quotidiana et perien- 

za a 

ne fervironoanco»gl ... . . 

firn ile , mentre fi, - legge appretto Cornelio Celfo , che JJclepiades 

a quam 


tutti quei moderni , che con grandittìma utilità le ne fervono . Se 
ervironoancoaSeli antichi Medici , o almeno fi fervirono di colà 


(a) La et tenenza però molte volte éimofr* il contrario \ imperocché f 
detti uomini, eòe hanno il polfo intermittente per natura , e nonfuceede loro aie n 
male . Quejlo fucccdcjrcquent intente a i Fanciulli a i l^eocbiytd olle perfette dtjtu • 
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aquam fa\fum , & quidem p?r biduum purgati ani $ caufa bibere coge - 
bat Regio morbo afeQos. Dopo l’ufo di quett’Acqua , mi piacereb- 
be il far paflaggio per molte mattine all’ufo del fiero del Latte depura- 
to , renduto di quando in quando folutivo con la infufione della Sena , 
e col raddolci mento del (jiulebbo aureo , ovvero col pigliare ayanti 
allabevuta del fiero qualchehocconcello diCafiia impattata con finiti- 
ma polvere di Rabarbaro , fenza la giunta di quei fuliti correttivi , co* 
quali'la CaiTia,ed il Rabarbaro fi fogliono dotare. Non fieno grandi le 
bevute del fiero, ma piccole, e più totto continuate per più lungo 
tempo . Molto più conferifce al bene della terra una pioggetta lenta 
lenta, eguale, e lunga, che un impetuolo roveicio di acqua, che 
precipiti dalle nuvole con veemenza , e con tempetta . r 

Non propongo una lunga ferie di quei particolari rimedj 3 ,che_j 
cordiali da’ Medici fono chiamati , perche il loro ufo nei noftfo cafo 
l’ho molto per fofpetto. 

Quanto alla regola del vitto, io non ne favello , perche Sua_> 
Sig. Illullril’s. è curata da un Medico non men dotto , che prudente-,, 
il quale a quell’ora l’avrà preferitta con ogni puntualità . Due fole_* 
cole rammenterò , e l’una fi è il bevere vini piccoli , e bene innacqua- 
ti , e fuggirei grandi, generofi , e lènz’acqua. 

La iecondafi è il mantenere il corpo lubrico . In tempo di fàni- 
tà, il farli alle volte un Cliflere ci libera da una fopraft&nte malat- 
tia-,. 

Quello è quanto la mia debolezza ha faputo dire . Piaccia al Si- 
gnore Iddiodatore di tutti i beni, che fiacon giovamento deU’Illu- 
fixifiimo Sig. Generale , a cui auguro ogni felicità. 

PER UN TAL CAVALIERE INDISPOSTO 
PER ESSERSI SOVERCHIAMENTE 
IMPAURITO,' 

Con/ulto burlesco. 

O pinione fu non fido de’ Filolòfi della vecchia Accademici roa 
ancora di quelli della mezzana , e della nuova, la fanità dell’ 
Uomo non ricevere feofie maggiori , e più nocevoli , che da un im- 
provvilb , e non afpertaro moto di animo , cagionato dalla lòverch.ia 
paura . Quindi è , che non ipi porta maraviglia il fentire , che l’il- 

z , lufìrif- 
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luflrilfimo Sig. Marchefe N.N. poco Pano oggi fi trovi , avendo pefr 
un orribile terremoto patita una non meno orribile paura . Ed invero 
che poteva molto bene il terremoto dar delle fcotfe aJk. finità di Sua 
Sig. illufirils., mentre ha potuto infin colà nell’America diroccare Ca. 
Ilei la, e Cittadine (ubbidire montagne altiffime. Pure il cafio fi e qui ,e 
bifogna portar rimedio a quello Cavaliere^ quello, clie far fi dee, pre- 
do fi faccia , perche quello non è un male -, che cammina con le regolo 
degli altri , perchè conforme ai parere di Efiodo, i mali , quando da 
Giove furono creati , furono creati muti , e Tenia voce > ma il mai del 
terremoto nabifiindo , e profondando l’Univerlb , fi fa fentire fino 
in Orinci , o come dir folea quel buon Vecchio dei Marrotti , fino in 
Chiarenna . Vengali dunque quanto prima all’ufo de’ medicamenti li 
quali , norvsb già » feci porteranno quegli utili , che fono defiderati* 
perchè al mal della paura , come fi dice per proverbio , non vi è gia- 
co , che vaglia. Contuttocib, perchè il nollro paziente è giovane, 
&benefe habet adea , qua offeruntur Medica , ( a ) fi pub iperare» 
«he abbia daTecuperare la prifiina lànità. 

E perche i no/lri antichi divilèro la medicina in tre parti, ciob 
adire Farmacìa, Chirurgia , e Dieta : Quanto alla Farmacìa j lè il 
paurofo Tiberio, allora quando Pentiva tonare , inghirlandato di al- 
loro, perla paura fi ficcava in una cantina, e con le materaffe face- 
va ferrar le buche delie volte , ancor io nel calo noflror, non molto dt* 
verfo da quello di Tiberio, configgerei , che Sua Signorìa Iiluflrrf. 
lima quanto prima in una cantina fcendelTe , e quivi fpillata una bot- 
te del più generofo- > e più brillante Falerno > ne tracannaffe dieci, o 
dodeci gran tazze non minori di quelle , con le quali il Greco Nello- 
re inabalfamava ogni giorno gli anni della fua vita , e con quello ge- 
nerofo rimedio riscaldato il cuore , e il paraeuore , fpero che abbiada 
da cedere quella così peryerfa malattia , eflèndo vero ver jfiimo quel- 
lo, che ci lalcib Icritto il nollro Galeno nel primo. De praf agiti arie ex 
pulfibus , che una folenne paura raffredda i nollri corpi . Se quello ri - 
medio non faceffe ( come pur far io dee) il Polito effetto , non trafeu- 
ri di mettere in opra unpotentilfimo ajuto infegnatoci dal medefitro 
poltro Galeno , ucll’undecituo Libro delle potenze de’ medicamenti 


(a ) St ècrio cavato d.ili\\foriJnio di Ipoo aic , Bene fc habere ad ca , qua offe* 
mutar , bonuin . 
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Semplici , c fi è , che il Paziente vada a Caccia alle Lepri , e torna- 
toa cafa mangili il cervello di quelle , non ifcordandofi perb di dona- 
re al Medico tutto quanto il reffante del corpo di quelle timide be- 
ftiole. Ma perchè non balla liberare gli uomini da i mali, ma necei- 
làrio anco li è prefervarli , io configlierei , che un’altra volta , all’ u- 
fanza de’ compagni di L/lilfe tutti tremanti all’arrivo del terremoto fi 
fatefle ben bene impegolare gli orecchi , e le pegola per mala difgra- 
zia non fi trovaffe , procuri da fe msdefimo di applicare agli orec- 
chi fuoi quel generolò rimedio , che applicar vi Cogliono gli afpidi, 
allora quando non vogliono udire le mormorazioni , e tremendi be- 
fìemmie del Mario incantatore , e di Jacopo Sozzi Viperajo di Sua_j 
Altezza Sereniflìma , e fé pure per qualche difetto naturale il rime- 
dio non gli arrivaffe agli orecchi, non mancheranno luoghi j iu pro- 
porzionati, ne’ quali quella Iliuftrifiìmo Signore potrà far fi appli- 
care da altre peritine quella a’ giorni d’oggi praticatilbma medicir a__,. 
Ma averti fca, e ponga ben mente, che non tutti i Medici fono ij 
calo a poterfela applicare , nè fi fidi in PiCa deh’ Eccellentiflimo 
Checcucci (a) decano degnifiìmo de’Medici, .nè in Firenze del 
Ticciatf > non abbia fede nc anche in me medefimo i 
C'k magro , J ecco , inaridito , ejìrutto , 

Potrei Jfervir per lantcrnon da gondola ...... , . 

E’ ci vogliono di quei Medici , che pettoruti, rigoglio!!, eriCcaldati 
da forb^tilfima Capienza polfono ogni giorno correre dieci , e dodici 
carriere per lo Itadio delle naturali , e non naturali Cpeculazioni . 

Ma per far pafiaggio dalia Farmacia alla Chirurgia, io ho fem- 
pre a’ miei giorni fentito dire , che un Diavolo caccia 1’ altro, (£ ) 
e tutti due lavano il vifo : Voglio inferire , che unalerqua di velci- 
catorj Cenza altro medicinale provvedimento, faranno il Nepented’ 
Elena di Rofaecìo , e la mano di Dio per cavar di capo la paura a que- 
llo noftro infermo : E mi ricordo una volta , che Lucio Quinzio Cu- 
rione, che le ne (lava in letto ammalato, e faceva una certa vocimi 
languida, e tremolante, che pareva , che veniflè dal profondi fiimo 
centro , dove Dante ripofa i Bruti , ed i Caflii ; follo che mi Centi di- 
re quelta poffente parola Vcfcicatorj , fculettb fuora dei letto, con 

caprio- 


la) Lettore di Chirurgia vecràijjìme . 
(b) Prove- bio Jìtrpinio g raziojntìiettte , 
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e&piiolc così indie , e fpiccate, chetali al certo non I* avcrebbe 
duco fere Tito , ne guanti Ballerini fono al Mondo; cominciò a cica- 
lare , che pareva una putta , con un certo profondifiìmo vocione , che 
in Commedia con grandi filmo wplaufo avrebbe potuto far la parte di 
Plutone . 


PER UN CANCRO NON ULCERATO, DI CUI 
SI DUBITAVA, SE DOVESSE CURARSI, 
TAGLIARSI , Q DARGLI 

FUOCO. * . 

Manca il principio , ma fi vede , che il Redi dtfapprov ava il 
taglio , mentre il frammento , che ne abbiami ? , cominciai Efierna- 
raente curato , o tagliato, non fi arriva mai alla cicatrizzazione, 
ficchè non abbiamo fatto altro, che di un Cancro non ulcerato, farlo 
ulcerato . Che fe pure dopo il taglio, dopo il fuoco, fi riduce il 
tumore alla cicatrizzazione , ed alla perfetta guarigione, con tutto, 
ciò prefio ritorna, e quello non può piò cicatrizzarli , Ampufatus 
Cancer , dille Celfo , redit velin eo<tem loco , vel in liane , hepate , 
utero , Oc. & mortem affert ; ficchè , Signori Eccelientifiìmi , io di- 
rò con Ovidio de Ponto , 

Vulneri s idgenus ejì , quod cum fanabile nonft , 

Non attrefìari tutius ejj e puto . • v 

E mi rido dentro di me medefimo , quando in cafi fòmiglianti , Tento 
così facilmente promettere la falute; e mi rido ancora, quando in 
qualche Astore leggo i vanti di aver guariti infiniti di quelli mali , ,e 
lòglio dire, chetali felici avvenimenti 

(a) Furono al tempo , che paffaro i Mori 
D' Affrica il mare , e in Francia nocquer tanto . 

Gii fcopi di curar quelli mali fono tutti facilida dirli , ma non 
così facili da ottenerli e le bene Ippocr. nel 2. de Morb.mulier.e- 
nel 7. epid. f4* dice aver curato de* Cancri ; ciò fi deve intendere de- 
gli incipienti, {b) e non di quelli, che dopo Io fpazio di due anni , pof- 
fono cominciarli a dire invecchiati. Quelli umori grofiì, vifcofi, 

atra- 


' - ■ ■ ■■ ■ ■ n » ■ , » . 

( a ) l.od.Arioflo. _ ■ 

ib) Principhsòbfla, fero medicina para tu èli 
Cum rnaia per iengai invaine™ moraa/. 

• jp 



Ovìdìt. 
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atrabiliarj non cosi facilmente cedono a i voleri del Medico . I medi- 
camenti piacevoli non arrivano , i gagliardi rendeno quelli umori 
più efferati; fe vogliamo repellere, corriamo pericolo d’indurire; 
le vogliamo ammollire, corriamo pericolo di putrefare ; fe voglia- 
mo digerire, e attenuare , corriamo pericolo,che efalatele parti più 
fottili , il male non fi renda maggiore ; fe ora all’ una , ora all’ al- 
tra intenzione fcambievolmente volgiamo 1’ occhio , non fi ottiene 
néquefta, ne quella intenzione ; fe fecondo l’ in fegna mento d’ Jp- 
pocrate, in quei mali, a cui non pollono i medicamenti far cola 
alcuna , abbiamo penfiero di ricorrere al ferro , ed al fuoco , a quanti 
pericoli forfè inevitabili andiamo incontro , io efagerb il dottifiimo 
Celfo. Di più fe del tumore qualche particella , benché minima, ’* 
rimanga .... 

PER UNA DAMA , CHE VENIVA CURATA 
CON ESSICCANTI IN UNA DISTILLA- * 

ZIONE , E DIMINUZIONE 
. . . DI MESI. 

Frammenta • 

SofpettifTìmi fono gli efficcanti , e lodo più torto il Latte , e. 
quefto Latte mi piacerebbe, che fi continuale per qualche fettimana , 
e ne fpererei utile grandi flìmo ; non traforando nel tempo del Latt e 
1’ ufo de* Clirteri ma femplici , e non mifteriofamente comporti , per- 
ciocché fanno allora più mal , che bene . 

Se talvolta faceflè di mertiere dare all’Ill. Sig. Marchefa qualche 
piacevole bevanda lolutiva, ocome la chiamano, qualche piacevole 
medicina leniente ; in quefto cafo mi piacerebbe , che la Signora, tre 
ore dopo la medicina , beveflè tre o quattro libre di Acqua di borra- 
na ftillata a bagno in vafi di vetro . Non fi tema dell’ umido nella Si- 
gnora Marchefa , perche a dire il vero , egli é neceifario temere del 
fecco,non dell’umido. Anzi il fuo modo di mangiare, e bere, dee effer 
tutto più diretto all’ umettante , che all’ efficace , anzi reificante^ 
fi deve fuggire come perte; ecomepefte fi debbono fuggire i vi- 
ni generofi , e fenz* acqua . 

Quefto é quanto currcnti calamo porto dire a V. Sig. Eccellen- 
tifs. ed il tutto rimetto alle fue prudentiifime determinazioni. Io poi 

.. mi 
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<ni confetto obbligatitfìmo alle gentililfime lue manìeffc » le quali 
rei giungono ancora in tempo , nel quale io non ttapeva cè meno di ett- 
lerle cognito : e quelle mie obbligazioni^ fi accresceranno Sempre^ , 
quando V. Sig* Eccellenti fs. fi compiacerà onorarmi di qualche ttuo 
comando. Soggiungo , che il dare alla Signora Marchefa , nel tem- 
po 7 che ella piglierà latte, la mattina , e laièra un bicchiere di vi- 
no acciajato, credo che fia per ettere di profitto, purché quello tal 
vino fi inacqui. Di nuovo rattegno a V. Sig. Eccellentitts. le mie vere 
obbligazioni , c le fo umililfima riverenza. 

. PER UN INFERMO , A CUI SI TEMEVA , 

CHE LA CASSIA FOSSE DI DANNO. 

frammento . 

A quella interrogazione rilpondo, che la Calila non pab mai 
portar incomodo veruno allo fìomaco, e tanto più pigliata in cosi po- 
ca dofe, e pigliata pura, e Semplice Senza mescolanza veruna, e_j 
■col pranzo , e colla cena addotto. E le noi altri Medici diciamo tut- 
to giorno , che Ja Calfia 'e flatuofa,(V)che la Calila Sdilinquisce lo flo- 
cco j e Se quello fletto Scrivono altresì ne i loro libri i nollri più re- 
verendi Maeftri , e che perciò fa di meftiere corregere la Calfia con_, 
cotte calde , ediflipatricidelle flatuolìtà , juxta iUud, che ogni me- 
dicamento dee ettèr comporto di batte , di adjuvante , e di corrigente, 
alias, &c. quello avviene, perche noi altri Medici per lo più alla cie- 
ca alla buona, e lenza penttare ad altro, tteguitiamo la traccia di chi 
ci va innanzi, o di chi crediamo, che fia noftra Icorta in quella gui- 
fa appunto: 

(b)Comc le "Pecorelle efcon dal cbiufo 

Ad una , a due, a tre , e V altre fiatino 
Timidette atterranno , e gli occhi , e il mufo, 

E ciò, che fa la prima, e V altre fanno 
AddoJJandoft a lei s' ella s' arre fi a. 

Semplici, e quete, e lo'mperchè non fanno . 

r Oltre* 


( a •) Perche la Catfa ro» fa ftht*(Ja lo prova di /opra a e. 74* 
ib) Dun. Pur.ìhnt' ?• 


* 
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Oltre diche noi altri Medici abbiamo una certa maladizione addoflò» 
che quando nelle noftre ricette non ilcriviamo quelle belle parole mi* 
fce&fifit potHS-,(k) ci pare di metterci di reputazione, e che il volgo 
polla credere,cbe la noRra gentililììroa ciurmerla non arrivi a faperne- 
tantali prefcrivere un medicamento compolto di varj,e pellegrini in- 
gredienti , abili fra tutti a i’odisfare pienamente a tutte quelle diverfe 
infermità, che in diverte parti del noRro corpo l'on credute tenere la 
loro relìdeza.Un ibi diletto ha la Callia,ma c comune ancora a tutti gli 
altri medicamenti,ede,che quando ilSig.N.Kavrà lungamente utàula 
Calila , la buona Calila comincierà a fare l’officio fino, manifestamene 
te , perche le vifeere fi atfuefanno a’ Tuoi gentilillimi , e piacevolilfi-, 
mi Itimoli . Ma a quello fi rimedia col tralafciar 1* ufo di quella peu 
qualche ipazio di tempo , e polcia ripigliarlo , come prima ; Ed in 
ciò pub elfere buon Giudice , e buon governadore il Sig. N.N. mede- 
lìmo , e quel dottiffimo , e oculatiffimo Medico , il quale aflìRe , .e 
invigila . 

PER SICCITÀ’, E CALORE INTERNO , ED 

ESTERNO. -v . . 

„ . * k e* f '* * ” ■» -'4 

Frammento . . t 

Atto rifleffione a quello , che viene fcritto da Roma , che 1 ? E- 
mincntiffimo Signor Cardinale , prefentemente lì trovi con lin- 
gua afeiutta, conlète, e con calore interno, edclterno per tutta la 
vita, il che li riconolce ancora col procurar, che egli fa di feoprirfi 
da’ panni, che tiene addoflb nei letto j fi mette in conlìderazione,fe 
in un fbggetto melancolico , magro, e aduflo, come è 1’ Eininen- 
tiffiimo Signor Cardinale. folle Lenedaquì innanzi di/ adare quei me- 
dicamenti evacuanti , che con molta prudenza , e con tanto buon 
fucceffo fono Rati meRì in opera fino al prefente giorno . Si metter 
parimente in conlìderazione, fe folle opportuno allargar un pocola_j 
Tom. VI. R man.o 



»-( a ) Cosi deride il Redi li ciurtnerìi di coloro \ che per nchuiftnr famCL-* 
ne Ih Mediciniy fumo lunghe ricette , piene di nulle émpio* li , che le pai 'etite 
fìtto del tutto virili . ** ' J u ' 
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mano nel bere acqua, o per dir meglio, nell’ introdurre maggior 
quantità, di umido nel fuo corpo. Viene fcritto di Roma, che un 
Medico di' quegli , che a Sua .Eminenza afliftono, le diede a bere con 
molta prudenza una buona bevuta di acqua d’ orzo , fi crede quache 
egli delle nel fegno, e che egli faceflè tal rifoluzione con mólta ragio- 
ne. Laficcità ne’ corpi meiancolici, e adulti è lima dei calore, ed 
il calore e padre delle colliquazioni , e di qui avviene, che lòvvente 

avendoli intenzione dfafciugare per guarir qualche male, non li ot- 
tiene mai ]' intento defiderato : per tal cagione dunque li potrebbe, 
confiderare , fe folte per eflere d’ utilità all 1 Eminenza Sua il darle 
ogni mattina un buon bicchiere di liero di latte depurato , 


PER ARIDITÀ 1 DI LINGUA , CON DO- 
LORI DI TESTA , E DI STO- 
MACQ , FLATI , E 

TOSSE . , 

. ,J ‘ Frammento » 


Lodo , che prenda a vicenda la Cioccolata , e un brodo , ma 
che quello brodo non Uà raddolcito con Zucchero , nè con Giulebbi di 
forta veruna, ma lia - " brodo puro , e femplice , perche cosi fatto, 
verrà facilmente , e col lungo ufo ad introdurre nel corpo, che è 
gracile, e ne 1 fluidi fcorrenti , e circolanti per elfo corpo , una be- 
nigna, e Nutritiva umettazione , ed un necelfario raddolcimento di 
quelle particelle biliofe, amare , e calde, che mefcolate con eflì flui- 
di, lbn poi cagione, cheilP.N.N. fi fente fpelfe volte purancora_j 
amara la bocca , e Angolarmente la mattina dopo il fon no , co!la_> 
lingua arida , e lecca, con parerle di avere alle volte, come una_j 
Mammella accefa nel mezzo di ella. Quelle fìelfe particelle biliofe_» 
fon quelle licite , che fanno , che talvolta fi lènta doler le parti , co- 
me egli dice, intorno allo fon ato , e inquietate dafaltidiofaggine_» 
di fiati . E quelle fielfe particelle pur biliofe, mefcolate con eflì flui- 
di fcorrenti nel corpo , e rigonfiati , e crefcenti negli intrigati canali, 
che fi agirano per Ja tefla , e producendo in eflì canali , tenfione , e_» 
punture, lon quel le, che ora in un luogo, ora in un altro con granile 
incoltanza, e variazione producono i dolori deliatelta, ecolìe_j 

me- 
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medefime punture ne’canali della refpirazione , producono quella to£ 
iè', che talora , e affatto lecca, e talora col gettito di un poco di /lem- 
ma calorofa , che la reatina per Io più fi fa fentire ; tra’l giorno no , 'e 
di notte quali mai , ancorché alle volte in qualche congiontura di fò- 
verchia applicazione fi faccia fentire anco tra giorno i rea quefta tolìè 
(come viene fcritto) nel progreffo di molti , e molti anni nonha_* 
mai apportato male veruno . Io lodo in fòmma l’ufo de’brodi , avi- - • 
cenda colla Ciccolata , e fpererei gran giovamento , e gran quiete di 
umori con l’affuefarfi a quello così fatto ufo de’brod.i 

Continuato quello ufo per tutto quanto l’Inverno , potrebbe el- 
iti per fortuna cagione , che fi poteflè a Primavera tralalciar l’ufo 
del fiero fcolato dal Latte j ma di ciò lib ne potrà favellare allora iri^ ' ì 
maggior probabilità , e con le dovute confiderazioni . 

Oltre l’ufo de^brodi , loderei un altro medicamento, e lo /li- 
merei molto profittevole , ed è , fe il P. N. N. fi faceffe aprire un cau- 
terio nella parte interna di una cofcia . M’immagino , che a prima vi- * v 

Ila quello rimedio metterà in alborotto ( a ) j ma fe io non lo credei 
li opportuniffimo, non lo ave rei propollo j e prima di proporlo , io 
l’ho molto beneelàminato nel mio penfiero , e tengo per fermo , ch« 
lè fi metterà in opera , ne ritrarrà col tempo molto profitto , e prò-» 
fitto di confiderazione non ordinaria . . ^ 

Il fecondo rimedio, che il P.N.N. fenile di aver meffo in opera , 
fi e il Tabacco in polvere, al quale fuconfigliato molti.anni addietro, 
a finedi divertire la fluffione catarrale da’denti, e dal petto , ma_j» * 3 
che egli fra giorno fi ferve di quello Tabacco in polvere forfè più di *■ 
quel, che convenga. Non parrai di poter raccogliere dalla Scrittura 
iilorica de’mali , che quella polvere del Tabacco abbia portato giova- 
mento confiderabile j di più non comprendo, in qual manieralo - ’ 
polfa apportare , e per quali flrade , o canali, anzi, che piuttoflo, • •* 
fefivolellè ben efaminare l’affare potrebbe dubitarli, che l’ufo del 
Tabacco (b) poteffe portar qualche pregiudizio j e perciò io confi- 
glierei almeno a moderarli nell’ufo col non ne prendere di foverchio , 
e più di quel , che convenga . *4 
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PER DOLORI PERIODICI, CHE TORMENTANO 

UNA DAMA. 

: * Frammento • 

*•*’ - " 

' Ssendo i dolori deU’Illuftriffiraa Signora Marchelà dolori peno- 
H, dici , die ogni due meli fogliono venire, o nei tempo deJle pur- 
ghe j fa di meftiere in prima ftabiiire , o iupporrèqual fia quella ca- 
gione , che ogni me fe muova le purghe alle donne , del che i Medici 
non fon molto ben d’accordo tra di loro, ed in due opinioni fi divi- 
dono. • n » . 

Quegli della prima opinione , feguitando la dottrina di Arinoti- 
Je nel iecondo , e nel quarto della Generazione degli Animali , cre-v 
dono, chela cagione della molla de’meltrui non venga da altro , che 
dal moto della Luna . * 

Quegli della feconda opinione attribuifcono la cagione alla fola 
pienezza del fangue , credendo che il làngue raccolto , e radunato in 
Cin mefe nelle vene dell’utero difenda tanto le vece , finché le mede- 
sime vene irritate (ì. Icarichino del lòverchio l'angue nella capacita 
dell’utero , o come vogliono alcuni altri , non iblamente nella capa- 
«ita dell’utero, ma ancóra nella vagina di elfo utero . 

Quef e due opinioni , fe bene , e prudentemente li confiderano , 
fono piU fpe colati ve , che pratiche, imperocché quanto alla prima,- 
vedendo io per pratica, che in tutti i giorni del mele indifferente- 
mente foglion venire le purghe (a) alle Donne, non mi lento in- 
clinato a credere , che la Luna lia cagione dei moto de’ melimi. 

Quanto alla feconda opinione , che tiene , la fola copia del fan- 
gue (lagnante navali dell’utero effer la cagione de’ meftrui , ne anco 
a quella m i atterrei , perchè non ha probabilità alcuna, che il fan- 
gue, il quale per le leggi del la ci redazione lì muove continuamente 
«cr tutte le parti del corpo , poffa f agnare un n.elè intero ne’vafi dell* 
• utero 
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Utero , e quando anche vi poteffe fiagnare , quei vafi non fono capaci 
di tanta copia , quanto le Donne in una fola purgazione ne lògliono 
gettare. 

In oltre vediamo fpefio , aver copiofamcnte le purghe quelle_j 
Donne, che lì macerano con digiuni, e conafiinenze , e quelle an- 
cora, che hanno avute grandi emorragie , ofono ulcite da lunghe^ 
malattie. Di piu repugna ancora all'anotnmia medefima , elfendo 
che aperti gli uteri di quelle Donne , che fon morte ne’ giorni, che 
doveano aver le purghe , non vi è Scrittore anatomico , che abbia 
mai potuto olìervare quella turgenzade’ vafi nell’utero. 

Io per me dunque mi fentirei inclinato a credere , che la cagio- 
ne movente le purghe delle Donne (a) non fia altro, che una fer- 
mentazione , e quella fermentazione fon di parere , che fi faccia non 
(blamente nelle vene dell’utero > ma ancora in tutta la malfa (angui- 
gna, perchè olfervo , che le Donne nel tempo de! le. purghe non lo- 
lamente hanno travagli nell’utero , ma ancora nel capo, nello floma. f 
co, nel cuore, ne’ polmoni , nelle gambe, ed in tutte l’altre parti* 
dei corpo . E di più olfervo , che il l'angue in quel tempo fuol tal- 
volta ulcire dal nalb , da’ polmoni , dagli orecchi, dagli occhi, e 
da altre parti *, il che non avverrebbe , le la fermentazione rnefirua- 
le non li facelfe in tutta la mafia langtìigna ... 


PER UNA FEBBRE. 
Tradimento . 
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L A feconda cola da confiderà rfiè, che i prudentifiìmi Signori 
Medici curanti non fi lèntono inclinati a valerli in quella febbre 
della bevanda dell’acqua , folpettando , che l’acqua non polla trava- 
gliare lo fiomaco, e che dall’acqua fia fiata cagionata non lblarrente 
la febbre , ma ancora certi dolori di corpo , che (offre il Sig. Cava- 
liere, e unto più, che in Urbino l 'acque lòno più crude, è cattive, 
che negli altri luoghi. 

In quefio fecondo pùnto non fi può dire altro, le non che pre- 
V* * * lcri- 


(a) Cagione , rhc tlmo-Jt le purghe delle Donne 
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fcrivendofi a 5 febbricitanti il ber l’acqu 3 , s’intende Tempre acqua lo-* 
devole e buona , e non avendoli buona ne’ pozzi , e nelle fontane , fi 
ufi l’acqua piovana di Cifierna , che 'e perfettifiima . E non potendoli 
aver quella, fi ufi l’acqua cotta , (a ) perchè ogni acqua col cuocer- 
li migliora molto le Tue condia ioni : £ non volendoli acqua cotta , fi 
ufi acqua di erbe filiate , le non fia ricufata dalJ’Jnfermo : o fi ufi ac- 
'quadiorzo, ovvero la Tilana (b) de’ Franzeli, che poco impor- 
lo 1 una,o l’altra cola . Circa lo allargar la roano alla bevanda della 
medefiroa acqua , quello fi intende Tempre con amorevole , epruden- • 
; te diferetezza, col crefcere , e con lo fceifcare, fecondo i fervori 
r della febbre, e fecondo i tempi della medefiroa febbre, e fecondo 1 * 
t intera ficcitidel corpo , e fecondo le ofiervazioni delle urine, e del- 
, lo fiato della lingua , e della fete , ec.- il che da chi è prelènte fi pub 
, rifolvere fecondo il più , e fecondo il meno . Ipocrate non ordinava! 

il vino nelle febbri , ©quando.. ne ordinò , lo prefcrifieìn tal manie-! 

’ ra , che folle una fola parte di vino con venticinque parti di acqua , e * 

’ ciba fine 3 cheque! tantin tantin di vino a/utalfe quell’acquff a pene- 
trar più facilmente ne’ foi iti luoghi , e bifognofi di efià . Del refio 1’ 
acqua, come acqua, è difficiliflimo, che polla cagionare dolori di cor- 
po , e di fioroaco . Più facile, anzi faeilifiimo fi è , che fieno cagio- ' 
na ti dal ribollimento , e dalle punture di quella bile, che ne’ corpi 
de’lebhricitantl fqole imperverfare, ribollire ec. e però in quello af- 
fare Tempre mi rimetto alla prudenza oculata di chi afi-fie , che pub 
operare molto meglio di un Medico lontano. 

Quanto al terzo punto del non poterli più pigliare Crifieri, fen- 
zagrandiflimo travaglio , non foche dirmi: e bilbgna accomodarfi 
a quel , che fi pub , ed al Tim potàbile non fiamo obbligati. 

E fe gli Eccellentilfimi Signori Affilienti hanno determinato di 
non valertene : fe non in gran bilbgno , fa di mefiiere rimetterli a!r 
la prudente determinazione diefii , che fi varranno di oualchealtro 
innocente aj uto , quale è la pura , e femplice. femplicifitma polpa di 
Calila, o altra fimile cola, ec. 

*; ... , * 

‘ PER 


a) T'aCvU't mi euoterjì )ì perfez'ona, • " . * 

b) "Lai. ptiiana anau'm orzata. * 

t . • . • 
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PER DOLORI DI GOTTA , E TRAVA- 
mT< : ' GLI RENALI 

Frammento . ’ 

L A Viperai un animale, (<?) che col morfo avvelena, ed il 
più dalle volte cagiona effetti sì fieri , e terribili, che mettono 
la vita degli uomini in grandiffimo pericolo di morte . Contuttocio 
la Vipera èdotata di una tal naturalezza pacifica? e innocente, che 
le non venga lluzzicata ,*e irritata, non lì avventa mai Spontaneamen- 
te a mordere, e per conseguenza non cagiona male alcuno, anzi le 
lue carni diventano un alellìfarmaco , ed un rimedio giovevole, 
come dicono i Medici , a molte, e molte malattie. I mali, che di 
prelènte offendono il Signor Abate Siri , ( b ) lono delia natura della 
Vipera , imperocché , a mio credere, fe non faranno Soverchia- 
mente Stuzzicati , e oftinatamente irritati , non gli cagioneranno 
mai pericolo veruno di morte, anzi Saranno alni, come un pre- 
lèrvativoper farlo vivere lungamente. Sembrerà forfè un ParadoS- 
So quefta ultima mia propofizione , ma ella è una verità infallibilej 
• imperocché quei dolori di Gotta , quei travagli renali, equeifof- 
petti di dover prefto morire, mentre fieno frenati , e ben regolati dal- 
la ragione Superiore , potrehbono effer cagione, che egli fi afìenef- 
ièda tutte quelle colè, le quali polfono elìère pregiudiciali alla Sua 
Sanità, e metteffe in opera tutte quelle altre , che cooperano al lun- 
go-vivere, e così per conseguenza lunga farebbe la Sua vita , e di 
quello io ne ho tutta quella certezza , che fi pub umanamente conse- 
guire del le coSe future. BiSogna adunque investigare quali fono quel- 
le coSe, le quali poflòno irritare , e render fediziofi i mali del Sig. Ab- 
bate , e quali altresì Sonoquelle altre, che poffono portar giovamen- 
to alla dì lui Sanità . Io ne feci menzione nelle confiderazioni , che 

Sopra 


nel 


(?.) Camini prine pio incomincia un altro.Conpitlta per ktt.poflo 

T.lV.dmuefte Opere a r irte 207 . 

(b) Còifofk et nello f-gnor Abate S'ivi jì terge et' [opri a carte S. ove è un altro 
Confnho per Ut Gotta di quejlo métte /imo Infermo , eòe ù noto per /e_» 
Ji - m; e . 
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fopradicib lafettimanafcorfa mi fu comandato di fcrìvere, ed a 
quelle mi rimetto . Sogghignerò nulladimeno qui di nuovo qualche 
altra cola, che ricaverò dalla lettera del medefimo Signor Abate, il 


quale fi compiacerà di credermi , le io gli dico , che con molta pru- 
denza, e degna di un par Tuo ha riaperto l’ufcio alle^vifite, perche 


la malinconia della lòlitud ine , non fidamente non fofFraga all 1 ' eftir- 
pazione, ed alla guarigione de’ mali, ma coopera molto, che dii 
mali fi radichino profondamente ne’ noftri corpi , in quella guifa ap- 
punto , che P erbe dilutili , e malefiche allignano con facilità , e fi 
mantengono per le ftradefoJitarie, e non praticate: Che perciò un 
gran maeftro dell’antica medicina , ci volle làfciare fcritto , che tut- 
te le malattie del corpo fon cagionate dalle malinconiche afflittive 
perturbazioni dell’ animo folitario , le quali Tempre più pigliano pie- 
de , e Tempre piu guadagnano campo , e fempre nuove malattie pro- 
ducono , le quali malattie anco alle volte nella Tolitudine apparilco- 
no maggiori del vero , perchè fogliono per lo più rimirarfi dall’ in- 
telletto appafiionato , con quella Torta d’ occhiali, che non impicco- 
Jffce , ma aggrandire gli oggetti . 

Dire il Sigor Abate nella Tua' lettera , che da’ fòli Serviziali ha 
ricavato giovamento . Io Io credo, e lo tengo per certo, e potrà 
SuaSignorìaolfervare, che nelle prime mie confiderazioni fenili » 
che qóefìo era il folo rimedio da frequentarli con ficurezza, e con 
certezza di utile . 

Quanto poi fi appartiene a i medicamenti , che provocano T 
orina, e fon creduti romperei calcoli delle reni, e farli ulcir fuori 
e che da’Medici con bel vocabolo Greco fi chiamano Antinefriticij fie- 
no pure di rado adoperati dal Signor Abate, perchè quelli tali per lo 
più fogliono rifvegliare il cane , che dorme , e per lo più. ancora co- 
fiumano introdurre nel l'angue particelle fòvrabondanti di fuoco, e 
di Tale, le quali portano notabilmente detrimento all’ univerfale 
finità, e rinfrancano , e fortificano ,’e cagioni delle flnfiìoni poda- 
griche. Non biafimo però i diuretici, o antinefritici, di temperata 
natura j etra quelli ho efperimentato utiliffimo, eoltremaraviglio- 
Tamente ntililfimo T ufo della bevanda dell’ erba Tè, la quale non 
fidamente repurga li reni, ma parimente fortifica Io fiomaco , e 
toglievia laiete. . . . 
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P Er non lafciare nulla indietro di ciò , che fi trova inedito dette - 
Icóre Francefco Redi appartenente a Medicina , e giudica - 

to viene degniamo della pubblica luce i è partito bene di porre iu^ 
atte fio luogo "dopo i Conful ti tronchi , ed imperfetti , ««’ 1 /lcri.r . 
Medica , co« altri Frammenti concernenti fimi l materia , p r /- 

rotì' di poffare ad alcuni Opufcoli interi dellojìejfo Autore . 


ISTORIA DELLA STERILITA’ DI UNA DA- 
MA , E DE I RIMEDJ SENZA FRUTTO 
USATI PER GUARIRLA. 


I ■ 


L ' Illuftri filma Signora N. N. di -età di z 6 . iti 27. anni, di abito 
di corpo moderatamente gracile , di temperamento melancoli- 
co , di Ipirito elevato , vivace, e brillante, ancorché fieno già più 
di cinque anni , che fi è maritata , ed a un Marito giovane , e Pano , 
non è mai ingravidata , benché abbia fatti molti , e molti medica- 
menti a quefto effetto 5 Onde ora defidera di lèntire il parere di uo- 
mini Eccellentiffimi nell’Arte medicinale , acciocché la configlino, 
le debba ricorrere a nuovi medicamenti , ed a quali , o pure fe deb- 
ba aflenerléne totalmente.. E perché poffano con più fondamento 
configliarla, ha filmato neceffario , che prevengano a lorde infra- 
Icriete notizie. 

In primo luogo fi dee fapere, che quella Illuftriflìma Signora 
nell’età fu a di anni quattordici , e mezzo, cominciò ad avere quelle 
efpurgazionifanguigne , che regolarmente ognimePe fòglionoaver 
le Donne -Cominciarono quelle Purghe con buon colore, ma non 
in molta quantità . Per lo più pofticipavano tre , o quattro giorni, 
ancorché talvolta , lèbben di rado, anticipaflèro qi alche poco : Ma 
anticipaffero , o pofponeffero , la Signora tèmpre in quel tempo a- 
vea qualche picciolo doloretto nella regione del ventre inferiore i e 
così continuò per lo fpazio di quattro anni . Verlò il diciottefimo an- 
no dell’età fua cominciarono le purghe a fcarfeggiar più del Polito ; 
onde cominciò la Signora a perdere del naturai tuo Polito buon colo- 
re , impallidì, fmagrì , fi fece più melancolica , che per avanti non 
era Hata, e qualche poco ancora più di prima fu infe fiata da i dolori 
nel ventre inferiore nel tempo delle mefiruali evacuazioni : Ma non 
Lenti mai debolezza , o fiacchezza , né mai fi lamentò di dolore di 
teli a. Nell’anno ventunesimo , nelquale poi fi maritò, coroinciòad- 
- Dom.Vl. S ave- 
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a vcre maggiore fortezza di meltrui con una più iunga pofpofizione, 
«d olfervò , che diveniva più magra del folito, provando inapne- 
*enza grandifiima ad ognilòrtadi cibo. In lùmma da che ella è ma- 
ritata in quà , non ha avuto mai delle lue Purghe più che tre , o quat- 
tro panni di color ragionev ole nello ipazio di fette , o ai otto giorni, 
mentre avanti il maritaggio lòleva avere per lo più fette o otto pan- 
ni . Ed ora , nel tempo , ch’io ferivo , la fuddetta fcarfezza delle Pur- 
ghe non folamente è augumentata , ma il loro colore, che prima.-* 
era ragionevolmente buono, è divenuto più cattivo, fcolorito , e_* 
quali acquofo , e talvolta di colore tra il nero , ed il verde. 

Fatta la fuddetta prima confiderazione intorno allo flato delle_> 
evacuazioni meflruali , infeconda luogo fi dee ollèrvare , che quella 
IliuHriEima Signora infin nell’età più tenera cominciò a patire di un 
fluflòbianco ,' che da eflà per la fanciullezza non fu oflèrvato , nèfat- 

tone cafo fino all’età piu adulta . Dopoché fu maritata, crebbe un 
poco quello tal fluita bianco , il quale è continuo si , ma in poca co- 
pia : Ed avendo io voluto offer vare quanto ne poteva venire in ua_» 
giorno intero , vidi, che appena avea macchiato un panno per la—, 
larghezza, e per la lunghezza di due dita j E’ ben vero , che in quel 
tempo dell’olTervazione la Signora flava meglio 5 imperocché quan- 
do ella ne fla peggio, la macchia apparirà il doppio più dell” accen- 
nata , nè più crefce > ancorché follerò fatti moti , o cfercizj violenti. 
Del reflo la materia del buffo non èfempre ad un modo nella fidan- 
za ; conciolfiacolàchè talvolta è ac^uofa , alle volte è vifeofa , come 
una chiara d’uovo , e alle volte è piu dirotta , e quali ùmile al Latte ► 
Il colore per lo più è bianco, ma alle volte, e particolarmente, quando 
la materia è vilcofa,pende un poco poco al gialiettoJNon ha mai avuto 
grave odore , nè mai hà cagionato alla Signora nè prurito , ne dolo- 
re , nè efcoriazione alcuna in quelle parti , dalle quali fcaturilce j nè 
mai ella fi è lamentata in tempo veruno , di dolore nella regione de* 
lombi , o de 'reni 

In terzo luogo lì dee confiderare, che quella Signora nella regio- 
ne delia milza li lamenta non di rado di un fenfo dolorifico non mol- 
to grande , il qual fenfo dolorifico è vagante, ma più fi Pende verfo 
il pube. Non lo lènte però mai , fe non quando colia mano tocca , 
e preme Ja regione di elTa milza , e l’altre parti circonvicine . Del re- 
ita in tutto il ventre inferiore, nel quale a giudizio del tatto noti fo- 
no nè durezze, nè tenzioni , ha la Signora un continuo mormorio 

di 
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di flati, rugati -, e borbottamenti, daeffaaffomigliati a un diòatti- 
mentodi acqua in qualche gran va fo . 

In quarto luogo fi olfervi , che quefìa Signora, la quale non_j 
avca pnai patito di dolor di tefta, un anno dopo , che fu maritata , co- 
ni incib ad efiere afflitta da una emicrania, che per lo più l’infettava 
ogni otto giorni periodicamente ora nella parte delira, ora nella fini- 
ifra, e talvolta nella parte potteriore. Quando ha l’emicrania , ‘non 
vomita mai, ma vi avrebbe {limolo i e lè talvolta ha vomitato (il 
che avviene di radifiimo ) le materie fono (late vifcolè, di fapore aci- 
do , con qualche mefcolanza d’amaro , e di colore pendente un poco 
al giallo. Egli e ben vero, che da quel tempo in qua , che la Signora 
ha ui’ata l’immifiione ne’JBagnidi Peccioli , l’emicrania ha diradato 
qualche poco i fuoi periodi j e nel tempo, che l’emicrania fi fa fenti- 
re , l’uole la Signora avere copiola evacuazione di urine fco.lorite , ac- 
quofe , e lottili . Oltre le micrania fi è lamentata , e fi lamenta anco- 
ra d’una piccola flufiione catarrale ad un dente guafìo , e earioto, la 
qual fiutone , a giudizio del fapore, fi accollerebbe più ai l'alato > 
che ati’infipido . 

Quanto al refio , la Signora non ha mai fete , ne mai ha fame , 
cd ancorché ttélfe 24. ore intere fenza mangiare ( come fovvente ha 
efperimentato) nulladimeno non le vien mai appetito, ma bensì lan- 
guidezza . Dorme benifiìmo dieci ore per notte, fenza fvegliarfi , e 
dormirebbe più . Le dolgono un poco le gambe , nel falir le fcaie , e 
fente qualche poca di gravezza , o affanno j ma ciò non ottante eli’ è 
prontifiima al moto Iciolta , e franca. Quando fìa lungo tempo in_j 
piede, ed anco fenzaquettaoccafione, iepare di lentir pelò nelie_> 
gambe dal ginocchio in giù , e vi olferva foventemente qualche tumi- 
dezza, nella quale non retta TimprelTione del dito. ib con elfo dito 
venga premuto il luogo della tumidezza. Le pare d’aver lemprelo 
ftomaco acquolò . Di quando in quando ha certe fmoflè di corpo 
{temperate, il color delle quali pende molto nel giallo ; fuor di que- 
lle , lùole per ordinario quali ogni giorno avere il benefizio del cor- 
po in quella conformità, che lo hanno i fani . Icibi refrigeranti, é par- 
lo fempre, che Je portino giovamento , e diletto j ma poi dice 
di i'entirne qualche nocumento allo flomaco. Da’cibi caldi non ne ri- 
ceve detrimento, ma riconofce in fine, che le mandano vapori al 
capo . 

Quanto ad altre malattie,non ha avuto in vita fua colè di confide- 

S z razio- 
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razione . Solamente nej diciannovefimo anno , fu lorprefa da Una di- 
fenteria, per la quale non fece altri medicamenti , che il pigliare al- 
cune cole aOringenti . Nell’anno ventèlimo , in tempo di Primavera 
fu aflalita da alcune febbri , che Iblamente durarono cinque , o fei 
giorni, ma quando fi parti rono , lafciarono la Signora più smagrita 
del folito, e con quella occafione fu allora , che ella cominciò ad ac- 
corgerli de’ dati, e rugiti negl’ipocondri , come di fopra li è detto. 

Molti fono i medicamenti , che dalla Signora fono dati fatti lòt- 
4o la direzione di divertì Medici, a fine di poter far de* figliuoli , di 
iiberarfi dal fluor bianco , di sfuggir la magrezza . ec. In primo luo- 
go , qualche tempo dopo,chefu maritata , fece due piacevoli purghe 
e bevve vinoacciajato a palio , e le purghe furono dirette ad aprire 
Polluzioni, e ad ammollire, ed umettare, ed impinguare. Da 
-quello medicamento .ritorno un poco di meglior colore , ma non du- 
rò per lungo tempo, perchè ritornò prelio ad impallidire, ancor- 
ché non ifmagrilTe di vantaggio. 

Un anno dopo quello fuddetto medicamento , nel mele di Mag- 
gio, fi purgò di nuovo , come dicono i Medici, con purga letnpli- 
ce, e compolla , e pofcia prefe l’ acqua dei Tettuccio . 

Al Settembre fi purgò , e fi ripurgò di nuovo , e bevve per mol- 
tigiomi l’acqua della Ficoncella . 

1/ anno leguente nel mefe di Maggio , prefe per molti giorni 
ogni mattina un bicchiere di Vinolòlutivo , e dopo le ne palsòaj 
Latte di Capra ferrato , e raddolcito con firoppo rofi-.to lecco per tren- 
tagiornhDopodicheper altri trenta gì orni, usò la polvere viperina 
«certe pillole aftringenti . Prefe ancora ceito bolo bianco per io Ipa- 
«io di diece , o di dodici giorni . Il tutto lenza utile , e lenza danno 
apparente. * 

Dopo molti , e molti meli , ricorlè a un decotto di China , di 
Sandali, e di Sallapariglia con Cicoracei , fatto in brodo di Polla- 
lira i dal qual medicamento lènti qualche utile alla teda, ma non 
giè al fluor bianco . 

Prele pofcia di nuovo per la feconda volta il vino folutivo per 
molti giorni , e dopo di elfo usò lungo tempo la polvere de’ coralli , 
ed altre polveri afìrin genti . 

L’ anno profilino pafiàto fi purgò, e fi ripurgò di nuovo con 
CalTìa, e brodi medicati , e usò un impiafiro d’ artemifia applicato 
il ventre inferiore . 
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Quello Maggio profilino paffuto , ha riprefo di nuuvo il vino 
folutivo per Ja terza volta , e dopo di etto è andata a’ Bagni di Pec- 
*cioli per immergerli (come ha fatto) per 20. giorni continui, fiando 
nel bagno quatt’ ore la mattina , e quattro la fera. Tal immerfione 
pare, che abbia portato un fol giovamento, ed è , che l’emicrania 
ha diradato i periodi , e talvoltanon fono così fieri , e dolorofi . 

Oltre il fuddetto Bagno di Peccioli , ha ancora ulàto il Bagno 
di acqua dolce , ma non a lungo tempo . 

Per recapitolare in breve quello , .ehe di fopra ò fiato Icrittot 
quella llluftrifs. Signora in oggi , ancorché fieno già quali feianni, 
che abita con marito giovane , efano, non è mai ingravidata. Ha 
fcarièzzadimeftrui , e di non buon colore . Ha un antico continuo, 
benché piccoliffimo , fluor muliebre. E’fottopofia ad un’emicrania, 
la quale l’ infetta pih di rado, che prima non faceva. Ha qualche 
poca di tumidezza nelle gambe, gravezza, ed affanno nel falir le ficaie , 
ma con tutto ciò é fvelta nel moto, e prontifilma . Ha rugiti , e 
borbottamenti negli ipocondri , e particolarmente nella milza . Sen- 
te in bocca un piccola fluflìone , che inclinerebbe al falato * Non ha 
fete mai . Ha inappetenza continua . Dorme beniffìmo . Ha fatti 
tutti i fopraccennati medicamenti: Defidera fape re , fe debba farne 
de’ nuovi , e quali debba fare , o pur debba aflenerfene affatto . 

COME DISCENDA L’UOVO NELL’UTERO.^) 

Frammento dtDìfcorfo. 

C He ogni animale nafca da un uovo fabbricato nell* utero , é opi- 
nione già invecchiata . Piò moderna é quella di colorò , che*» 
tengono , che quell’ uovo non fi faccia nell’ utero , ma che bello, c 
fattovi calchi dentro dalle .ovaje, e quette ovaje tengono, che_» 
(iano quei due corpi, che fino ad ora fono fiati chiamati teffico- 
li defé femmmine , i quali tefiricoli dal Fallopio , e da altri A- 
natomici furono offervati e Ile re un ag'gregamento di piccole vefei- 
• chet- 


( a ) Si legga Jopm quejìt ut iter in V [(fori a della Generazione del? Uemt’j 
e degli animali ìlei Signor Antonio VaslYjnievi . Sopra quejla altresì Ji pirli - 
dal rtojlro Autore nel To%.o quarto delle ft<e Opere a ratte $6. ed in quejt-f 
4 carte 78. 
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c !:et te impiantate in una fidanza membranofia , corredate di ve- 
ne > e d’arterie, e piene di un liquore limpido, il quale effen do cot- 
to indurifce, come la chiara dell’ uova degli uccelli, pd ha lo itefTo fa- 
pore ancora . Quelle vefcichette fon l’ uova, le quali, quando hanno 
acquetata la loro naturale grandezza, e maturità, e che pofcia fon 
fecondate dall’ aura prolifica del tèrne mafchile , cominciano jfubitoa 
perdere la loro'trafparenza , e ad ettere cinte , e circondate da una__» 
certa fuftanza glandolofa , la quale appoco appoco crefcendò, com- 
prime V uovo , che per elTer maturo , facilmente fi fiacca , e lo necef- 
fìta a fcappar fuora per un forame , che s’ apre nel me^zo diefTa fu- 
danza glandolofa , il che ne’ Conigli fuol avvenire tre giorni dopo il 
coito , ma molto più tardi nelle Vacche , nelle Pecore, nell’Afinc-!», 
e in altri animali grandi . Il forame di quella glandolofa fufìanza_j , 
che daefTa fi innalza , come una papi Detta , non fyvede , nè fi trova-» 
mai aperto , fe non immediatamente avanti 1’ efpulfione deli’ uovo , 
e dopo ancora l’efpulfìone per molti giorni . Infimo p qui ogni colà 
va benittìmo , ma ora ne viene il bufillis , e lo imbroglio maggiore , 
cioè, ilmoflrare, come l’uovo maturo fpiccato dall' ovaja non ca- 
fchi nella cavità dello abdcmine , e come , e per qual via egli fe-» 
ne vada nell’ utero. Dall’ utero di qualfìfia femmina nafconodue_» 
corpi in foggia di trombe , che perciò tube Fallopiane (a) dal no- 
me del primo ofTervatore fono fiate chiamate , ed ora col nome 
di ovidutto fi dicono da’ moderni. La pili fiottile efìremità di que- 
fle tube , o ovidutti nafce dall’ utero ; la più grotta ettremità , la_» 
quale ha un forame aperto nel mezzo , dopo alcuni ravvolgimenti , 
va a terminare in vicinazadell’ ovaja dette femmine , e fi congiugne 
poi- con etta ovaja, mediante una certa efpanfione, o dilatazione-» 
membranofa , Ja quale ne’ quadrupedi paitendofi datt’eftremttà dell’ 
ovidutto, abbraccia j’ ovaja in quella fletta guitta, che 1 infunni- 
bulo negli uccelli fi attacca alla regione lombare, e all’ ovaja tjiefiì 
uccelli. Nelle donne non y’ è quella efpanfione membranofa, ma in 
fua vece V eftremità più grotta dell’ ovidutto all’ ovaja fi congiugne 
con certe fimbrie intagliate a guitta di foglie , onde l’uovo maturo , * 
e fecondo , mentre è cacciato fuor dell’ ovaja tra le pieghe di quelle 

. , . fimbrie 


. ( a ) r j i btiello, F.-tllopio MotLmcfc pubblico Prof e fi or e di Medititi i nello Stu- 
o' di Pjdovi , ove mori nel i $6t. i 
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fimbrie va ad entrare nell’ ovidutto per quel forame -, che e aperto nel 
mezzo dell’ eltremità di elfo ovidutto , e così per elfo fdrucciolan- 
. do va a polàrfi nella cavità dell’utero. (Quella è l’opipione de’mo- 
derni tra’ quali qualche cofa ne accennò ii V^an Hcrn , ed ora ul- 
timamente per extenfum ne ha lcritto Regnerò de Graaf in un li- 
bro ftampato in Leiden nel 1672. 

Io poi non sò , ih mi laro lafciato intendere ...» 

DELL’UNIONE DE’ VASI DEL CUORE NEL FETO. 

Frammento . 

I O non sb,fe avrò tanto giudizio da /spermi fpiegare in modo, che 
V. Rev. mi poffa in tendere ci rea quei lo, che ella delìdera di fa- 
pere intorno all’unione de’ Vafi del cuore in quel tempo 1 che l’ani- 
male fi trova nell’ utero della madre . Mi sformerò di fervirla con più 
chiarezza, che fia potfìbile , e perciò mi converrà tralalciare molte_* 
m inuzie , e ftarmene fu le colè più generali » 

Supponga V. Rev. per vero , che il cuore degli animali bipedi , 
e quadrupedi ha due cavità, o ventricoli : Nel deftro ventricolo Iran- 
no impiantati due gran vafi tronchi, uno de’ quali fi chiama vena—, 
cava, e l’ altro vena arteriola. Nel finiftro ventricolo pur tòno due 
gran vafi, cioè 1* arteria magna , e l’ trteria venofa . Suppofto que- 
llo fappia V. Rev. che il /àngue per la vena cava fe ne va per entrare 
nel deliro ventricolo del cuore, tna non vi entra tutto, perche il 
tronco della vena cava e unito, e attaccato col tronco della arteria-* 
venofa , la quale arteria veno/à, come fi è fuppofto di l'opra , imboc- 
ca nel finiftro venrricolo del cuore. Ora nel più ballò luogo , dove_» 
fon uniti quelli due tronchi della vena cava , e dell’arteria venofa., 
vi è il forame ovale, onde il lìngue venendo per la vena cava entra pel 
forame ovale nell’arteria venofa, e da ella arteria venofa palla nel fini- 
ftro ventricolo del cuore,e dal finifìro ventricolo del cuore entra nell’ 
arteria magna, edall’arterja magna /corre per tutto il corpo \ 

Ilfanguepoi, che entra nel deftro ventricolo del cuore, fe ne 
va a nutrire i polmoni per Ia.vena arteriofa. Ma perche quello fangue 
/irebbe troppo per loro, che ancora hanno i vafi comprefi ; e rimar- 
rebono fuftògati , perciò la natura ha inventato un altra llrada , per la 
quale fcorra partedi quello fangue , chedal deliro ventricolo ptrla_» 
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vena arteriofa andcrebbe a’polmoni : E la fi rada è , die nei feto hsu» 
fatto nafcere un breve canaletto arteriofo , il quale nafce dal troncò 
della vena arteriofa, ‘e va a impiantarli nella arteria magna. Quello 
canaletto > pochi giorni dopo la nafcita del feto , perde la fua cavità - 
e diventa un ligamento , e finalmente fvanifce , e lì perde . Svanifce 
ancora, e fi ferra il forame ovale. Imperoche nella parte più declive 
del forarne ovale , la natura vi fece nafcere una certa membrà- 
£ na , la quale li ftende nella cavità della arteria venofa , e vi Ja- 
fcia pattare il l’angue, che in elfa entra dalla vena cava j ma fe 
il fangue dalla arteria venofa volette ritornare indietro nella cava, 
quefta membrana T ìmpedifce a guifa d’ una valvula . Or quefta 
membrana, quando il feto è nato , e che non patta più fangue p$] 
forame ovale. 
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DIETA LATTEA. 


L Medicamento dì vivere per lungo tempo di Polo Lat- 
te odi Donna, o di Afina, odi Capra, o di Peco- 
ra , o dì Vacca , è flato metto in opera da diverfi Me- 
dici in diverte, e differenti malattie , e particolar- 
mente negli fputi di Pingue, che feorgano dal petto ; 
| nell’ urine i anguinolenti, nelle fluflìoni pertinaci , e 
Palate ( e) y negli Etici , ne’Tifici, ne’Cottòfi , ne- 
gli Ipocondriaci ; e in coloro , che hanno tumori cangerofi efulcerati \ 



ed in tutti coloro, ne’quali fi PcorgePovrabbondanza di calore noii^j 
buono , ed emaciazione di tutto il corpo . 

La maniera di ufar tal medicamento fi è, che dal Medico aflìflen- 
te fi elegga quella Porta di Latte; che egli giudica piu confacente al 
biPogno del malato , ed alla natura , e compleflìone di lui . 

Di tal Latte dunque munto, e cavato dalle poppe dell’animale r 
Tornavi. , T " accan- 
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accanto ai J^tto deil’ammalato , o nella camera più vicina, fé ne piglia 
Ja mattina à buon ora un bicchiere di quella tenuta , che giudica Uffi- 
ciente il Medico, che affitte j che Tuoi battere intorno atte fei onde, 
ovvero atte otto , ovvero atte dieci al più . Pretto il latte, fa di mettie- 
re dormirvi ttopra , per lo meno fìar nel letto in ripofò per una , o per 
due ore \ Pottcia fi pub levar dai letto » e fare li Politi elèrcizj mode- 
xatiffimi , e piacevoliffimi. 

Sull’ora del definare fi piglia un’altra bevuta di Latte un poco 
maggiore di quella , che fi è bevuta a colizione . 

Sull’ora detta merenda fi piglia un altra bevuta , firn ile a quel- 
la della colizione » 

Sull’ora della cena tte ne piglia un’altra fimile a quella del defi- 
nare. 

Si pub , ogni volta che fi piglia il Latte, raddolcirlo con un po- 
co di Zucchero , ovvero con qualcheGiulebbe cordiale, come di fior 
d’Arancl , o di altro appropriato al male . 

Atte volte ( ma più di rado , che fi pub ) in vece di Latte a defi- 
nare, o a cena, fi pub dare un pangrattato , o una pappa bollita in_j 
brodo di pollattra : Ma tte e poflìbile , tal licenza fi pigli manco che li 
pub. 

Alle volte tte la (ete urgettè , fi pub aggiugnere al Latte detta co- 
lazione , e della marenda , qualche poco di acqua pura , o di broda 
di pollattrattenza Pale . 

Se ben pare , che un nutrimento di Polo latte , ed in quantità co- 
si moderata , ron dovette generare gran quantità di ettcrementi in co- 
loro , che lo pigliano $ nulladimerol’ettperieoza rcofìra , che 'e necett- 
làrio far di quando in quando qualche Serviziale , e fi pub comporre 
di due parti di brodo, di una parte di Latte col foli to Zucchero , 
Sale, rotto d’Uovo, e Putirò. 

Uno de’maggioridifordini, cheli pofla fare in queflo medica - 
mentoe, che, o per lo (limolo della fame, o per le reiterate, con- 
tinue, ed importune elòrtazioni de’domettici , i quali dubitano, che 
il malato fi poltta morire di fame, uno, dico de’maggiorj dilòrdini 
e il far grandi , e fìrabbocchevoli bevute di latte, le quali caricano in 
maniera io ttomaco , che noqpuò digerirle , e per confluenza fi cari- 
caro ancora gp Jpoccnurj dicrudezze, e d’ impurità, ordemoltì 
vapori attcendono al capo , e non fi pub continuare il medicamento ; 
è un grande ajuto l’efier governato da un medico giudù otto , pruden- 
te, difcrcto , e non paurotto . Ù tan 

y #- 1 j 
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Gran difordine ancora lafciare il Latte pura, e mtmtodifre- 
fc o , ed fn Tua vece&rvSrfj delle torte di Latte v delle giuncate , e di 
altri varj , e divertì manicaretti fatti di Latticinj . 

L'Animale, dal quale fi pigliai] Latte, fa di mefìiere farlo nu- 


L'Animale, dal quale fi piglia il Latte, fadimefìiere 
trire di avena , di orzo , e di quell’ erbe , che dal Medico faranno fil- 
mate convenienti al male, che fi pretende curare . Se gli dà ancora 
de’beveroni fatti di farina, e di acqua j ma particolarmente non fi 
tralcuri mandarlo fovvente in campagna a pafeerfi a fuo piacere* 


TRAT- 
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TRATTATO 

DE’TUMOItl, ' 

* . 0 * ■’ ^ 

i Ella Chirurgia , la dottrina de’T umori mi fembra molto 
Utile, ed al par di ogni altra neceflariaj Onde io, che 
in quella nobil Profeffione ho impiegata la miglior parte 
della mia gioventù , mi fon rifoluto per un certo mio 
non biafimevole efe rcizio fcrivere alcune cofe, che intor- 
. . no ad elu Tumorj mi hanno fatto olTervare , e compren- 

dere i cafi venutimi alle mani , k lettura de’buoui Autori , e la con- 
venzione di uomini dotti , e prudenti. 

Il nome di Tumore (b) è un nome generico , evale un ricre- 
fcimento di corpo per tutte tre le fue dimefroni , cioè per lunghezza , 
larghezza , e profonditi. Ma venendo al particolare chirurgico, 
per nome di T umore quello fedamente fi dee intendere , che T umore 
morbolo comunemente s'appella, edhabifbgno dell’opera del Chi- 
rurgo . E non e altro , per apportarne la deicrizione , che un’emi- 
nenza fuor di natura , di qualche parte del corpo , la quale eminenza.,, 
offende le operazioni della fteffà parte . . 

Quella definizione del Tumore (£), la trovo ricevuta fenza_* 
controverfia veruna dagli antichi , e da’ moderni Scrittori , ma non 
cosi uniformi fono gli antichi , ed i moderni fra loro nello fpiegare il 
relhnte dclla.dottrina , cioè nello affegnare lefpecie, ledifferenze 
de’Tumori , le cagioni tanto materiali, che efficienti, ed i lorofie- 
Signi : onde perdo fa) {limato bene per più chiarezza riferir prima i fen- 
timenti degli antichi , facendo pofda paffaggio a quegli de’modernij 
E dagli uni , e dagli altri mi sforzerò di raccogliere il più bel fiore, 
tralasciando tutto quello , che con la ragione , e co’nuovi feoprimen- 
ti non mi parrà , che fi accordi • 

Gli antichi da due forgenti ricavano le diverfità de’Tumori , cioè 

dagli 


(a) Il Tumore da' G rèa Ju chi amato o>ia< , cioè Prooiiner.zi di corpo . Si 
veda fy c/u fio proposto G tlcno nel fup libro de i Tumori . 

( a") 'Molte fono pretto gli amichi le definizioni del Tundre -, cerne fi può vedere 
inGal, L ij . del Metodo di medicare . 
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dagli umori , e dalle parti fòlide . Dalle parti folide , che elcono del 
loro fito , ed in altro luogo cadono , e fi fermano, fi fanno quei Tu- 
mori chiamati Ernie (a) degl’Intefìini , e dell’Omento, inquanto 
che, o glTntefiini, o l’Omento cadono nello Scroto , ovvero verlò 
l'Ombelico (b). 

Sei pertanto fono gli umori * da’quali gli antichi vollero , che 
producefièro i Tumori, cioè il Sangue , la Bile, laPituita, JaMe- 
Jancolìa , il Siero , ed in fello luogo un certo umore , chiamato da eili 
Umore flatuofò . Eficcomeda ciafcuno di quelli fai umori di per fc , 
i proprj , e particolàri T umori s’ingenerano , così dal vario loro me- 
fcolamerrto altri diverfi ne nalcono. 

Col nome di Sangue non intendono tutta la mafia del fangue, 
cioè tutto quel fluido , che continuamente fcorre perle 'arterie , & e_, 
per le vene-, ma bensì una fola parte di quello fluido, la quale fia 
di femperameoto caldo , ed umido , e che corri/ponda a 11’ elemento 
dell’Aria . E quando quella fola parte predomina , e fopravanza tut- 
ti gli altri umori componenti la malfa del fangue (c) dicono , che fi 
fanno le infiammazioni, e fpezialmente quei Tumori chiamati Flem- 
moni , cioè Tumori fatti da folo , e puro fangue fenza mefcoiamen- 
to dègli altri umori «imponenti la mafia del languè ; giacché per 
mafiadel fangue intendono un compoflo di Bile, di Pituita , di Me- 
Jancolìa, e di Sangue j ed a ciafcheduno diqueiti quattro umori af- 
lègnano il proprio temperamento ; ed ora l’uno, ed ora l’altro ave- 
re il predominio in tutta la mafia fanguigna fi credono. 

Quando vi ha predominio la Bile, dicono poter nafcere le R/fi- * 
pole, ed ogni fpecie di Erpete, e particolarmente quella , che vìen 
detta Formica, che da Cornelio (d) Celio fuoco l'acro Cappel- 
lata. 

. La Pituita ancor efià produce i tuoi f umori, intendendo per 
Pituita quella parte della Mafia del fangue di temperamento fred- 
do, e umido, corri fponden te all’elemento dell’Acqua . Unode’prin- 

cipali 


fa) Fritta , c ftie differente . 
f b ) 1 r . Tpocr. rei l 'b «degli Viri 


' <-> ! ' . lyvcr. m i 1 'v«ae 

p (c) Ipcer.net Lib della .Vi 
jiOjìoio (jucjli 4. e con effo luì 
'antichi . 

00 Cere. C. [C. lìb. 5 . c 


creme . 

d- fh l iror/ , c 1 1 Contento dffujo di Galeno . 

\ jf. trai tra V'.to losche i principali umori del uplh o cor- 
di jt accorai Galano , c duejj tutta Lì turba de* Jdedici 
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Ifo TRATT. DE TUMORI 

cipali Tumori nafcenti da quella Pituita fi è l’Edema ( a ) . Qne'ta 
ttefTa Pituita può variamente alterarli , o col divenir falla , o acida , 
o di altro fapore , o col farli or piu , ed or meno confidente , e du- 
ra, dal che varj Tumori, fecondo gli antichi, ne nalcono per lo 
più nella teda alcuni Tumoretti , che hanno nel loro mezzo una pic- 
‘ cola ulcera , e fon chiamati Acori . Se la J ituita diventi vifeida , ma 
nonmolro, e che fi fermi in varie parti de] corpo, produce la Vi- 
tiligine bianca; E finalmente , fe venga adeflere d’una molto mag- 
giore confidenza , produce quel Tumore, che è chiamato Durezza , 
e peraltro nome Scirro . 

Untale Scirro (b) piu facilmente vien prodotto dall’ umor* 
melancolico, cioè da quella parte della midi del fangue di tempera- 
mento fredda, e lecca cor rilpondente all’elemento della Terra . Ol- 
tre lo Scirro, vengon prodotte le Scrofole, o Strame, e Gavine ; 
le Varici -, un Tumore dello fcroto chiamato Ramice; ed un altro pur 
dello fcroto chiamato Sarcocele, cioè adire Ernia carnofa. Alteran- 
doli quedo dedò umore melancolico , col rifcaldarfi , e col rileccarli 
di foverc-hio ne nafee la Vitiligine nera, e l’Elefanziafi comunemen- 
te detta Lebbra (c) : Che fe Tempre viepiù fi rifcalda , e fi rilecca , 
s’ingenera il Canchero , ed allora l’umor melancolico è chiamato 
Atrabile, e daquefìa Atrabile nell’ultimo grado rifcaldata ne nalce 
il Carbone, o Carboncello. 

Il quinto umore è il Siero del fangue, che dicono ferviread 
edò fangue per facilitargli il padaggio , per le angudidìme vie delle - 
vene Mefaraiche-e per quelle del fegato, il cheefeguitò, dicono edere 
attratto il fiero dalle vene emulgenti a i reni, e da’reni cader pofeia per 
li canali ureteri alia vefelea . Se quedo Siero perqualche vizio dalle 
vene emulgenti non viene attratto, ma fi rimane nei fangue, da ef. 
fo fangue fparfo, per così dire , e tramandato a varie parti del cor- 
po, produce varj Tumori : (d) Imperocché raccolto il Siero nella 
cavità del ventre inferiore , fifa l’Idropifia Afc.itej raccolto nello 
fcroto nafee l’ Ernia umorale dello fcroto , chiamata da’ Greci Idro- 
cele \ raccoltonell’ umbilico, nafee l’ Ernia umbilicale acquolà per 

altro 


( a ) Edema , Enfiagione v.Jofra a cnr. 2 6. * 

(b) Tumore chiavino Scirro come fi produca fecondo gli antichi . - " V ' 

( C ) Eie follìa fi , ovvero I.ebri. ! 

( d ) L«t. Hyrfrops utrìeularis Tlpotortot , cioi Ernia ac^uoja. Cìpó^uyet . Ed 
Upibilito con ae^ua. uiftxif * am . 
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altro nome detta Idromfalo ; raccolto nel capo » produce l’Idropiiia 
del capo nominata Idrocefalo . In oltre , fe il mentovato lieto fi jpar- 
ge per la cute, nafcono quei piccoliflìmi Tumoretti chiamati Sòda- 
mini , e per altro nome dal volgo chiamati Pelliccili; i quali perla 
lalfedine del fiero cagionano un acuto > e fafiidiofilTimo prurito . Si 
confonde però il Siero con la Pituita fiottile , ed acquofia, mentre da 
quello, e da quella potton effer prodotti i medefimiTumori acquofiXuJ 
liccomeperificottaraetodi ferro infocato, o di acqua bollète lòn prò- 
dottealcune ve ficichette nella cute ripiene d’acqua, nominate Itiatidr. 

Rimane in fétta luogo da dire dell’Umore fiatuofio , il quale pro- 
duce anch' etto i fiuoi Tumori . Per umore fiatuofio intendono gli an- 
tichi una materia aerea , quale appunto e 1’ Aria, quando tira il ven-« 
toaufiraie; e adducono per fina cagione materiale la Pituita grotta, e 
vifcofa > e per cagione efficiente attcgnano un calore mediocre. Infi- 
rmandoli quelta flatuofità nel concavo del ventre inferiore, produce 
l’ Idiopilia timpanitide ; (b) fe s’ introduce nello ficroto,fanaicere 1* 
Ernia ventola del medefimo ficroto > fe patta nell’ umbiJico , e lo fa 
gonfiare, cagiona l’Ernia ventola umbilicale , chiamata Reumatom- 
fialo ; fe nel membro genitale , nederiva la Satiriafi , o Priapifimo . 

T utti i T umori menzionati fino a qui fon prodotti per cagione 
delle parti fiolide , e per cagione degli umori, ma degli- umori non 
mefcolati tra di loro , ma bensì di chiaficheduno confiderai da per fe 
fchietto , e puro : Per la qual cofia é da favellarli ora di quei T umo- 
ri , che dalla mittione de’ medefimi umori pottòno nafcere . 

MeficoJandofi dunque il fiangue e la Bile nafcerk il Flemmone 
Erifipe.atofò . . - * a 

Quejìa Trattato , qualunque nefia fiatala cagione , rimafe 
imperfetto ; contuttocib fi è fiabilito dì fiamparlo , per le molte no^ 
tizie , che in effo fi trovano . Maggior vantaggio recherebbe al Pub- 
blicofcfojje compito > perchè premejfa V Ifi orla delle vecchie opimo- 
ni , aurebbe in ultimo V Autore fpiegato la f ente nza de ’ moderni , 
come dalle parole fue appare , che pojjì amo dedurre. U antico Sifiema 
dei Medici, che fi abilifc e V origine delle malattie nel vizia degli 
V mori già de ferini , fu malfondato » nè fi puh a cugion fofienere . 
Ma non è qui luogo di confutarlo . N Ci- 

ta) T'FaTiiv Bolle aequayole.il remore fiatuofofu nominato da i Greci iuov<r»f*a % 
% corrtjponde alh lece fof/'tt.i.lnflatio . Di qui figuratamente ffma-,un;ore,capncc<e. 

( f> ) Così chiamata, porci è il ventre il: coloro , che hanno qurjli mah > allor ichè 
è percolo , fu or. a ajìmilitudine de i Tìmpani - , 

. N 
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natura delle palme 



UelP Africano chiamato Chogia Abulgaith Ben Fang 
Aflaid, che V.S. ne’giorni paflati mi fece conofcere» 
io lo trovo un uomo di buona condizione , e ben cofiu- 
mato, e per Maomettano che eififia, parmi pili che 
ragionevolmente dotto , e di non ordinaria intelligen- 
za ; laonde fi puh credere elìèr vero , che egli abbia 
lungamente fiudiato, comeeidi^e, nelle numerofe , e grandi Scuo- 
le di JjÉffa , e che di la veniflè chiamato poi con partiti onorevoli in 
Barberìa ; jd^ye per lo fpazio di quindici anni fu folenne Maeflro 
dell’ Alcorano^ e cieli’ Arabiche Lettere nella Corte di Hagi Mufiafà 
LìisRe di Tunefì. lj[a non poca ragione i’eruditifiìmo Sig. Erbelot 
di farne fiima , ecfcnopavere a vile di comunicar talvolta ficco gli 
amenifiimi fiuoi fiudj vlntorno all’antiche , ed alle piu moderne Lin- 
gue Orientali . E vaglia il vero, che Abulgaith ne poffiede molte , 
e la favella , e le ficrive con franchezza , ficche tutti quei pochi , che 
in Firenze ne hanno qualche cognizione, rimali nc fono ammirati , 
Egl i , merce de’riveritifiìmi comandamenti di V. S ig. frequenta fpef- 
fio Ja mia Cafa , e ad alcuni miei amici amorevolmente fipiega 
i principj nonfiolo, ma le finezze ancora della lingua Arabica, ed 
oggi dopo un lungo efercizio di quella , non poteva refifiere con lacri • 
me di tenerezza, e con tutti que’modi piti oflequiofi , che portano i i 

cofiu- 
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coturni della Tua gente, d’eiàgcrar meco la pietoià generofìtà dei Se- 
renilfimo Gran Duca , che gli ha rellituita la libertade , e quindi non 
‘ fi faziàva di ridirmi quegli allabili, ed umaniflìmi trattamenti , cò 4 
quali da V. Sig. viene accolto. Io per me tengo per fermo , che que- 
- Iti abuiano ad elfere a lui Itimoli effioaciffimi per lafciar la fallii Mao- 
mettana Setta , e per ricovrarfi nel grembo del Crifìiane fimo , e di 
già mi lembra di Icorgerqualchebarlume di quello fuo penliero, edi 
già Veggio l’interna guerra del fuo cuore ( a ) ; 

£ qual’ è quei , che di f vuol ciò , eòe velie , 

E per nuovi penjicr cangia propojìa , 

S/ eòe dal cominciar tutto Jì tòllc . 

In tal guifa appunto credo ora, chefegua nell’agitata mente di co- 
fiui j maiofpero, che il genio migliore Ila per riportarne la vitto- 
ria j e tanto più lo fpero , quanto ch’ei già comincia fvelatamente ad 
accorgerli delie manifefìe contradizioni , e delle rirìicololè favole , 
die tòno nell’Alcorano , ed anco alle volte fe ne latcia fcappar di boc- 
ca qualche non ben terminato accento , ed interrottamente fra* denti 
ne favella ; anzi da certi giorni in qua egli è fatto curiolìlfimo d’in- 
tendere i Milterj della nofìra Fede , e cerca di fapcre i riti , le ceri- 
monie della Chiefa , ed a qual fine benfatte, onde mi convenne la 
fetrimana paltaca dargli minuto ragguaglio della fella , e della diflri- 
buzione delle Palme , che in alcuni de’ nofìri Templi fu da lui con 
particolare attenzione oflcrvata. Dopo che io F ebbe nel miglior mo- 
do , che io làpeva, foddisfatto , effendomi con tale occafione ve- 
nuto delìderio di apprendere alcune curiofità intorno alia natura deli’ 

. albero della Palma, intraprefi ad interrogarlo, per vedere fe dalla 
. viva lua voce mi folle per avventura yenuto fatto d’intendere ciò , che 
io non aveva balìantemente potuto col mezzo degli Scrittori della na- 
, turale Ifloriaj e rimafi dalle lue rifpofìe cosi appagato, che poco , 
o nulla recandomi di dubbio , mi fon lafciato , forfè con lòverchio 
ardimento, perfuadere di portarne a V. Sig. quelle flefle notizie , 

. le quali, fe le giungeranno per avventura nuove, a vero io foddis- 
faaoal miodovere, e pel contrario mi rendocerto, che la fòmma- 
ben ignita di V. Sig. da me tante volte efperimentata , gradirà il mio 
ollequiolb intento. - • 

Tom. VI. V X. a 


( a J Dante ìr.fcr. 2. 
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1,4 N AT. DELLE PALME 

la Palma (a) e un albero frequentiiììmo , e di grand’ufo nel- 
l’Afìa , e nell’ A tì'rica j ma nell’Europa , e particolarmente nella no- 
ftra Italia , raro fi vede i e le pur fi vede , o non vi fa i frutti , ovve- 
ro non gli conduce a maturazione j e di ciù, oltre la quotidiana e- 
fperienza, ne fa tetììmonio Plinio nel decimoterzo della Storia na- 
turale , e prima di Plinio ce lo avverti Varrone nel fecondo libro de- 
gli Affari della Villa . Ama la pianura , e non ifdegna affatto !a_» 
collina, purché vi fieno lorgenti d’acqua i imperocché non vi è cola 
alcuna , di che più tema la Palma, quanto che del feccore, che la_» 
dannifica, elaftrugge^ onde quantunque ella voglia effer ben con- 
cimata , e nudritadi letame , nulladimeno le è nocivo negli annuali 
afciutti, e ne’ luoghi, ne’ quali non vi é argomento da poterla più 
che abbondantemente innaffiare j e fe inaffiata fia. , ed abbia l’acqua a 
tempo > ed il terreno fe le confaccia, ella germina, e fruttifica sì 
poderofamente , che talvolta una fola Palma l a prodotta tanta ab- 
bondanza di frutti da poterne caricar giuflamente due Cammelli. 

Ma ficcome , fecondo che fcrivono coloro , i quali le virtù del- 
le piante, ovvero la lor natura invefìigarono, l’erbe tutte, e gli al- 
beri hanno il mafchio, e la femmina , così in neffuna pianta è piùma- 
nifefìo cht nella Palma j ( b ) imperocché vanno raccontando , che 
la femmina fenzamafchio non genera , e non mena i frutti , e che al- 
l’intorno del mafchio molte femmine difendono ilor rami, e pare, 
che lo allettino, e lolufìnghino , ed egli ru\ ido , ed afpro col fiato, 
col vedere, colla polvere le ingravida > e fe il mafchio o fi fecca, o 
venga tagliato , le femmine , che gli verdeggiano intorno , fatte, per 
così dir, vedove , diventano fte rili. AchijJeTazio nel primo libro 
degli amori di Leucippe, e di Clitofonte defcrive teneramente que- 
lli amori della Palma , e con non minor galan ter la ne fanno menzio- 
ne TeofilattoSimocata nelle pillole , Michele Glica negli annali, Am- 
biano Marcellino , e Claudiano , che nelle nozze di Onorio dille: 

Fi- 


ca) Il Padre do: Antonio C.ivazzi ih Mon 1 croccolo Cappuccino , de' 

ire Regni Congo , M.t utrèa \ e Angolo , per loto f i» fame ut e dt He Po ime . Anche — » 
nel Giro del Mondo di G/t: F rance f co Gemelli , futili tato in Imenei ‘ a 17)?. Totti.e. 
p- io?, c fcg.c vcìtfipufc. delie Palme Jlampato in Firenze nel 169'y'ji fono v olle iJ- 
le notizie attenenti a qurfte Piante. A" 

( b ) Plinio era di t/uejlo parere , eomeji Vede nc lieti mote ito Libi od. U'ae'to- 
ria naturale già nxnto-j.uo . 
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(a) Vivane in Venere™ fronde ìs , omnifque vìcijjtm 
Felix arbc,r amat , nutant ad mutua Falmòc 
Fxdcra . 

Invilupparono però tutti cofioro Ja verità con mille poetiche fole^, 
co icioffiecofàchè egli è menzogna , per quanto Abulgaith mi dice^’, 
che fia neceffiirio, che il mafehio fi pianti vicino alla femmina, e che' 
dalla femmina fia veduto , e ne fia da lei fentito l’odore , imperoc- 
ché vi fono de’ giardini , e de’ palmeti , ne’ quali non vi ha mafehi, 
e pure le femmine vi fono feconde , e là dove fono i mafehi , fe dal 
fuolo fien recifi , non per tanto quelle defifiono ogni anno dal frutti- 
ficare . Egli è con tutto ciò vero, che i mafehi contribui feono un__, 
non so che per fecondar le femmine, ed io ne fcriverò qui a V. Sig 
quanto ne ho potuto comprendere , cioè , che Ja Palma dell’età fua 
di tre , o di quattro , o di cinque anni infino ai centefimo produce al 
primoapparir della novella Primavera dalle congiunture di moki de’ 
più baffi rami un certo verde invoglio , chiamato da Diofcoride (£>J 
ilxr's , che crefce aliagrandezza d’un mezzo braccio in circa, 
jl quale poi nel mefed’Aprile, quando è iltempodel fiorire, da fe 
medefimo fcrepola , e fi apre , e vedefi pieno di moitiffimi bianchì 
ramufcelli, fu de’ quali in abbondanza (puntano fiori Amili a quelli 
del gelsomino bianchi lattati, con un poco di giallone! mezzo * 1 e_, 
quello invoglio, e quelli fiori tanto fon prodotti dai mafchiol che 
dalla femmina, ma i fiori del mafehio, che hanno un foaveodore_j 
e ne cade una certa polvere bianca fomigliante alla farina di cafiagno! 
dolce al gufici i , e delicata , e fe ne vanno tutti in rigoglio , e mai non 
producono i dattili , ancorché di diverfo parere folle Teofrafto (c) 
Pel contrario i fiori della femmina , che non hanno così buono odore, 
e non Spolverano quella farina , fanno i dattili in gran copia; ma_, 
m fogna u fa rei alcuna diligenza ; imperocché quando incominciano a 
soocciar dall invoglio, o dal mallo, che dir io vogliamo , fi taglia 
intorno intorno tutto l'invoglio, e nudi fi lafciano i rami de’ fiori, 


V * 


tra’ 


(*) Ve rf.6$.e66. 

iA) Djofcoridc l'b. r. e.rp. 127 . appr-’JTo del M ittioli. 

( \fii? /» T .A n _ r • 


UU tJ’ojcoridc hb. r. e.rp. 127. npprtfo del M ittioli. 

i ,, { Ta. rZ 1 ' ' d / L °/ r ‘£° ’ > l ‘""le dice , che delle P<t ièt , 

nei èrtll • '^T'Vr 0 ^/ 0 of,utu • ^ Ho /Ufo errore à ancora il Mattioli 
el R :m ,te ‘ 0 d.'fuoi DtfcorJÌ jopra Diofcoride . * 
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tra’ quali s’inteffono due, o tre ramufceJli , pur di fiori colti da! 
mafchio , quindi tutti uniti fi legano infieme in un mazzo , e così le- 
gati fi tengono fino a tanto, che quegli inferiti ramufcélli del mafthio 
fieno fecchi , ed aJJora fi tolgon via i legami , e così vengon fecondatt 
le femmine con quefi’opera, lènza la quale non cwndurrebbor o i datti- 
li alla perfezione, ed alla buona maturezza. Se poi quella fia una fu- 
perllizione ,o pure un confueto modo di fare , forlè ed inutile , io 
per me non faprei , che credermene; sò bene, che il cofiume è 
antichifiìmo, e su quello fondamento andò favoleggiando Achillea 
Tazio, quando diife, che fe il mafchio delia Palma (a) fiapian- 
tato gran tratto lontano dalla fua femmina , tutto appai!, to infralifce . 
e quali vien meno, e ben tulio diverrebbe arido tronco , fe il iàgace 
agricoltore , conofciuto il diini male non ifìrappaffe una vermena dal- 
la defiderata femmina, e non linnefiaffe nei cuore di elio mafchio, 
cioè nella piu interna midolla , da alcuni chiamata il cuore della Pal- 
ma . Io non Rollìi però tacere, che da alcuni altri mi è fiato afferma- 
to , che non 'e necellàrio per render feconda la femmina Pinferire que* 
due , o tre ramufceJli de’fiori del mafchio, tra’fioii di ella femmina , 
ma che bafia lolamentc spolveri zzare lòpra un poco di quella bianca 
farina, che cade da’fiori del mafchio ; e fe ciò folle il vero, potrem- 
mo dar fede a Plinio, chefcrivendo delle Palme (b) ebbe adire: 
Adeoquc e fi V eneris itile lleéìus , ut coitus e tiara excogitatusft ab 
homi ne ex mariti flore , Ac lanugine , interim vero tantum pubere 
infperfofaminis'.Ma fia, come effer fi voglia, ( c ) quando fi fa quella 


ope- 



(à ) Si vegga il proemi- del Tourr.efort all'Infiituzioni della Botanica ac. 69. 
dov'egli tonfcjja di non aver trovato coJa,che bafii per credere ciòcche Jì treva Scrit- 
to intorno a tal materia . , , 

( b ) Projp. / llpino volle , che qucfi'artc.foffe ne tedivi a per fecondare lePakne , 
onde fa co jl retto a, lire, che ne i deferti dell' Arabi 1 i venti trasportano da ì reni' de 
i ma fichi alle festine la polvere generatrice , il che fetu bra ver munte incredibile , c 
fuor di ragione . .. 

(c ) Quel , che molti fivoleggian h hanno Scrìtto delle Palme , corri Ppotid • alte 
rìdicolofc , Urgenze , chefrW' Sto li ani net tòro Piejìpibr h fecondità dei P/fii tt - 
chi • Qyefic fon riferite d il P.Doa Silvio Boccone nel fuo \f ufeo di t-ijìca a car. j3?. 
Lfefipefi ernia fa vedere in più luoghi datali a, che i détti Pi fiacchi producono il frut- 
to , corti e V altre Piante rema Pìmagin ita vrtù generativa . Al S’g. A e. A’rto'uo- 
Mara S : Ivi ni dal Sg.Bali Giro lìmi hi villa fua a Arcetri furono ntcjh •& rt- 
fincchi bell ! , c fjefebi , in i vani , pcr tm efiér fi iti feconditi per morte del rifis- 
chio compagno , diceva egli . 
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*>pera di fecondar le femmine , i dattili dentro a’fiori fono della gran- 
dezza d’una perla , ed allora grandemente fon danneggiati dalle piog- 
ge , che in ogni altro tempo fono utiliflime, dovente bisognevoli , 
e neceifarie per lo ingraliamento , e maturazione di eflì dattili , i qua- 
li caduto, che è i! fiore, apparirono di color verde , ma crefciuti 
alla grandezza d’un’uii va , cominciano ad ingiallire , ed appoco ap- 
poco pervenuti nell’autunno ad una Cagionata maturezza, diventano 
rolli, e quando fon così rolli, e maturi full’albero, ne gocciola tal- 
volta f e lo riferifce ancor Plinio ) un certo dolce liquore , che 
fi rappiglia , e divien granellofo come il mele , onde fu poi introdot- 
ta Pulanza di cavar con arte il mele da quelli frutti , imperocché quan- 
do fon vendemmiati , le ne fa una gran malfa in unafìanza , che ab- 
bia il pavimento di marmo con un canaletto in mezzo , che conduce 
il mele , ilquale continuamente da fe medefimo lcola dalla malfa , e 
Io conduce , dico in un trocoletto , o botticino, di dove raccolto ferve 
a molti di quegli ufi , ne’quali è adoperato il mele delle Pecchie-* . 
Ma nort foloil mele fi cavi da i dattili , anzi in molti Paefi ne viene 
Ipremuta una certa bevanda , che può lervir per vino j e ficcome del 
vino fe ne fa del piùgenerofo, e del più debole , così di queha be- 
vanda le ne trova della più dolce , e della più infipida , e talvolta del- 
la piu brulca, fecondo Jadiverfitk de’dattili , da’quali è fiata fpre- 
muta. Duri è un paefe lontano da Marocco fette giornate verfo 
Mezzogiorno, dove ne fanno alcuni , che Tempre fon verdi, tinto 
acerbi , quanto maturi, fon più grolfidegli altri , e molto migliori , 
leccati al .Sole divengono affili duri , e tritolati co’ denti fembrano 
zucchero candito , quindi è, cheli chiamalo Bufucrt-, cioè Padri 
dello zucchero . Alcuni altri fi colgono a Taufar , luogo del Reame 
di Tunifi, e fon detti Hura , di color bianco , di fottilifiìmo noccio- 
lo, di fapore fquifitifìimo, e non cedono a quegli , che Ftuimi fi 
appellano , i quali fon molto fìimati , e per la loro eccellenza fi man- 
dano a donare in Cofiantinopoli . Nello fieflo paefe di Tunifi fe ne 
vede d’una fpezie , che lon detti Menacheìrzencìb , aliai buoni , ma 
l’anno il nocciolo più groffo di quel,che Ce lo abbiano gli Ftaimi , e 
gli Ultra . Alle Gerbe vi fon dattili, che fi chiamano Lemfi , ed an- 
corché fieno acerbi * fono affai dolci , e non hanno quelj’afro , e ruvi- 
do fipore , che fi feote in tutti gli altri dattili non maturi . Ed inve- 
ro, che il fapor degli acerbi effer dee molfafpro , ed aftringente , o 

co- 
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come Tuoi dire li plebe , rtrozzatojo i efleodo , che Plinio racconta , 
che certi IbJdati del Grand’ Aleff-.ndro mangiando de’ dattili acerbi 
rimafero (Bozzati nel paefe di Gcdrofia . Troyanfi ancora cert’a tri 
dattili neri, detti Nachalet alluminati j quelli per edere molto pri- 
maticci , hanno grandidimo lpaccio. Grandidmo lo aveano antica- 
mente quegli, che nafeevano nel contorno di Tebe di Egitto , i quali 
febbene fon. acidi , magri , lottili , e per lo continuo caldo riarfi , ed 
aventi più torto corteccia , che buccia, nulladimeno erano di grand* 
ufo nella Medicina, fe vogliamo dar fede a Diofcoride ( a), a Ga- 
leno , a Teodoro Prifciano , a Garioponto , e fra’ Poeti a Papinio 
Stazio, che fcherzando con Plozio Grippo fuo amico, gli novera tra 
quei donativi, che fcambjevolmente far/ifoleanone’giorni Saturnali, 
Cbartae , Thcbaicaeve , Cari coeve . 

Ollèryo qui pertrafeorfa, che da Stazio fi chiamano i (lattali 
(b) Thebaicae , tralafciando di fervirfi del proprio lornome, il 
che fu cortume frequentifiìmoappreifo gli antichi Autori Latini, e 
Greci, tra’ quali il Principe de’ Medici Ippocrate, dovendo far 
menzione del Cumino , ufi la fola voce Etiopico, conforme fu confi- . 
derato da Galeno nel Glodario delle antiche voci, che fi trovano in 
1} poetate, dicendo ju^/357/*o*' uwanneio» rò xlfxiror. E I eocrito nel-^ 
i’ Idilliqdecimoquattro con la loia voce 3v,Q>'no^ , intende di mento- 
var quel vino , che raccoglievafi nelle col Jinette di Biblo Callelonel- 
la Celefiria alle falde del monte Libano ; edera un vino molto odo-,- 
rifero , per quanto racconta Archertrato apprerto Ateneo nelle Cene: 
Querta così fatta manieradi dire , mi foa credere, che gli Scrittori 
J impa raderò da coloro , che vendono le frutte , o altre fimiii cofe , 
i quali fon foliti per ifpacciar più facilmente la loro mercanzia di dar- 
le credito, e di avvalorarla coi nome di quel Paefe, in cui fuol na- 
scere migliore. E mi (ovv.iene ci aver letto in Ciclone, (c ) , 
che un certo Barullo , il quale nel porto di Brindifi .avea portato a 
vendere fichi di Cauno , andava gridando ad alta voce: Canne a s , 
Cawieas . CumMurcus CraJTus fxercitum (a) Brundufii impone- 
teti 


< a ) Sii t. ì Scivi uh. 

( b ) Thcbaicz , ci finterie palmtili , aot V.wcrt 
( c ) Cicer. de divi*:. 

■ • .* • 

V ' / V? - . * v 4b 

Z ~ —A.. Mmk ^ 
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reti quidam in por tu caricai Ciano a docci ts vendensfl. tuncas cla- 
mi t ab ut . Lo fteffo raccolgo ancora da Plinio nel decimoquinto libro 
della Storia naturale; Ex hoc genere JUnt , ut diximus , Cottane* 
& Carica , quaque contendenti navim adverfus E art hoc amen fece- 
ro Marco CraJJo venalcs pradicantisvocc Cauneae Molti a:tri esem- 
pli potrei traferivere , fenon foffe ornai tempo di troncare quella 
fioverchiamente nojofa digrefiìone, c di tornare a ridii e delle Pal- 
me , che non lòto ci p irtorifeono i dattili per cibo , e per medicina ; 
ma ci fomminifirano per cibo pure, e medicina quella bianca, tenera , e 
dolce anima, e midollare fi trova nel tronco dal principio de’ rami fì- 
noallacima, di cui facendo menzione Galeno» Plutarco» Ateneo, 
e Fi lofirato, difiero, che fi chiamava ìytifttXos tÌT? , cioè 

cervello della Palma , il qual cervello fe le fu cavato, inaridifee la 
Palma $ e fi muore, e ciò mi viene collantemente affermato da Abul- 
gaith . Ma non c da tacere , che Teofr allo, e Plinio raccontano ef- 
lèrvi una certa fpezie di Palma molto differente all’ alti e , noiuin?.ta 
(6) xatuupp/tit , la quale vive, ancorché fe le cavi il cervello, e refeifa 
fra le due terre , di nuovo rigermoglia . Quella , fecondo il 
teflimonio diTeofraflo, di Plinio , del Mattiolo , di Cafior Du- 
rante, di Remberto Dodoneo, e di Gio: Bauino, nafee frequen- 
temente in Candia , in Ifpagna , nel Monte Argentaro, ed in Sici- 
lia , dove , ficcome a Napoli , il di lei cervello confervando in gran 
parte l’antico, ed originale fuo nome Greco , è chiamata Cefaglione. 
Ma la midolla , o cervello dell’ altre Palme dattilifere , dagli Arabi 
e detta G iummar\t^ allora qu3do Chogia Abulgaith mi diede contez- 
za di tal nome» io rinvenni, qual rimedio folfe quello, che Gior- 
gio Elmacino autore Arabo feri ve , che da un tal Medico fufommi- 
n idrato ad un Principe della fchiatta degli Abafiadi : Ilaroncm ( dice 
Elmacino , fecondo la interpretazionedeJl’Erpenio ( Haronem Raf- 
cbidum laforajjè aliquando profluvio fanguignii , medicum attieni 
fuaftjjc cfum Giummari palm urtivi j ed appreffo ; Cum Giumma- 

rum 


( a ) Prcfo l'augurio da curilo , che vendeva i fichi Jecchi di Catino , e eòe gri- 
dava Cauneas , tjuafi direfi'é : Cave ne eas . 

( b ) Chamaerriphcs di Piimo , vale Palma , umile , bafia » chi fi butta per 
terra , e Cefaglione , , vak in .Lar.Cap'tiilum » 
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rutti Palma edit , convaluijje . Si ingannò grandemente F eriditi Al- 
mo Toromalò Reinefio, mentre fpiegàdo quelto pafiò ddl’Elmacino, 
e cercando qual parte della Palma folle il Giummar (a ) , difièeffere il 
fiore di elfi Palma non per ancora ufcito dall 5 invoglio . Ma fe s’ in- 
gannai! Reinefio , s’inganna ancora non meno di lui un antico Spo- 
lìtore di alcune voci Arabiche, il quale fi credeva , che il Giummar 
folle fa Nefpola . Quello ifteflb Giummar è quello , che da Gerardo 
Chermonefe nella traduzione latina di Avicenna lib. z.cap.3 J9. fu 
chiamato Iumar, e da Andrea Alpago nelle note fu detto Giemar . 

Il Giummar dunque, per mio fentimento , è la llelfa cofa , che il 
cervello della Palma , chiamato da’Greci , come accennai , ìyxi<pxXox 
r>-( (poó/Ko^-, di cui favellando Plutarco nel dialogo di conlervar la fa- 
nità , dille , che mangiato induceva il dolor della teda : Ma perchè 
la Palma , e la Fenice' colla medefima, e fola voce tfcinfc fi dicono da* 
Greci, perciò il dottiflìmo Tommafo Reincfio nelle varie Lezioni 
oflerva un groflò errore commetto dall’interprete di quel Dialogo di 
Plutarco , imperocché facendo latine quelle perule t» 

foivixos , invece d’ intenderle del cervello della Palma , le inttlè 
per quello della Fenice . Da un limile equivoco rin alt delufoilgran 
Tertulliano nella fpofizione del Salmo 92. <£1*0/05 *•; <poln% aiB 
Jl gìtijìo fiorirà come la Palma , credendofi , che David aveffe par- 
lato non della Palma , ma dell’uccello chiamato Fenice , e quel ei e è 
peggio , volle accreditar la favola col tefiimonio della Scrittura; 
quindi coll’accreditata favola volle perfuaderci a credere il profon d il- 
fimo miftero della refurrezione della Carré .JLa verità di nofija San- 
tiflìma Fede non ha bifogno di quelli frivoli , e bugiardi fondamen- 
ti , e molto mi maraviglio , che il gran Tertulliano fi attenefie_* 
a sì fatte baje . Anco il Greco Giorgio Pilìda eforrava a crede- • 
re la refurrezione de’ corpi alla fine del Mondo coH’efempIo del- 
la (tetta Fenice ( b) ] ed il Signor de Dighi ne cava argomento da 
certi granchi favolofamente rinati dal proprio lor falecon manifat-, 

tura 


(a) Il RciKcJìoftimò.fovJc , Giummar dal l.at. gemmala . * 

C b ) Valevano gli antichi Satrapi , che li. Fenice v'oefie intornox a tinquùcent' 

Anni , carne ifferm 1 Divietici C iti. 54. deiì'bsf .dicendo :£os'i perii gran (avj fi 
confcifa ~ Che la Fenice nino re ,c poi lii’.afce e: (piando al cinquecentedmo an- 
no apprc^ . * ' « 
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tura Chimica preparato , e condotto ; Ma di ciò fia detto a fiafìan- 
za , non meritando ih conto di perder tempo nella confutazione di 
fomiglianti frivolillìmè bagattelle. E tanto più, chela Palma mi 
richiama a fcrivere d’ un certo liquore , che geme dal fuo trónco , e 
con proprio , e particolar nome nelle parti di Tripoli è chiamato 
Agbibi , e da gli altri Arabi comunemente vien detto tìalib ana- 
cbal , cio'e latte della Palma, per effere fomigliantiifimo al latte, e 
nel colore, e nel fapore . Per averlo fi sfronda tutta una Palma * e 
con un coltello s’ intacca in più luoghi il tronco, cui s’adattano in- 
torno alcuni vafi recipieti il liquore, che neftiJJa,ed è ottimo per cavar 
la lete , e per rinfrefcare , e perciò molto nella medicina adoperato , 
e particolarmente contro l’ardore dell 5 orina . Qual latte ufeito dall’ 
albero a poco a poco s’inacetifce ( a ) , e racconta Gio: Eufebio Nie* 
rebergio , che di elfo in vece d’aceto fi fervono i popoli del Con- 
go, nel di cui calidifiimo paefe molte maniere di Palme fi trova- 
no, tra le quali ne fono alcune , che fanno Dattili , dal di cui noc- 
ciolo fe ne cava un Olio limile al Burro , utilifiìmo ne’ cibi , e 
per ardere nelle lucerne.. Un’altra fpezie di Palma noverata tra 
le falvatiche , germoglia pur nel Congo , con frondi abilifiime_> 
a teflere Stuoje , e Sporte , ed altri fomiglianti lavori , e mace- 
rate , come il nofìro Lino , e filate, fe ne fabbricano con inge- 
gnofa maeflrìa varie 'fazioni di panni , alcuni de’ quali fono ful- 
1’ andare de’ noitri Velluti piani , e fioriti, c de’ noftri Domma- 
fchi , ed io mi ricordo di averne veduti di più forte, e di più 
colori donati al Serenifiìmo Gran Duca da certi Padri Cappuc- 
cini , ch’erano ritornati dal Congo, ed affermavano, che di que- 
gli fi veflono talvolta le genti di quel Regno. Di minor manifattu- 
ra , irta più degni di fìima , credo, che fofiero quegliabiti, che 
di Palme rozzamente fi teffevano gli antichi Solitarj nelle Sacre 
Spelonche di Nitria , di Siria , e di Tebaide ad imitazione di 
San P * no Eremita (b). 
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Quefìe fon le notizie, eie ho ritratte daOogia Abulgaith , 
oltre irolt’ altre , che non ifcrivo , perche chiarii! ne trovanft 
apprettò gli Autori della naturale Ittoria, e particolarmente ap- 
prettò Giovan Fauino, che delle Palme profufamente ha tratta- 
to : Laonde non Tettando a me cofa alcuna da Soggiungere i faccia» 
a Vottra Signorìa profondifiìmo inchino.. 


Di V. S. 
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INDI C E 

DELLE COSE PIU’ NOTABILI. 

A 

* ' ■ — • . . 

A Bitodi corpo pletorico , che cofafia.pzg. 3. 

Acciaio preparato, e fue variefpczie. uSuo tifo da non ab- 
bracciar fi tn uno fputo di /angue. 97. 

Vr eparato colle Mele appiè , / / piu innocente di tutti gV altri, ivi. 
Acori /urta di Tumori. 1 yo. 

Acqua , nel cuocerfi fi perfeziona. 134. 

Acqua di fiume , 0 di fontana } reputata necejfaria dal Redi in una 
Cura. 40. 

Acqua della Villa , fuoufo perieoi fio per gli effetti , che produce, ivi. 

reputata buona a bagnar fi in un'altra Cura. 94. 

Acqua della Ficoncella: pericolo fa ai ufarft. 40. 

Acqua del Bagno di S.Giovanni prejfo Lucca , buona a bagnar fi . 94. 
Acqua del Tettuccio , che cofa fta , e donde fi abbia . 1. fperimentata 
buona per fomentare alcune efeoriazioni .7. approvata per altri 
mali . 3 1. per la diarrea . 76. per ijì afare i vafi fanguigni-del fe- 
gato. izz. 

Acqua di Noccra : fua qualità , efuoi effetti. 40. 

Acqua di Boccioli : trovata giovevole in un'Emicrani a. r 3 9. 

Acqua di Trevi ■> ordinata dal Redi. y. ' 

Acqua cedrata , 0 acconcia , ordinata dall' Autore, ivi . 

Acque mnierali di ’fapprovate in alcune Cure. 6. z\. c 40. 

Aczio Ami deno '.fua opinione intorno all' addormenturft dopo aver 
prefo il Lutto , riprovata. 3 5 \ altra opinione intorno al Vino vi- 
pera to. 3 7 

Alcorano', contiene delle Favole ridicolofe , e delle manifejìe con- 
te adizioni. 15-3. 

Anatomia : molto conferif ce alla cognizione del vero nelle occulte-» 
cagióni de’ mali. 27. 

Animata , 0 midollo del dente cari-fio , è quella , che riceve ì fafìidj 
dell'ar ! a nel dolore di efifo. 1 1 y. 

Antinefritici di f approva ti. 1 3 9. 

X 2. . Ap- 
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Appetito fi r avagante di mangiar cofe laide , in (Li ordinariamente 
fi dia . 9. a qual pericolo ne conduca . ivi. 

Ardore di (ìomaco , donde provenir pojfa . 70. 

Areico di Cappadocia \fua opinione circa il li no viperino. 3 7. 
Ariapenetrante nel dente cariofo , cagiona i l dolore . 1 1 y. 

Aromati : cagione per avventura dei flati. 68 . 

Arteria magna : fue funzioni, 14 3 . ? feguenti’. 

Arteria venofa : a quale ufzio defìinata. 143.' 

Afne : donde cagionate , e fomentati , fecondo alcuni. 46. loro cura 
ivi. e feguenti. 

Afiinenza ‘fi ricerca in chi è infermo di mal d'occhi, y. e 6 . 

À trahi le : c he cofa fta. 1 yo. 

Atrofia \ che cofa Jia. 6 4. 

Aureliano ■> Celio ’.fuo parere intorno al Vino viperaio, 37. 

• B 

■ ■ •: 

B Agno dell'Acqua di fiume , 0 dì fontana , Jìimato dal Redi <z_j 
propofito per una guarigione. 40. dell'Acqua della Villa, e di 
quella di S. Giovanni predo Lucca, poflo in confi derazione in al- 
tra occorrenza. 94. dell' Acqua di P eccioli giovevole. 139. 

Baldi , Dottor Domenico , lodato. 122 , 


C Acheffia , infermità : /» che confifia.i. 

Caffi: : ordinato in una Diarrea, e come. 77. . . 

Canchero : cowìé- fi ingeneri , fecondo la dottrina degli antichi Me- 
dici . 1 yo. 

Cancri invecchiati, quanto difficili a curar fi. 126. 

Carbone , 0 Carbone ella, donde abbia lafua cagione , al parer degli 
Antichi. 1 yo. 

CaJJìa : a torto biafimata di fatuo fitti. 6 8. 98. £ 128. 

Cauterio : difputa fra gli Autori , del luogo , dove debba farfi . f4* 
dal no fi ro voluto nella nuca."] 9. nelle cofce. 101. 

CW/ò Cornelio' fuo precetto per le infiammazioni d'occhi. 6 . 

Cbogia Abulgaìth Ben Farag Affai d , Maejìro di Lettere Arabiche 
del Rè di T uni fi , Uomo affai detto. i y** 
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• . Ctijleri : j empiici , loro proprietà, i oz. compojii , biaftmati dall ' Au. 

« /or*, io. 23. 67» 9*» i°i. g *08» * J 

Colica : che cofa fa , contra V opinione de' Medici antichi. 13. 

Collir'y.cbe cofa fieno. 8. molti fe ne leggono ne' Libri de' Greci. 79. 

Dogli onft adoprare con molta cautela, ivi 
Compojlo di Niccolò, donde abbia quefìo nome. 7^ 

Corpo : Ordinazione per mantenerlo difpofto . 17. il troppo fiìudto di 
. \ * tenerlo lubrico-, nuoce talvolta a gran jègno. 70. 

Gremor di T artaro, che cofa fi a . ' 

Grifi allo minerale: buono-, e giovevole in un certo bifogno. 108. 

C rollio Dottor Giovanni , Medico , lodato, z^efegg. 

Cuore : unione de'fuoi vafi nel tempo, che l'animale è nell ' utero del - 
la madre. 145. • 

. D 


D Attili : loro varie fpezi e .1 fa. e feguenti . Medicinali . 1 y 8, 
Mele, che ft trae da ejji. 1^7. alcuni di loro dolci fono-, ancor- 
ché acerbi ivi • 

^ Decotto di C ; na e di Sàlfap arigli a, quali mali può cagionare. 3 9 . 
Definizione : del Collirio • 2± dell’ Atro fi a . 64. della Cacheffia . i» 
della Difcrafia.i ideilo -Edema. ztLe z -yy 1 50.de Ha Gonorrea . 32 . 
x del Tumore. 148. 

D emocrito, lodato, zq. 

Definizione della Malati a , 0 Pica . 9. dell' Egilope . 96. del Tu- 
more. 14.8* . 

< Defi dcrio troppo grande di tenere il corpo lubrico , pregiudica alla. 
fanità,e come. 70. 

Dieta lattea. 6. £. maniera d infiituirla. i_q y 
Difficoltà di rcfpiro, in qual modo provata da un infermo. 104. e 
Jeg. • 

Difcrafia : * 5 * ro/& fa. 1 8, 

DJ^re: nefritico, donde nafea. 14. fuoi rimedj. 1 2. di denti cariofi\ 
donde proceda. 1 1 y. 

D or mire dopo aver prefo il Latte , non noe ivo-, contra V opinione d’ 
Aczio 36. 

Droghe, tenute per inganno dijjìpatrici dei flati , quando forfè gli prò- 
ducono. 6 £• 

Ede- 
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E Dema\che cofa fta.26.z7. e 1 yo. donde onginato,giufoa G aleno , 
ed altri antichi Medici . ivi .da diverfa cagione fecondo il Re- 
di. 27. ■ 

Egiiope: fua descrizione. $6. e feg. 

Egincta Paolo : foia Sentenza intorno al r j Ino viperaio. 37. 
Elcfanziafr. fua origine in fentenza degli antichi. 1 jo. 

Ep ile (fa uteri na,come fi faccia. 90. e feg. 
ErbadclParagtiay.fouautilitì.ip 3. 

Eric: ufo onefìu di effe incibar fi \faluti fero anzi che »ì). 40.1? 89. 
Ernia ac auofa unibili cale, come fi faccia, in fentenza degli antichi 
flofojanti. 1 jo. • 

Ernia ventofa dell j Scroto, giufia gli antichi , da • che prodotta, ivi . 

.ventofu unibili cale: donde nafea. ivi. 

Ernia umorale dello forato, da chef facci a,per fornimento degli an- 
' dchì.Wi . 

Ernie degli intefìini, e dell'omento, quali . 1 4 9- 
Ergete '.fua origine alparer degli antichi Medici, ivi . 
Efficcanti,biafimati. 127. 

F 

F Ermamento d' urina, da che , tràlValtre , pojfa depeniere. 1 0 f. 

Finocchio: buonopcr gli occhi sfocando alcuni. 78. 

Fiocaggine: donde occafionata. 12. perche durabile. 1 3. 

Fiorentini , Dott. Mario , Medico Lue chef e, con di flint a laude en- 
comiato. 6 lodato. . ivi c 72* 7 j. e 83. - ’ 

Flati: donde fi producano nella Nefriti de . 1 f. Timpani. 

te. 37. £ feg. cagionati dadi) , rèe creduto diffìparli. 6 9. 
Flemmone crifpilatofo dt dove nafta, per detto degli antiche. 1 j 1. 
F/«£o di corpo: giovevole, come vuole Ippocrate, a coloro , che hanno 
imi fiocchi 4 c 78. dee procurar fi\ fecondo Galeno, ivi. 

Formica, 0 Fuoco facro,giufoa ilparere de primi Scrittori , da che 
nafta. 149. 

Fregagioni ,difapprcvate né* malori ncfrit’ct. 19. # 

Frutte: dateci dalla natura per la conforvaztone delta nojìra fum- 
ili. 40. £ 89. 
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fuoco facto ìfe fi attende l'antica opinione , di dove abbia erigi- * 
ne. 149. , 

* . ' ‘ 1 ; 

G 

G zf&«0 : y«0 avvertimento intorno al mal d'occhi . 4.078. 

y?/0 fentimento circa la.virt'u del V ino viperaio 3 7. 

Gavine : da che abbiano loro origine , fecondo l'antica opinione. 1 yo. 
Generazione umana , qual maniera fi conduca . 80. 

Gotta :fue cagioni . 14. produce tofì, e calcinacci nelle articolazio- 
ni . ivi - efegg.. 

Gottof, vivono lungamente . 12. non deono giammai con impi afri , 
edunzioni fcacc'tart l'umore conc or fo alle parti ejìcrne . ivi . . • 
DeGraaf, Ranieri: fio Trattato. 1 4 3 r 

G uarigione , non fi ottiene molte volte , pereti troppo fi proccura . 74.. 

I*. 

* • ' * 4 . • 

I Dati di , 0 So//0 acquaiole , come vengano prodotte , fecondo il 
fijìema degli Antichi. 1 yi.. 

Idrocele : da che oc cafonata , per detto de'primi Medici. 1 yo. 
Idromfalo, 0 fa Ernia ambili cale acquofi , /« fentenza antica. 

in qual modo f faccia . ivi .. 

Idropifa Afe iti de , come fi produca. 37. 0 1 yo. 

Idropifa del capo , altramente Idrocefalo , da che prodotta , fe- 
condo, che volevano gli antichi . ivi . 

Idropifa de' polmoni, in quanti modinafea. 2 y. di difficile guari- 
gione ne’vecc hi. ivi. 

Idropifa timpani tidc , da che provenga . 37. 0 1 yo. 

Infri gì dante di Galeno, approvato. 12. 

Intermittenza di polfo , da che cagionata . 1 2 r. 

Ipocondriaci : loro timori , e loro ordinarie querele, yo. ior.0 13^ 
lppocrate : amico di Democrito . 2 9. fio fentimento- intorno alla cu- 
ra degl Inférmi di male d'occhi, y. 078. non ordinava il l mo- 
nelle febbri. 134.. . 
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L Atte per quante malattie ufato, 14 y. di Capra ,• non nuoce per 
dormirvi f opra. 1 1 y. non induce le vigilie , come talora vie n 
temuto .116. modo di prenderlo. 1 x y* e 14 j. d' Afina , £ genti- 
le molto , e 7y. «o« fa male a chi ojjèrva un vitto 

proprio , ed aggiufato . ivi . 

Lebbra : qual cagione abbia per fentimento de'primi Medici .1 yo. 
Longo, Doti. Tiburzio , Medico : lodato 87. c 89. 

Lue venerea , ro« onefa frafe deferitta 6. e 106. 

Luna: non opera niente nel moto de mefìrui , cantra la dottrina d 
Arifi olile, 1 3 efeguenti , 

M 


M Ac ani , Marc' Antonio , Milanefe condotto per uno de * 

Medici, che Jìipendiaiì Pubblico di Prato .(a) 107. 

Mtf/ Franzcfe, onef amento etreofert tto . 6 . e 89. jwtìf/ Proteo, J't ma- 
fchera fotta la coperta di qua Iffa male 6 o. 

Molaci a : che cofa fta 9. 

Maninconìa : aumenta i mali 100. 101. e 1 36". 

Manine onici: loro carattere . v. Ipocondriaci. 

Medicamenti : di [approvati dal Redi . 9.10. 40. 44 - 74 - 9 «- I0 °* 

invecchiati nelle Spezicrie , itnpigrifeono , e divengono inu- 
tili. 88. antinefritici biafnnati. 136. locali per la caligine , 
e n Mone di vili a , non reputati gran fatto giovevoli j proc rapi- 
nati perciò , c f citine i più piacevoli * 79 - compojh b taf moti . 
87. e 129. nocivi talora ,epcr quali cagioni 88. 

Medici Ingleft , lodati di grand' esperienza 100. 

Memoria offe fa , preludio di EptleJJÌa , cdi Apoplcjjia <-4. 

Mefìrui: dei qual cagione vengano co., efegg. rattenuti, acquftano 
corrottela , ed occafonano diverft mali . 1 3 2 - O c f 
Momigliani , lojfìeffo che Vajuolo: donde cosi detti 2. . * - . 


NK 


N 

.tura, vera medie atricc de' mali • 62 . ^ 73 . 
wc «// fempliei , »« 2 -r che le me fc olanzt. 89 . 
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Hproduce Galcoli.ivi. Ordinazione per 

O 

4i> 

O pinine di Delio interno alfenno negl'infermi dopo aver ben, 

, a, l Latte. v .di Paolo Egineta Uno al LolerZ. . 
,o. d ippocrate. ntorno al mal d occhio. ,.c 7 ». Platone circa i 
Polmoni degl, ammal, . 47 . degl, antichi Autori intorno alla prò- 
dazione de Tumori , 148. efeg. 4 ^ 

O' fi fatoia . , infermità : in che conftjìa .104. 

¥ V , 

P lì’ZZV' d “ me ££ i ? tl ‘ vient M ficcare, x r4 . produce un filo 
L talvolta si gran copta d.Jrutt. da caricarne due Cammelli ivi 

.mafco.0 produce i firn fiorì fimo frutti.! f f. /a femmina finite 

t'ZV d ‘n” 0 ’ generi frutti . .^.peraltro Teofrafta 

Mole , che t D aitali fien prodotti tanto dall ' uno , che dalF altra 
yi-traendofi dall'albore lafua midolla , c/j* <> medicinale j 
7? tnurtdtfce . 1 y 9. e feg. • 5 ^ 

Palpitazioni di cuore , donde vengano . 48. 

roz;<w/ dif approvati per li dolori nefritici. i g . 

Paraguay , cr^r vomitaria . 103. e yZg. 

FC ! UcellÌ J J} rta di , tumori ’ ^ qual cagione vengano , >«/?* ,7 
parere degli antichi . 1 y 1 . 

corr^fpondente 'all' e le ment 0 del V Acqua. 1 y o. 7 a«// 1 W* 

Placenta uterina , chccofa fta. 81. 

Podagra donde preceda . n.'iz.e 70. Ordinazione per efTa . io. 
odagrqfi ordinariamente hanno lunga vita. 1 r-»e 70. 

fiZiff' r,V, "‘ , " fo <*' ri* dagli animali 

Porfirio; firn opinione /opra A vino viperaio. l 7 . 

**« -** Seri,. 

Purghe alle Donne , da che cagione fi muovano, lu.efig. 

. TmyL V Quan- - 
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Vantiti) nel vitto, nociva pih chela qualità 47. e 98. 

Quiete dell'animo, nccejfaria negl'ipocondriaci a guarire. 102, 


R Amie e: Turno* e dello Scroto donde originato , in fentenza de- 
gli antichi . 1 yo. 

Raucedine-, donde occafionata . 1 2. per quali cagioni dura molto. 1 3. 
Regola di vita , reputata migliore di qualunque' rimedio in alcuni 
mali, too.e 1 iq.fenza di ejfai medie amenti non giovano, ivi. 
Reinefto , Tommaf fuo inganno , 160. 

Reuma tomf al os , /&r/a di Tumore, in qual maniera nafta, al 
parere degli Scrittori dell' antica età . 1 ji. 

Rimedi per la fu ffogazione uterina . 49. 

Riftpole, donde nafeano gi uff a gli antichi .149* 


S 

* 

S Alì de ’ vegetabili , hanno tutti la ffeffa virtìt . 1 8. e 2 1. 

Sangue /correndo pe'fuoi canali , jà aneli ejfo, come gli altri 

liquori , la [ita gruma. 83. 

Sarcocelle , Tumoré dello f roto: donde occafionato, Je fi ha da at- 
tendere il detto de' primieri Medici . 1 yo. 

Sàtiri aft , 0 Prtapifmo , come fi caccia , fecondo gli antichi . 1 yr. 
Sbaglio di Tertulliano. 160. 

Scirro : da quali umori fi a prodótto fecondo V antico ffema • 1 yo. 
Scrofole, ofrumc, al parere degli antichi da che vengano . ivi. 
Scrviziali compofii riprovati .23. 61. e 67. 

Siccità ne' corpi melancolici , e adujìi , confuma il calore .130. 
SieJJì : molti fc ne trovano ne * Vibri degli Arabi . 79. 

Siero di latte , carne fi depuri . 7 y. • 

Siri Ab. Vittorio , originario di Firenze. 8 fue Dignità , efue 
l odi . 9. , efegfua Opera . ir. 

Soffocazioni di refpiro , donde nafeano. 48. 

■ Starnuto, come fi faccia . z 4. 

Steri- 
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Sterilità : fue varie cagioni . Si.fegg. 

Stitichezza di ventre malore da medicarfi piacevolmente , non già 
con violenza . 57* 

«SVcwjaro : no» rimane mai tormentato dalle cofcfrefcke .-4 y. 
Sudamini , 0 Pelliccili , donde riconofcano la lòr cagione , pfr 
fornimento degli antichi Scrittori della Medicina . 1 fi. * 
Sudorifici , c loro effetti .41. 

- *-• - v >*_* 'v \ TOpS 'iar.ii 

T 

T Abacco : fuoufoper divertire la JluJJìone càt arale da ’ ti , tf 

rfa/ p* 7 /o : «0» approvato .131. 

: fue qualità . 1 9. ordinato dal Redi . 2. 19.6^. e 1 1 y. 
Tertulliano : fuo graffo sbaglio . 160. 4 

T efli coli femminili o che cofa fieno . 141. e feg. che cofa j afferò già 
creduti .So. e Si. 

Tube Faloppiane : laro figura . 142. 4/4 <v 5 / ritrovate . ivi .y?*- 
te offervate alcuna volta mancanti di apertura nella parte, con 
cui fi avvicinano a i tcjìicoli . 1 3 j. 

Tufi : prodotti nelle articolazioni dalla Cotta . 13. e 14. 

Tumore : fua definizione . 148. di quante forte . ivi .feguenti . 

• ; rv** . . . * V., ’ _ >S r ■ * **?.' \ . S 

V Arici: da qual cofa procedano , per fentìmento de' "Siedici 
antichi • 1 yo. * 

l' ma cava : fue funzioni . 143. efegg , 

Vena arteriofa \ fue funzioni . ivi fegg. «• *r ^.- 

: loro vera cagione efficiente nafafa a ’ Filofoff. 

Ventre difpojìo . v. Corpo . * 

Vino contribuifcc affai alla brevità dclvivere . 71. bevuto parca - 
mente dal Redi . 100. ordinato da Ippocrate tutt * acqua nelle feb- 
bri . X14. odorifero, fi raccoglieva già in certe coll inette della 
Cele firia . 1 y 8. 

Vipera : non nuoce quando nonfiafluzzicata , ed irritata . 13 y.fe 
carni fono alejjìfarmaco a molte malattie .ivi. 

I itilìginc bianca , in fentenza antica donde proceda . 1 yo. 

V itili gi ne nera , da che prodotta , al parere de' Medici dell'antica * 

Y 2 évrt 
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età . ivi. 

U me tt ariti lodali .127. 

Umore malancolicocorrifpondcnte all ’ elemento della Terra . 1 jo. 
Umori del nofìro corpo , dacui fi producono i tumori-, quanti . 248. 
Vomito , come Jìa daprovocarfi colla infufione celi' Erba del Para- 
guay . 103 . e foglienti 

Utero , al parere di Uomini dotti , cagione nelle Donne di tnoltijft 
mi mali . 2 50. 
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Anhelitus diflrcultate 5 atque in 
hypochondriis murmurc .. 

Erveneratad regionem hanc noflram incertusquidamy 
fcd durus admodum rumor , atque infauflus " de mi- 
nus profpera valetudine pofentiflimi RegisN.N. (a) 
Nequeenim ufquam locorum autgentium ignota el- 
le potuit maxim® hujm fama calami tatis , qua; uni- 
veri um Chriflianum Orberò non tangit modo , fed 
intime afficit, ac graviter. Form quis umquaro.» 
nimma cum animi acerbitate non audiet , perpetua , nuiiiique_> 
interrupta maJis felicitate minime frui Heroem illum , per 
quemtoties nobis omnibus veratranquillitas, ac firma fecuritas par- 
ta^ fervataque efl? Imo quia pretiofiflì-narum rerum non folum.. 
amiiiio , ltd ipfèmet aroiflionistimor , licet ievilTimus , nos mirifìce 
commovet, «conturbata ideo invi$iflimi hujus Regis afièéf'io tan- 
ti ponde ris , ac momenti efl apud omnes , ut nihii gravius valeat con- 
tmgere : infirmo narnque ipfo, infirmatur potentiflìmumBrachium 

ter- 


( a> tvtaffsjvbmnism. Po!*mru*i Regis,. 
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terror, excidiamque Barbarorum , Chriftian.Tque Fide! tutela , ac 
defenlio . vaiare ipiè quam fuppliciter pofìiim , Deum ter maximum 
rogo, acdeprecor, ut quam PiiHimus Rex ex bello adverfus infide- 
les getto contraxit tcgritudinem , abeo prorlus remóvere dignetur . 
Interim verò ut precibus , votifque mcis illud adjungam operis , quod 
virium mearum patiturfumma tenuitas , petitum a me conlilium ex- 
pono. Quamobrem ex iis omnibus, qui mihi per làpientifiimum 
Mcdicum relata lunt , perfpicuum eft piane , tria effe precipua lym- 
pomata invi&iflìraum Kegem vexantia , vicelicet intcrmijjìonem 
pulfuSy non qui dein ajjtduam , fcd per inacquali a tempora rccurren- 
tem , anhelitus dijjicultatcm , ©•/» hypocbondriis murmur -.jlatujque 
plurimos^quibus demquecopul tur exr'gus pedum iunior atquc injiaiio- 
Fateor equidem horum homnium affeduum internas caulàs tam pie. 
ne, & cumulate per eundem Virum fapientill mum detedaseffe & 
expofitas, ut nihJi ampiius deficere huic operi , aut lupereffe mihi vi- 
deatur. Nequeenim dubitari potett , quinvitia hic unì verta ex co 
prifertim ortafint, & conferventur , quod ciborum digettio intra 
ventriculum minuscongrueobeatur ob culpam iIKus liquoris , qui in 
glandulola ejulclem ventriculi tunica a fanguine fecernitur , & qui ip- 
liulmet digettionis ciborum primariuseft artifex . Huic verb cauli ,& 
jlia fortaffe non vulgarisadjungi merito potei! i nempe elaborationern 
chyli intra duodenum , ceteraque tenuja interina nonlecundum natu- 
tramfieri, & placide, & fuaviter, utiqunmett, lèd magna cunu. 
perturbatione ac tumulto, ob vitium fellis , & liquidi illius , quod 
a pancreate in duodenum intettinum derivatur. Nam quum duo 1 ac li- 
quida illa fint , qua hoc loci digettiscibis admifcentur , & leni qua- 
dam fermentationechylum ab iilìkm cibis feparant : hinc forte eli , 
Ut ob maximam eorundem duorum liquidorum aciditutem , nimiam- 
que lallìtudinem , infignis intra interinata tunc terrporis excitetur 
fervor , fumma rarefadio rerum omnium , unde chyli produdio !x- 
datur, depraveturque , & unde pariter tanta illa fìatuum emergat , 
qui hyp (chondria implent , ac tendimi . Qninimo hoc polito inqnam, 
chylumhis decaufis, non fecunduro naturam elaborari , facile qui- 
dem explicatu elt , cur ex eodem chylo non optimus conlurgat ihn- 
guis, led nimis fluidus, nimis fubtilis, & fibrls dettitutus , fcilket 
cur idem fanguis lero , ac lympha ultra naturi legem abundet . Sa- 
li um namque , & additati^ vis , ubi nimis in corpore exuperat ,lan- 
guinem , & liquida omnia fundit, terit, rumpitque fibras , atque 
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ita maxima® lymphx copiare» producit.Et profeto ex tanti i»ac lym- 
phs abundantia in corpore oriri certe arbitro pedam tumorem (a/, at- 
que utinam intra abdominis cavitate nihil lymphx lateat,udnam ctiam 
nihil lateat Jymphx intra cayitatem thoracis,ita ut ex hoc iplò proce- 
dantanhelitus difficultates , & intermiflio pulfus . Hoc fi veruna fo- 
ret , m’gis elfentpertimefcenda duo hxc fymptomata -, neque tamen 
id conftanter affirmo , fed fufpicionem hanc làpientinìmis Medico-* 
rum mentibusexhibeo j ut idperpendant fedulo > & per certiores ob- 
fervadones ehicident : Nam fi nulla adhuc feri quantitas intra abdo- 
men , nulla intra petfus , & pulmones rcperitur, melioris quidem 
notx, mitioremque exiftimo xgritudinem hanc totifque viri bus cu^ 
randum, ne, quod hafìenus noncontigit, contingat impofterum . 
Cxterum poffe edam flatus imo in ventre colle&os ita urgere , ac pre- 
mere tranverfum feptum , ut per hanc pafììonem reipirandi difficul- 
tas fuboriatur , certiflimum eli i nec filentfò prxtereundum , earru 
iplàm pulfus intermittentiam , qux in invidìiflimo Patiente obferva- 
tur , poflè pariter a flatu , & ebulidone fuam trahere originem , quia 
videlicet fubtiliflimus ejus fanguis fummefalfus, furarne acris, ac 
fervidus, ut fuperiusdiaum eft, inteftina quandam fuarum pardum 
pugna , & collufhdone obvolvatur , itaut rarelcat aflìdue , & ipfa 
in rarefazione aliqux intra arterias aere plenx bullx eftormentur , 
quarum nonnulla interdum fiat , atque confiflat in ore magnx arteria: 
eo tempore , quo fanguis a finiftro cordis ventriculo exiens in eandem 
arteriam debet fubingredi , atque ita hoc loci removetur paulifper 
fanguis perbullam ipfamejus motum impedientem , ex quo pulfus 
(^ ) arteriarum inhibeat; ut opus elle facile conjicitnr . Atquede^* 
horum fymptomatum caufis hxcjudicaffe lufficiat: ad curadonem ac- 
cido. 

Conflat piane duos effe prxcipuos fcopos , ad quos folum di rigi 
curationis confi ium debet. Et primus quidem efl ,ut compefcatur Ji- 
quidorum nimia lallèdo , aciditas, & fervor , inviZifiìmi Patien- 
tisprxcipui hofles, quippe qui digtilionem ciborum , perfeZionem- 


que 



( a ) T)c inerbi cau fa guani revera trcd : t , dubitare prudente)- faf.it . 

(b) Pr intuì onni'tim He-liui fune pulfus intermittentis c anfani fpecel itus ejl » 
u ì.v pi aliti ctiam Confi tilt niombusfufui explic,u,fol precipui 1 19. c fcgg . 
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que chyli vitiant , pervertunt, Si qui'fundunt fanguinem , Si exage- 
rant. Alter Icopus in eo fitus eli , ut audlaimmodice, Si exfuperxns 
copia feri, aut Jymphtt per congrua medicamcnta ^xcernatur : Ad 
priinum ergo quod fpetìat , feio mihi lèrmonem effe cum fapienti/fi- 
trisMedicis, quorum nemo piane eli , qui ignoret , hocinopere_* 
confequendoprimum potifiimumque fibi locum vendicare optimam 
cibi, ac potusadrnmiftrationern. Nulla piane a?gritudo eft, incujus 
curatione plurimumnon valeat ciborum ufus congruus j at hucipla, 
de qua nunc agitur afleélio , modo quodam fpeciaJi id expofìulat , & 
afhagitat , quum tota fere ejusdem affe£tionis natura in depravata ali- 
mentorum digeftione , Si in alteratione chyli confiflat. De hoc uno 
igitur opus eli fapientes, ut Medici invifliffimum Regem moncant,de 
hoc unoeriixeorent, ac deprccentur Majeflatem fuam , ut per exa- 
ciam edendi regulam piofpicere velie propria: faluti , ac valetudini, 
a qua toties ChriflianjE Reipublica: falus, aefirmìtas magna ex parte 
pendet : lìt illi film ms cura: quid bibat, Si comedat , quantum , Si 
quetulo ; in hoc enim tota res agitur . Perfpicuum eli ea ipfi com- 
petere alimenta , quie immodicam liquidorum acredinem mode— 
randi, & falium arti vi tate infrigendi facukatem obtinent fcilicct qux 
«torpori largiri poflunt innocuam quandamhumiditatèifrigidati cSjun- 
cfam : Si hujus generis fant tenuia vina, autfatis diluta, carnium 
jura, elbcx carnes , furbi lia ova, chicoracea: herbi, hordeum , &ex 
eo parata efculenta , parata emulfiones, quibus plurima alia addi pof 
funt , fàtis omnibus cognita : Omnium vero potifllmecavendum eft 
neexcendensemprum quantitas , infirmami ventricuii facultatem fu- 
peret, & quali obruat ; quare parcrter, ac temperanter comedendum, 
bis tantum in die , & ièroquidem papeius, quam mane: hac ferva- 
la regula, melioraindies cunéla evafura effe confido. Hxc autens 
de primo curationis feopofint fatis ; minora enim fiientio prstereo 
ut potè qna pendet ab iis , qua: jam circa morbi caufam conftituta funt. 
& alfilìentium Medicorum confilo optime fieri poffunt ; fi quis enim 
exempli caufa , decoftionem laudarci paratam ex radicibus cichorea- 
nis quotidie fumendam primo mane, laudarem Si iplè, pluraque 
hujulrnodi . 

Ad leenndum vero fcopunvquodattinent, fcilicet ad expulfio- 
nem fuperfluac Jympl'i, putarero polle nos id operis re$e exequi, 
autfiltem tuto admodum expériri per moderata^, 2tqr.e pluriesre- 
petitasfoiutiones alvi ope alicujus lenicntis pharmaci, alurnis die- 

T bus 
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bus exhibiti Majefìati fu® per multas , ac multas vices i & nubi qui 
dcm arrideretfolvens fyrupus infrafcriptus . 

j 2. -Sen. dram. vj. Tartar. Crem. dr. ij. s. Herb. The dr. ij.infu. 
f. col. add. Man. eleft. unc. i ij s. Succ. Limon. unc. s. M. ctarif. & col. . 
ditì® colat. unc. v. s. velunc.vj. fumé ad auroram elternis diebus. * 
Diebusintermediisproficuum erit uti fequenti potuquinque ho- 
ris ante prandium . ig Herb. The, leu Cià dr. iij. 

Diebus intermediis proficuum erit fumere quinquecirciter horis 
ante prandiumbolos ex drachmis duabus refin® Terebinthin® Cipri®, 
qu® vi fcera omnia degan ter repurgat , fuperbibendo flatimfex, vel 
o£lo uncias decoftionis ex herba The , vel Cik , qu® decottio & ipfa , 
quoque ad promovendam urinam multum valet , fìomacfoque_j 
non inimica. Vocari etiam in ufum poteft infufio ex ligno ilio diu- , 
retico , quod iignum nephriticum , vel Palo a Medicorum filiis 
appellatum . Utilis quoque erit aqua , in qua decora fueritTerebin- 
thin®Iacryma: fit enim frequens clyfmatum ufus . H®c funt, qu® fa- 
pientiflimis Medicis proponenda mihi fuppeditat fummum , atque 
ardentiffimuna , quo afficior , defiderium , ut invitfifiìmus Rex per- 
fette convalefcat j Qu®cunaue tamen eafint , qu® protuli, cuntìa 
eorumdero Medicorum confilio , m?.xim®que do&rin® fubjicio . 

Ili . Excell m °v (e Dom . ,J0 D. March. 

* . de Albi&ìs 

SERENISS. PRINCIPIS ETR. 

Supremo animi morumque Formatori, 

« Supremoque Aul® Prafefto 

Trancifcus Redi S. P. D. 



J Ubes , Muftrifs. & Excellentifs. Domine brevi , me fcriptioni tra- 
dere, qua ratione dufìus nobiliilìm® Femin® uxori tu® Antimo- 
nii ufum improbaverim , quem tamen peritifiimus quidam Medicus • 
mirifùjecommendat adacresillos vehementefque ventrìs doloresfè- 
dandos , quibuseam flatis temporibus divexari comperimus . Cum 
itaque ditte me audientem effe oporteat , ne officio defim , pauca_a 
prius fcitu digna pr®pofuilTe non erit abfurduro , iis ad brevitatcra 
Tom . Vi. * Z omif- 
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omillìs , quxaut leviufcula, aut omnibus aperta minufque neceftà- 
ria exifiitnavimus . 

Hincitaque, utexordiar , illud habe 5 I/lufiriflìmam feminam 
^quintum j am , & trigefimiitn statis lux annum agere calidifiìmotem- 
*per.imento, & in raelancholiam propendo ; faciei colore pene qual's 
cholericis elle folet j nigro capiJIo j procero corpore : in qua tamen 
cel eres atque hilares animi motus defiderari non videantur . Ea infu- 
per còno multos peperit filios , quandoque , & abortum fecit » Fiiios 
duos, quos ultimos dedìt, eo, quem a partu prxferebant , colore 
fubviridi, i&ericosdixifles. Ofìavus jam agiturannus, aquonec 
le gravidam fenlit , nec bona ufa efi valetudine , adeo ut maciem po- 
fius, palloremque contraxerit. Adde, & illud ; quodtribusab hinc 
annis, vehementiflìmis , qui in ventre inferiori excitabantur , dolo- 
ribus fubinde laboraverit. Qui quidem dolores velmenfiruas ante_j 
purgationesoriri foliti , ve] ipfo purgationum tempore , vel purga- 
-tiones iplàs , cum fuum ledaverint curliim , rubfequuntur . Ea quo- 
que purgatio fiata efi , & menfirua $ di fi tempus ilJud quandoque an - 
tevertat, tenuiorutiqueefi, di parcior, colore interdum fufco , ian- 
quidiori interdum , ied igneo p'erumque , &rubore luftufo. Do- 
lores tamen , menfiruas illas, quasdiximus, purgationes non utique 
comirantur. Sed pratjritis temporibus obfervavimusad tres menfies» 
atque interdum l’ex , d jlores ipiòs produci : Exinde autera firmam_, 
quandam di fiabilem fibi lumiere periodum , alternis quibufque men- 
fibus deprxlhntes . Quod quidem Illuflrifiìma Domina non paucis 
antediebus le prxvidere tefiatur carniuro colore hebefcente, & fub- 
fiaum pallorem contrahente . Tnde moleftifiìma intrinfecus , di inquies 
agitatio, capitis dolor , vigiliapertinax , fiticulofit , &amarifiim«'e 
fauces ; totodenique corpore nulla quies. Ingruunt tandem fxvifii- 
mi dolores, pondefofi , tumentes, uteri regionem occupantes j qui 
ad medium ulque ventris inftrioris protenduntur-, interdum quoque 
in ipfii fuperiori parte veluti in arce confidentes , fìomachum 
veluti cingulo continenter fxvifilmeque obfìrigunt . Partes quo- 
que thorads appetentes illud efficiunt ; ut IlluftrifTìm* Domi- 
na fit difficiìis anhelitus , ad tuflìm fiimulus , angor interclu- 
fus fpiritus , cordis tremor , frequens velox , inxqualis pul- 
itisi enormis adeo ut eam febre laborare dixeris , nifi repente in 
lege$, & naturarci redi ret fuam . Quxfebris liifpicio ex ilio augeri 
poflet, quod nec tremor deefi frigorificus 5 precipue vero extremis 

. * atque 
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atque inferioribus. corporis partibus infdius ; quas quidem cliLtjoo 
frigore oblideri cognovimus , Jicet partes fiuperiores feiox calor in- 
vaderei capiti maxime noxius. Qui quidem caler cum dolore collo 
communicatur , totumquenervofum genusintendit , f.tim procreare 
immodicam, amaritiem oris inducens amarifiìmam , &' tandem ad 
vomitum impellens. Sed& impulsus ifie prorfum f’uo caretefiedfu : 
nam aut vi , aut fponte , nulla vomitio . Et quamvis ad vomitum ex- 
citandum , liquidis vomitoriis ftomachum opplere vifumiit j nulla 
nulla vis viole ti filma, induftria nulla efficere potuit , ut ex iis 
vel exiguam ftillam redderet . Atqui femel & iterimi vomitio 
luccefiìt j quarum altera , fecunda feilieet , lene folttivum , & 
ièri caprini depurati libras odio ptaefutoferat . Excrtmtma vero, 
qui vel ipfo dolorum tempore , vel cum dolor iplè rìecicverit, aut 
fponte , aut per infida clyfieria , aut Jenientibus lllullril's. Domina 
teddit medicaminibus, biliofa interdum interdum lineerà, aut piti.ì- 
tolìi materie immixta extiterunt $ quibus vel ferruginei^ color , vel 
piane viridis, ut videreeft datura iis, quibus nuper doJoribus Jabot?.» 
vit. Quos inter tanta diarrhaa dbrreptaefi , porracea maxime viri- 
di , cui acris adco inetat corrodendi vis 5 ut non tantum in imo inte-. 
fimi redii cum calore flimulum doioremque excitaret , fed &eXcoria- 
tionem quoque , licet levem , & ex iguana, cujus rei bili fanguis im- 
mixtus non obfcurum pnbebat indicium. Quapropter-mirandum,. 
noneft, fi Medicus ille non imperitus, qui Antin onium dandum 
non negat , tunc dylènteriam futuram fperaret . Urini puterea di- 
verficoloris , ardentes ut plurimum 5 tales interdum, qua'es bene 
habentium efiefblert interdum aibidi , &qn r.queum reprafen- 
tent : atque hi ipfii , quas albidas dico , tantum copiolifiìmi , 
adeo ut breviifimo tempori* fpatio libras quirque, lèx interdirti... 
exequent . Quod quidem vel cum dolores grafiantur , vel cum do- 
lor iplè quieverit , accidifiècomperimus, ac. 

Ea mihi fueratopinio , lllullriflime , & Excel 'enfifilme Domi- 
ne, ut de me pluribus coram acctpifii , hos omncscruciatus dolo- 
relque ortum ducere a perturbatione quadam atque jrapetu conv-uHTy 0 » 
eoque violenti filmo i pii ituum , particularumque minìmarum mobi r 


m 


li fi marumque fanguinem fuccumque nérveum componentium.Quam 
quidem perturbatiorem atque impauro exipfa lenii entatione exci- 


perturbatiorem atque impauro ex ip 
t’ari poto* qui fermentati» juniori! us in ft.-roinis menffruaefi, non 

É uteri tantum lànguincis vafis, lèd ctiam in tota mafia fànguinea . 
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Cur autem vitiofà fit , coram Jocutus fui . (a) 

Nunc itaque perpend?ndum , aniis, qux propofuiraus , anti- 
moniaiia vomitoria ore in flomachum immilla conveniant . 

C^uod quidem, ut pianura faciam , illud primo prxnoffe opor- 
tet , quibus modis ipfa Antimonii energìa in ftomacho operetur. 

/itqueillud experimento comprobatum , Antimonium ( b ) 
ca inter vomitoria adnumerari , qua: maxime violenta , &quxvali- 
dius irritent. Qux quidem validità*, & irritatio non illi , ut ita di- 
cano, per lèinefì: Antimonio enim puro, & crudo, fuoque natu- 
rali in ilatu exiltenti, nulla prorfus purgandi j vomitumque provo- 
candi vis . Eara ergò validitatem prsparationibus chimici* indipilci- 
tur, quibus, fulphurex lalfxque particulx , quxinipfo ( c ) An- 
timonio continentur, omni prorfus a&ivitate carentes} mox foJutx 
atque in libertatemdatx , virtutem olimprxpeditam exercent . Qua- 
propter a vero devii funt , qui chimicis prxparationibus Antimoni! 
vim hebetiorem infirmioremque reddi exiftimant . Jllud tamen non 
negaverim , prxparationes effe quafdam, diverfas quidem y omnes ta- 
men, quale* quales ex fini, ab impetifquodam violento alienas nunquam 
dixerim . Imo communi in praxi obl'ervare eft, unam eandemque 
( d ) Antimoni! prxparationem , unum & idem diverfis in corporì- 
bus elletìum non fortiri ; fìveincaufa fit temporum varietas , live 
naturali* autadventitiadifpofitio , qux Antimonii ui'um prohantibus 
novx iemper admirationis prxbuit materiera . 

Cum quis itaque Antimonialibus imbuatur medicaminibus , 
ea quidera fìomachi fuccrs immixta vim impartiuntur luam j cumque 
exinde flomaehi viilofam cruftam penetrava int, tunicam quoque 
nerveam invadunt. (e) Unde & eos qui nervofas fibras'infident fpiritus, 
ut qui natura eiaftica , motu agitar], & impetu quodam turgefcere 
oportet, unde & tunica mulcularis carnofx fibrx irritantur , & prin- 
cipioievem aliquam patiuntur contraéìionem : mox paulatim vehe- 

' *•: men- 


( a) Eoe adeo veruni rjì y ut quavdoque obfervatum Jìt a Medici i , mcnjìruits 
furgatiottes ex ruiribui , clnjque partibu j prodire . 

( b ) A Ut moni ubi inter borni tori a violenta rcceufetur . 
ì c ) Energia Antimonii non a natura % fed ab arte ; adeoqueno n incerti 
et iam plerunque ttox ; a . 

( d ) E aderì Antimonii preparati» vario s produrti ejfedus , qvod & aliis 
di carienti s interdum acci dere comperintus. 

) e ) Vomitionh per Antimoni um excitat* deferiptio ex Anatomc , ac Moderni- 
ea elcgantijjime delineata . . » * ,% 

■ ■ . * ‘ Digitized by Googlq 


c 0 N £ M E D I C M 181 

mentius irritati fpiritus , atque in furorem afìi , fibras illas carnofas, 
illas lcilicet.quarum motusfuapte natura lurfum tendat, valide impel- 
limi impellunt,inquam, ut quis deftomacho per ifophagum virulen- 
ta illam Antimoni! portionem ejiciat , qua nerveas fibras infecerat . 
Quaproptcr aiiquantifper voroitus celiare videtur : Sedquia erutta 
vHiofa medicamentum imbiberat, novara quandam, & virulentam 
infezione m nervofis fibris fuppeditat, inde fit, ut nova fuccedat vo- 
roitio. Quae quidem operatio, ut plurimum , eo ufque perdurar, 
donec quis vel ore , vel per alvi ejeitionem totam illam medicamenti 
portionem reddiderit . Ut plurimum , dico , illud enim non rado 
accidit, ut licet oranera Antimonii portionem ftomachus ejecerit, 
omnifque perfufio evanuerit j nullaque in tunicisfuperfit infetìio; 
nihilominus concitati fpiritus, & fìimulis velutiquibufdam adau^tì, 
difficile ad quieterò redeunt fuam . Nam veluti mare vi ventorum diu- 
tius exiftuans , venti licet deinde refederint , prilline ttatim malaria 
non refìituiturj ita di vomitionis impetus (a) perfeverantj imo 
validiores interdum violentiorefque redduntur ; cum eo impetu car- 
nofie fibra: contrahantur , & , ut ita dixerim , decurtentur inverten- 
tes intrinfec'usantrum Pylori , & Pylorum ipfum . Unde , & bilis fin- 
cene magna quxdaro vis : atque Pancreatici lucci notabilis portio fìo- 
machuin ingreditur . Inde rurfium ad vomitum ttimuli ; di Arteriae 
cceliac® rami , qui fcilicet fub villofa crufta in nerveam tunicam im- 
mittuntur ) vi quadam comprefii heterogeneis humoribus ftoma- 
chum perfundunt, cumque vomitionis nova irritamenta non defifianr, 
vel ipfum quandoque lànguinemexprimunt. 

His pofitis i commune illud eli , & tritum prifcos apud neote- 
ricofque Medicos , inde evacuationes exrgendas , ubi fiele natura fa- 
ci lem prsbeat , eafque evacuationes evitandas, quibus iplamet natu- 
ra adve.rlètur . Quam igitur vomitioni repugnet Illufìriffima Domi- 
na , velexìis, quiefuperius propofuimus , facile elt intelligere, 
vel quod fruftra femper fuerit quicquidad vomitum excitandum_j 
multotiés multotrefque experti fiumus. At etto , dixerit aliquis, 
eam effe Antimonii vim , qui naturi duritiem , ftobllinatam indo- 
lem evincat . Quod quidem nec negaverim , nectoto ex animo au- 


la) Agitatio Jfirituum eletto Antimonio ftepe rennnet , non /cluni rat ione im- 
petus concepii , fed etiam, quia tenui firn* ipjiu, particuht ncrvos jim in/rej}* }:o>t 
pofan tjnijìpojl tìngimi tesnpns , ev tnèfcere . 
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N ^vojis fibris quale m i nfeùknèm f uppediiftdntimomum. 1 8 1. 


P Edum tumor ex lympbce in corpore abundantia oritur. 1.80. 

Pulfus intermijjionis plurima caufc 1 7 y.ex iis alia rep ertaci» 
ibidem* 
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Vot quan tifque modi s corpus ex Antimoni i Jumptione inficia- 
tur. 1 81. 


R Egis infirmi tas quanti momenti. 173.^ 174. 

Rejina T ber ebint bina Cyprice virtus . 177. 

C 

S Alium vity ubi nimis in corpore exfuperat, fangninem, & liqui- 
da omnia fundit. 175. * 

Salfedinem li qui dar um quotaci 0 compefcere liceat. 176. 


He ad promove ndam urinamplurimum valet. 177. 

• » 

V Orni t ioni sflimulus ex antimoni alibus medicatninibtis 1 licei 
jlomachus antimonium ejec cri ( t, perfcverat.1%1. 

. * « 
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